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RAGIONAMENTO 

t 

PRIMO. 

Stprtt U ficiocchczzt di chi fi ri/ervM di convertirfi 
sita morte . 




No de* più 
cordi chelafcialle HSign 
re »' Cuoi Difcepoli , Jii 



opportuni 
rii (Te it Sic 



rtum n- 
no- 
I* 

f i (Tedio 

di Girufilcmme non li ri- 

uuceifero * fuggire in tem 
po di verno . Orati ut non fiat fuga tu- 
fi,* in burnì. Secondo il fenfo lettera- 
le, volle dir Criflo , dover* efTere sìca- 
limitofc te angurie di quelli Cittì in- 
felice cinta dill’efercito Romano , che 
per camparne in tempo , doveva ufi rii 
qualunque follecitudìne , e non ripor- 
tarne la fuga a i giorni corti , e a i 

§ uadi cattivi della invernata. Mafecon- 
o il fenfo miRico, intende con quefte 
parole il Signore di ammonire tutti 1 
peccatori a non afpettare I* ultima ma- 
lattia , fe vogliono fuggir dall’ ira Ji 
Dio , perché l'tTreo^oJkàdel tem; 
vicino alta morte, e il freddo W' _ 
Ragione crudi e contraria, raddoppierà 
te dittico tà della fuga. Or*/» , ut non 
fiat fuga vtfira in hiinti . Io non fìprei 
però, come meglio perfuadervi b pra- 
tica di un avvertimento sì rilevante , 
che con moftrarvi la rigidezza di quell* 
orrido verno, in cui lì ritroverà un pec- 
cator moribondo ; affinchè intendendo 
voi, quanto farà malagevole in tempo sì 
difadatto un viaggio sì difaftrofo, vi ri- 
folviate di non differire a un tale feor- 
cio di vita il ritorno a Dio , per mez 
io di una converiione, quinto più tar- 
da, tanto meno accertata. 

Tre fono le cagioni , che concorro- 
no più efficacemente a formare il ver- 
no; 1 vanti, la Terra, il Sole. 1 ven- 



ti , che fpirano più furiol» dall’ Aquilo- 
ne: la Terra, che di fua natura, frigi- 
da, e falla , colla fua medtfima pigrizia 
raddoppia a fe fteffa il gielo: il Sole , 
che aflenfinio/I ddlU Tern» e minti— 
dola con afpetco più obliquo, pare che 
l’abbandoni nella fui nitìa rigidezza fen- 
za foccorfo- Ora queRe tre cagioni po- 
trete offcrvare mirabilmente in queRo 
verno fieriflìmo , che fovraRa ad un pec- 
catore maTabituato . quando è già vici- 
no alla morte . Pertanto , febbene è ve- A<t *• 7 * 
rò, che io potrei moRrarvi la gran te- 
merità di chiunque differlfce a pentirli 
nel dì futuro, mentre con ciò fi fa pa- 
drone di quello , che non è fuo , e vuo- 
le ardito fare gli aifegnimenti (òpra quel 
tempo, di cui il Padre celeRe tiene a 
fe riferbati fino i minuti , fino i momen- 
ti; tuttavia per procedere con ogni pia* 
votezza, fi conceda ad un peccatore» 
che Tà fua morte non gli arri vi improv- 



vidi, ma che gli laici anzi qualche fpa- 
zio a compungi rii, a confeftarfi , ed a 
fuggire dalla divina GiuRizia : folamente 



il confederare quanto fia difficile allora 
una foga tale , non dovrà ballare a di* 
Rogliere da configlio tanto arrifehiato ; 
chiunque ritenga in capo un grano di 
fenno, non che dì fede. 



I. 



Mirate però In primo luogo, quinto 
farà fafiijfofa quell i Ragione , perqu“Ro 
.primo incontro dei verni freddi, i quali 
(in quell'or» dovranno forgere più furi— 
I tondi che mai. Quelli venti fonoleten- 
A 4 tazio- 



ra. 
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8 Parte Terza . 

' razioni del Demonio* il quale alla fua matrimoniale. Ora quanto fari piu orri- 
fiertzza, ed alle fue frodi , aggiungerà bile una tal forza, ore trattili di tenta- 
nuovo filinolo per la brevità di quel re un peccatore male abituato in q in- 
terri po , che allora gli rimarrà da tentare lunque genere di laidezze? Di buona ra- 
un ‘Ànima. Tutti aventi fogliono fui fine gione , i buoni debbono venire allora- 
del dì fotSare con maggior furia. Però tentati meno de’catcivr. 1 venti , che 
fiate certi, che l'Ifteflò ordinariamente confutano nel folo movimento dell'aria , 
anche avvien nelle tentazioni, le quali fono Tempre più piacevoli, e più poli- 
in fu Poliremo accreicono fortemente il ti: ma quelli, che oltre il movimentò. - - 
Arac.it.ri * oro f ur0r9 contro del Peccatore già deU'aria, hanno per loro cagione , V 
moribondo. Difettiti DUtolm ti va , efalazioni > 1 vaporile le umidità, pofi- 
dice la Scrittura, htitru imm mttgntm , leggono Tempre un grande impeto , e 
fa' cm qui* medicum i empiii hthu . E ve- tanto maggiora, quinto è maggiore li 
nuto ad adattarvi il Demonio con ira copia de’medefimi aliti impetuosi. NeU' - 
grande, confideranda, che egli rimane ifielfa maniera, le tentazioni di perfone 
poco d'ora a combattervi . Alcuni di voi , innocenti , ed avvezze al bene , fono-ur» 
come più avvezzi ad appagare le fue puro increfpamento di aria, in piragon 
fijggeflioni diaboliche appena forte , che- di que' movimenti, che forgono-nel cuore 
a provare la loro importunità , non ea- di una perfona avvezza a far male ; la quale 
piran forfè ciò che io dico al prefente . 'tiene dentro di fe una miniera di fenti- 
Però lo voglio far loro intendere con menò contrar; alla Ragione , e alla Re- 
tina fimiliiudine famigliare. Vi farà tal- ligione, cioè di aliti dlfpofiifiimi a Ar- 
on avvenuto di comperare da un Mer- (citare ogni gran burnita . Il Demonio 
cacante a credenza, e avrete oflérvato , commuove, dice S.Tommafo, talora gli 
che- quantunque il Mercante v' incontri umori del noflro corpo di modo., che 1 1 . a ik 

fili merciTErpt* »Ua jmn vicìr £*. ■ nfl * »‘ , r " M ' ' ' l l . r, A - wy* 1 1,1 

corda mai il pagamento. Ma figuratevi, tre mam delti, come tatara ci appanfee 
che voi vogliate abbandonare il paefe , nel formo, quando fogniamo . Ora fopra. 
per andarvene ad abitare in un altro chi efercirera il nimico più guidamente 
Stato-, al tutto diverta ; fubito che il quello- fuo tirannico impero* che fopra 
Mercante ne ode la nuova, vi fifa in- quelli, che tutta la vita loro-fi fono vo- 
contro» e rigido, e rifoiuto , tatuo- iontariamence a lui fottopolfi?- 
tia forte: O pagare, o andar catcerato. Non Hate a oppormi, chepurnon j>®- V. 

E donde tal mutazione? Perchè il Mer- chi di quefii peccatori medefìmi muojo- 
cante confiderà, chefc voi andate a (lare noquietamenre : perchè io vi rifponderò 
da lui lontano- in terre foggerte ad altri che una tale tranquillità c anzi in loro 
tribunali flranieri , non pagherete più. il peggiore di ogni tempefla - Un peccatore 
volito debito. Ora una tale mutazione avvezzo a far male, le al punto della fua 
«fperi marnerete nel Demonio alla morte, morte, tema, e tremi, mi- da fpavenco, 
in cafo, che non moriate prima di ac- dubitandolo, che una tal diffidenza non 
corgervene. Dirà egli aHora trafe: Ec- degeneri in diffrazione . Mi più fpaven- 
co quell' Anima in procinto di far viaggio to mi dà» fe io vegga che non riferitali 
dal tempo aH’erernicà-. Seiononrifcuoto punto. Allora io fono coflretto adifpe- 
al prefente da lei tutti que' diritti, che rate per lui della fua fatate; perchè una 
mi fon guadagnati colle mie ufure,r>an morte sì placida non può provenire in un 
AMcaeiS. v'è più tempo a fifouoterli : Tempui non Empio tale, fe non dall elfere i Demoni 
irti ump/iui : non avrò io più tempo a arrivati con la forza delle loro tentazio- 
lentarla , non avrà ef& più tempo ad ac- ni aflrappargli dal cuore ancora la Fede, 
confentire. Onde il maligno raddoppie- Con lingua afeiutta cd annerita, non ave- H) 

■à tutte le forze in quel punto , e fui re fete nelle febbri acute ed ardenti, è 
cadere del giorno , fari che il turbine un fegno molto cattivo: è fogno di vicino 
delle fue tentazioni accrefca fommamen- delirio. Tanto avviene per certo nelle ma- 
re lo flrepito, e lo fpavento . lattie dell'Anima. Mirate unaCofcienza 

IV. Oh quanto è grande la forza del De- annerita da mille colpe, afeiutta di ogni 
monta intentare aUa morte! dille il fon- fentimento di divozione, ridurli a termine, 
to Conte Eleazaro già moribondo. E chenonfirifentedinulU.-moftrijChenoa 
** pure era egli vivuto come un Angelo fi conofce più nè Dio , nè Inforno, nèPa- 
‘ * in carne , mantenendo la Verginità colla radilo , con un delirio proprio di un Atei- 
fua Spola Delfina, nel meddkno fiato (U, che nulla crede . Nel rimanente, co- 
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ne vi potete voi figurar che II Demonio 
fi fieflé allora sì quieto fe non avene la 
preda già fra le a urne/ 11 Cane, quan- 
do ha fermata la Quaglia, *fi ferma aneti' 
elfo, e non zittifre più , e non fi muove, 
ancoraché prima di raggiungerla factlfe 
unto di franilo > correndo fu e giù , per 
andarle dietro : ma quella quiete medefi- 
auèun chiaro indizio, che già già egli 
l’è (opra, e che fe ancora nor» la divo- 
ra Con T atto , la divora con la fperan- 
u , non altro affienando , fé non che 
il Padron laici il colpo per aberrarla co* 
denti. Un certo mal' uomo, dopo aver 
7 ' tenuto gran tempo commercio col Dia- 
volo , per edere aiutato da lui nelle lue 
iniquità , finalmente capitò nelle mani 
delia iiictltizia , da cui fu condannato 
alla forca. Era dunque egli già condot- 
to al fupplizio » e pure in vece d' in- 
vocar pentito il Signore con anfia gran- 
de , chiamava fotto voce il Nimico , 
perchè lo venifTe a levare di mano a* 
Birri, e l'ajutiiTe a fcippire , tanto era 
impavido. Ma tutto- In vano. Alla fine 
dopo le tinte invocazioni , cocn p* rlogii 
quali intepidito il Maligno , gli moftrò 
un fer itilo di (carpe vecchie , che ave- 
va (opra le (palle ; e Mira , gli dille, 
tutte quelle (carpe ho io confumate per 
corretti dietro t ed ora che finalmente 
ti ho raggiunto , mi hai tu per cosi tem- 
pi ir e , o cosà (ciocco , che io ti- voglia 
aiutare a fuggir da me ? Muori pure , e 
di (perni , che io nuli' altro piò defile- 
rò, che di vederti dannato. Eccovi pe- 
to quelle tem pelle , che fi nafrondono 
fotto l' apparente bonaccia di quella 
tranquillità , che i gran Peccatori di- 
moftrano in fu l'eftremo . 

VL Vero è, che gii * *T-**~ J -nnnl pntrr h 
borio opporli a tutte le fuggeltiom'Ttv- 
ferrali , e farle celiare , cambiando il 
turbine orrendo in ferenità; come acca- 
de, quando un vento contrario, figgen- 
do talora contro di un' altro vento , lo 
*>*. f te defiftere. Ma quale fperanaa v’è, che 
Mttmt a, gU Angeli buoni vogliano adoperare una 
^, rza finordinaria ih favore di chi i’ ha 
tempre demeritata per tutto il corfo del- 
la fua vita ì Arai è verilimile , che elfi 
Saranno allora fpettatori della fentenn , 
che fi ha da dare tr» poco , di quell* 
Anima fvenrurata , la quale con titolo più 
giufiificato appartiene a Demonj , per quei 
polfeflb, che ne hanno quelli goduto sì 
lungamente • s2»< ptjftiit majon m»' par- 
ti , prlftrtHr alteri . Quella è una leg- 
ge, che comunemente;!! pratica nel fiato 



ancora divino. Ora intate fiato, chino» 
vede , quanto farà difficile al Peccatore 
il titornare a Dio con un pentimento fin- 
cero > Oh che afpro Verno I Infelice pe- 
rò quell' Anima , che indugia a fuggire io 
quell’ ora ; quando i venti che fòffieranno , 
faranno in Seme sì gelidi , e si gagliardi , 
che la obbligheranno nel meglio a tron- 
care i palli . Orare, ut ntn- fiat fa fa vtfirm 
in hi tmt- 

ll. 

Mi quello è il meno. Alla fine tutte le VII. 
fuggeiìioni diaboliche ci combattono per 
d» fuori . Piò mi dà a temere la Volontà 
perverfa del Peccatore, che gli (là den- 
tro . Quel Tuo cuore indurato c quella ter- 
ra » che con h fua naturale fermezza e fri- 
gidità , e col gelo aggiunto degl) abiti 
imperverfati , raddoppia il mate di Ra- 
gione sì orrida in chi viaggia. Voi no» 
avete in mente, Dilettidìmimiei, la giu- 
da idea di un Peccatore male abituato » 
ridono all' ultimo; e però ve !o figurate in> 
un' atto tutto difpofto » chiedere perdo- 
nana* dell- tue colpe, e a riceverla pron- 
tamente. Ma v'ingannate a partito. ]1 ve- 
ro ritratto di un limile Peccatore è quello 
di Lazzaro nella fua tepolrur», bendato, 
negli occhi , legato nelle mani , e ne’pie- 
di , e chi ufo fotto un» lapida ben pelante . 

Tale farà il voilro dato, fe profeguend» 
tutto dì » vivere male , appoggierete a 
quell'ultimo il morir bene. Iodico, che 
in quell' elìremo, è facili liimo che v' in- 
tervenga una dlquefiedue difgrazie dolo- 
rofiffime : o che no» polliate convertirvi 
volendo; o che non vogliate potendo. 

Imperocché ( quanto al non potere ) VIIL 
farete allora come bendati negli occhi 
per una gran cecità di mente , che vi la- 
teevà.conofeere men di Dio , di quel che 
ne conotcnteora invita, quando SÌ po- 
co voi pur fiere ufi ad intenderne . Òr» 
che liete fani, di mente libera, di (piri- 
ti vigorofr , di (enfi vivi, penate tanto a 
concepire un (entimento di rifpetto ver- 
fo il Signore . E come dunque Io conce- 
pirete allora , efaufii di forze , con la na- 
tura oppreffa dal male , e col capo pieno 
di Conno, e di ftoHdezaa ; Se non vede- 
te di mezzo giorno, farà credibile, che 
vediate poi tetta fera ? Per quello ci 
eforta il Profet» a rironofrere Iddio pri- 
ma di quell* ora: Date Dentine De» *eftr e Jet. i| i* 
fieri am anrtqnam ctmtnehrrf ae ,• perché 
giunte che faranno leterubre del di dire- 
mo , troppo farà difficile veder nulla . 

Che fe conofcerete meno che mai fu quel 

tera- 
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lempo ,.e sì la grandezza del Signore 
e sì la malizia delle offe fé a lui fatte, 
«aanifelto pur' è che meno che mai po- 
trete a lui convertire la volontà . Ed 
ecco in voi legate già mani , e piedi: 
le mani a fare il bene con l'opera, ed 
i piedi a rendervi con I* affetto . 

Dovete però aflervare , come la vo- 
lontà fu quell' ora farà tutta rapita dal 
ma! preferite, il quale come tanto fenfi- 
bile, le impedirà i* applicarli feriameute 
a fchifare un male futuro', conofciuto sì 
poco. Avrete provato, che fe mai v'è 
morto un figliuolo, per molti giorni 
voi rimaneik sì attoniti , che non vi 
era portibile più di peniate ad altro , che 
a quella perdita . Padelle 1 giorni (ani , 
lènza ricordarvi di Dio, tralafciarte tut- 
te le voftre lolite divozioni, viveffe ag- 
guifa di BclUe : tanto la voltri volontà, 
fopraffatta da quel male prefente fogget- 
to a’ lenii , non fapeva applicare le lue 
potenze fe non a quello. Ora credete 
voi , che da per rincrefcervi meno la 
pevdt^jyUvoftra viu , di quello che 
v* increlcelK If p ea ni i w a à .. .. ri . aln . nln i 
E però argomentate come vi troverete 
in quell’ora. Tutto quel poco di fpirito 
che vi rimanga , in cambio di venir da 
voi applicato a concepire quei motivi , 
che poilbno più farvi amare in quel 
punto chi v» creò , o dttefhre la mala 
corrifpondenza da voi inoltratagli, ver- 
rà da voi tutto applicato unicamente ad 
apprendere il voitra male , ad apprez- 
zar le volt re moleltìe , e a lagnarvi di 
avere a lafciare la Moglie , ì Figliuoli , 
la Famiglia , la roba , e fopraiutto il 
corpo vollro mede fimo, amato sì lunga- 
mente, anche più di Dio. Si fuol dire 
per proverbio, che la man corre dove 
l’uom più fi duole : e pollo ciò , co- 
me è probabile , che angofeiofi , afflit- 
ti, e affiliti dal maggiore per voi di tut- 
ti i timori , che è 11 timore della Mor- 
te , portiate applicare la mente a ciò , 
che ricerca l’Ànima , malGmamente ef- 
fendo voi tanto avvezzi a non curare 
altri danni , che i temporali . 

In quella giornata , in cui l’Impera- 
dor Carlo Quinto disfece l’efercito de’ 
Luterani , con far prigione l’ Elettor di 
Saflonia , la fama amplificando , fecon- 
do il fuo coltume , le cofe grandi , fpar- 
fe una voce , che il Cielo in quel dì 
lavorilTe con inufimi prodigi l'armi di 
Cefare . Ora effendo dopo alcun tempo 
in Parigi il Duce d’Aiba , fu ( come 
quegli , che. in tal battaglia fi era già 



ritrovato con tant* onore ) fu , dico, 
interrogato dal Re di Francia , fe fot- 
fero itati veri ■ prodigi , che fi conta- 
vano. Rifpofe allora il Duca : Signo- Bat „ lB 
re, io combattendo era tanto intento a lift, w 
quello che fi faceva in terra , che non ”° r - 
mi avanzò tempo per offervare ciò che 
allora feguiffe in Cielo. Oh piacerte a 
Dio , che non avellerò a dire il medefi- 
mo quelli Peccatori abituati , in tempo 
di morte 1 Si truovano in quel letto co- 
sì attenti a combattere co’ dolori , sì 
della mente , sì delle membra , Hanno 
così penfofi per gl’ internili della Cafa, 
che lafciano mal' in ordine per li debi- 
ti ancora vivi , per li Figliuoli non are- 
fo'uti » per le Figliuole non collocate; 
fono in una parola sì tutti intefi con 
I* affetto alla terra , che non avanza lo- 
ro tempo da attendere punte al Cie- 
lo } ond - è che fi truovano nell' altro 
Mondo , prima quali di accorgerli che 
vi vanno. • 

Non nego io già , che in quello Ila- *-> 
to non conofcano anche , e non appren- 
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Fede in loro è indebolita , non 
però i fpenta. Ma che ? Altro è teme- 
re la pena , altro c odiare 1» colpa per 
timore della medefima pena . 11 primo 
facile , perchè anche una Beftia fu 
Ravvicinarli al macello s’innorridifce; 
ma il fecondo è diffìcili (Timo ad un Pec- 
catore, avvezzo per un» parte a riputa- 
re la colpa uri male da nulla , anzi ad 
amarla , e ad apprezzarla qual’ unico 
fuo piacere ; e ridotto per l’altra alla 
debolezza , che finora abbiamo offerva- 
ta . Non vi fono forze da muovere tan- 
ta pietra , quando fieno ancora difciol- 
te le mani , e i piedi : i piedi, a bra- 
mar di muoverla , te mani a tentarlo; 
E qual’ è quella pietra l £’ quel mal* 
abito già trapaliate irr natura . Se vi 
folle affuefatti da principio a temere 
Dio , a foggetiargli la vortra volontà» 
(limare una gran difgmia l’offender- 
lo , fi potrebbe credere , che anche ri- 
dotti all' e (tremo , folte per aiutarvi fe- 
condo il coltume buono, e forte per ri- 
voltarvi a Dio > non oftante tutto l’ag- 
gravio delta malattia, e tutto l’affanno 
della morte che vi ritarda : ma in uno 
(lato del tutto oppoflo, non già. Vor- 
rete, e ftimarete di non potere. L’Ele- 
fante , ancoraché sì fmifurato di mole» 
e sì difadatto di membra, fe venga ac- 
coftumato da giovanetto a piegare le gi- 
nocchi* » le piega anche vecchio ; ma 

fe 
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fi e negli anni teneri non fu avvezzato a dentro, tanto che vi vagliate dique'con* 
piegarle, non è podi bile il fargliele pii foni, e di quella comodità, a fare vera- 
piegare nella vecchiaia, tanto fc gli in- mente una Confezione qual li dovrebbe- 
durano » nervi. Ora Immaginatevi, che Anzi per due forti/fimi indizj ho piutto- 
nel tnedefimo cafo fiate anche voi. Se fio a (limar che non farà tale. 
vi farete affueffatti da giovani a ricono- Jl primo indizio fi è, ch'ella è confef- * lu * 
fc ere la padronanza , che tiene Iddio fione bensì , ma confeffione , che ha fpe- 
fopra di tutti noi , e ad inchinarvi alla zie di forzata , più che di libera : che 
fua fanti (lima Legge : anche ridotti In è ciò , che a Sin Girolamo fece diré: 
un letto potrete dar luogo a* medelimi e/l i/l* panitenti » , quam fotum quit E«r. fa tp. 
fentimenti : ma ciò che non praticafte *tcipù , qui* fe vimre non pofe ampliar “ 0am ’ 
In vita , crediate certo , che vi farà co- cernir ? Se i due Cavalli di una carroz- 
me imponibile praticare in morte . Vi za , rubando la mano al Cocchiere , e 
troverete ridotti ad una tale ftupidici correndo fenza ritegno, fi fermino all" 
di potenza, che non vi cadrà nemmeno incontrare in mezzo al corfo un gran 
in penlìero dò , che pure è accertarlo fiume : direte voi , che fi firn fermati, 
a nlvarfi , eh' è 1’ amare Iddio fopra perchè il Cocchiere ha ripigliate le bri- 
ogni bene creato, e abborrire il pecca- glie» o pure direte, che fi fieno ferma- 
8. «. to fopra ogni male. Sul/ur e/l qui agat tì, perchè non v'era più via l L‘ ideilo 
patnittntmm fuptr peccato Juo dicent : par che abbia a dirli , quando un Pec- 
quìd feci? eccovi la cecità de' Peccatori catare feguita fin all’ ultimo a correre 
in vita , a riconofcere la lor colpa . sfrenatamente dietro a’ Tuoi appetiti , 
lu.i. tj. Confuficnt non fnnt cenfufi , & ernie- guadagnata la mano al Timor di Dio, 

(cere nefeiertau r eccovi la durezza del cui toccava reggere il cocchio . E' vero , 
loro cuore in pentìtfene . Udite però che afi’attravverfarfi, che gli <ì fi d’im- 
. quella dannazione , che In morce ne fc- prowifu 1* malattia mortale , quali un 

Ja.l. it. guirà : Ideino cadtnt inter corruentes a gran fiume, colui non pecca già più; 
dicit Dominar, ma credete voi che ciò provenga dal 

XII. Ma forfè che , a follevarvi da tante non voler lui più peccare? Proviene da 
difficoltà, baderanno allora co’ loro aju- non potere. Non è il Timor di Dio, 
ti il Curato, il Confeffore , e più altri che ripigliando il freno , abbia fermati 
de' buoni Sacerdoti, che vi verranno in gli appetiti fcorrettl , è che è finita la 
certo modo a levar la pietra di dodo ? via . Qui primi a peccarle relinquhur , d D< p * ni '- 
Sì . Ma che vi varran tutti quelli , fe quam relinquat *» , non lèdere , fed quafi Nidiót? J? 
anche potendovi ravvedere in quell'ora, ex nece/fitate cendemnat: è i afltoma coi- 
vo! non vorrete: che è l’altra difgrazia to dai fagri Canoni. Per quello diceva 
fomma che lo vi predilli. V'è tra gl' in- Seneca , che a conofcere, fe una vuole, 
fetti un’ Animale , che chiamali Mille- convien porlo in tali drcoftanze , che 
piedi, e pure con mille piedi appena fi polla non volere. Si vie feire *n velim , DcBcwj. 
muove. - «n l nn a è . perchè elfendo office m ego pojftm molle, E COSÌ , fe vi , ■ , '*■ , *' 
privo di fangue, non ha èaTOre-^a* ier- confellerete voi fu quell’ultimo di e Ae- 
vi rii di quegl' iftromenti datigli dilli re wdttj i n «afa di quella mala prari- 
Natura a far moto. Anche il Peccatore ca , vi farà facile il dire : Padre , ne» 
moribondo ha talora molti Religiofi d’ in- vi andrò pii, , perchè di certo , fe voi 
torno al letto, molte Reliquie, e molti andrete alla folla, non tornerete più iti 
Brevi , molte Benedizioni , molte Indul- quella cafa nimica al Cielo . Ma come fe- 
genze ; ma perchè non ha nel cuore fein- rete a conofcere , feciò nafca da vera mu- 
dila di carità, non gli fanno nulla. E' t azione di volontà, rifoluta di non voler 
così languido , che non fa attuare veru- più quel piacere illecito ; mentre liete in 
no dì tanti mezzi che ha , per fortire untale fiato, che Ianeceffità vi coftrigne 
una buona morte: egli avviene in quell’ a non poterlo più confeguire, benché il 
eftremo, come avveniva a Davidde, che vogliate? Non liete voi, che abbandona- 
no^ arrivava nell’ ultima fua vecchia/a te la mala vita ; è la mala vita, la quale 
I Urt i. i. più a rifcaldarli . Et Rex non calefiebat ; abbandona voi . E' finito il corfo , perchè 

licchè, carico di panni, gelava. Parar»- è finita, come vi dirti, la via. E quello . le 
no, non vi nego, que* Sacerdoti , che è il primo indizio da dubitare di limili s»ct.lVk.p. 
v’induchiat* in quell’ ultimo a confeflàrvi. Confelfioni fette all' eftremo: e l’ ingin- ■«. c- s- 
Ma ciò farà applicare 1 panni al di fuo- no che in erte potete prendere, creden- 
ti. Il punto ila, che vi fia calore al di do facilmente che fia munta la volontà 

di 
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<il far male , quando folamente c ferma- 
ta , conforme a quello : Tacili eft ut In- 
ani ft nallt putii , quei ptfft non iatur . 

t'alcro indizio da dubitarne /i è , per- 
chè fi vede per efperienza , che fe qual- 
cuno di quelli Penitenti moribondi la 
(campa , ritorna fubito a quel di prima : 
non reftituifce i guadagni , fe promife 
di reftituirli : non fi ritira dal giuoco , 
fe promife di ritirarfene : non manda via 
più la femmina , fe promife dimandar- 
la fenz» dimora : e i fuoi proponimenti 
comparìfcono voti da Marinaro « chetan- 
to durano , quanto dura il Mare in ri- 
volta . Scio non modica ptcunioferum , di- 
ce S. Girolamo, nccepta in matti urti- 
culo fanitmtiu , cenvnluijfo torpore , Cr 
ptjirajfi vitam . Ora quefla incenrtanza 
sì confueta , come facea dubitare così 
gran Santo di tali confeffìoni fatte all' 
eftremo., così ne fa dubitare molto an- 
che me, perchè mi dà gran fondamento 
di credere , che non fi deceftaffe di cuore 
■il pe ccato, ma folo fi temeflè il peri- 
co'^-^- con un tim ore naturale , e però 
non fumcieritr a il .a 

fuo Dio. Il Leone ben fazio , fe venga 
4 >erfeguitato da* Cacciatori , vomita il 
cibo già divorato , affine di correre più 
fpeditamente a Calvari! : ma finita la 
«accia , toma a riempirli lo ftomaco di 
que* fordidi avanzi, poco fa da lui ri- 
gettati . E perchè quello , fe non perchè 
non abborriva quel cibo , ma folo ne 
abborri va l'effètto, cioè la gravezza, la 
quale gl’impediva il fottrarfi velocemen- 
te da' Tuoi Nimici ? 

Pertanto non li fa torto veruno a non 
cencr per lineerà la penitenza di quelli 
Moribondi ; mentre ci danno indizi si 
forti da riprovarla . Solo 1* averla diffe- 
rita a un tempo sì impropio , mofìra 
chiaramente, che non curavano efli la 
grazia del loro Dio , e che però , fe ora 
ne temono la difgrazia, il loro timore 
c puramente fervile, limile a quello del 
Re Antioco , cioè un timore , il quale 
quantunque giunga a far conofcere la 
padronanza , che tiene Iddio fopra la 
nollra vita , non giunge peto a farla ama- 
re , fioche temali di oltraggiare sì gran 
Padrone j ancora in quei cali , ne’ quali 
egli non volefTe rifentirfi de' propj ol- 
traggi : Nel rimanente, qual maggior fe- 
gno può dar di non tener conto di una 
cola perduta , che il differire molto tem- 
po a cercarla ? Se per viaggio voi perde- 
re oggi un» borii piena di doppie , non 
indugiale già a cercarla domani , anzi 



fubito che ve n'accorgete , tornate in- 
dietro , e a parto a parto , con gii occhi 
filli fopra la terra , riandate la ftrada 
fatta, inveftigandone da per tutto , e 
chiedendone a chiunque vi fi fa innanzi 
de' pafleggieri . Come fi può dunque cre- 
dere che (limino veramente fopra ogni 
cofa la Grazia del loro Dio, quei che 
perdutala , non folamente indugiano a 
cercarla gl'interi meli , e forfè anche gii 
anni , ma li riducono fino a cercarla di 
notte, cioè nel tempo più difficile a ri- 
trovarla , qual’ è quello dell'ultima ma- 
lattia ? Dilettiffimi miei , guai a voi , fe 
vi ridurrete mai a cercare Iddio in tale 
flato : vi fo dire ; che anche cercandola 
è difficiliffimo che H troviate: guattii 
mi , & nou invtnittìi : o perchè non 
cercherete Dio, quando fi può ritrova- 
re: Bum inveititi ponfl (onde v'inter- 
verrà come a que 11 'Ani mi nella Canti- 
ca, la quale il cercò nel bujo delle te- 
nebre , e noi trovò ) o pure perchè non 

10 cercherete , come fi deve cercare , 
cioè a dire, efficacemente , e con tutto 

Si q utfieri 1 Domìnum Cium muro ix tote 
cado tuo , invimi a rum . 

E quella è la cagione, per la quale 
tanto i Santi Padri , quanto i Concili 
fanno concordemente sì lieve cafo di ta- 
li converfioni feguite all'ultimo , prote- 
lìando che fieno veramente poflìbili ; ma 
difficili. Tertulliano le chiama Conver- 
fioni sforzate, parlando di quelli, che a 
battezzarli affettavano il tempo diremo . 
Nel medefimo fornimento favellò S. Ci- 
priano , Vefcovo di Cartagine i nel me- 
defimo Santo Ifidoro , nel medefimo Sai- 
viano, nel medefimo S. Gregorio, nel 
medefimo San Girolamo , nel medefimo 
Santo Ambrogio, nel medefimo S. Ber- 
nardo, e (opra tutti nel medefimo anch’ 
egli Santo Agollino , il quale lafciò fc rit- 
te quelle parole notabililfime con proie- 
tta di dirle, come fe forte dinanzi a Dio. 
Se alcun Peccatore , ridotto alledremo, 
chiederacci la Confeflione, non eli ne- 
gheremo auelto, che egli ci chiede; ma 
non però io terremo con ciò ficuro. Si 
quìi pofitui in ultima muffitati tgritudi- 
nit voi utrì t aceipert pomiteatiam , non il- 
li negamui, quid petit , fri non profumi- 
noti quid beni bine exiit . Pmnitentiam 
dare pojjumut , fecuritatem autetn dare no » 
pofumut. Se ti vuoi liberare, foggiugne 

11 Santo , da sì gran dubbio , lafcia di pec- 
care mentre fei fino. E quanto a i Con- 
cili , ballerà farvi noto cne quello di Ar- 

les 
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les arrivò a proibire la Comunione a 
quegl' ammalaci , che fi erano ridoni fu 
l'ultimo a convertirli; lenza valerla più 
loro rendere , lino a canto che rifanati , 
non avellerò fatti frutti degni di peni- 
Cond'. lenza . E il Concilio di Neocefarea vuo- 
R-oc.c. j7» le di più, che Penitenti ai tardi, quan- 
do guarifeouo dalla loro mihttii mor- 
tale, non fieno in alcun modo ammelli 
al grado Sacerdotale , dimando la loro 
Fede da non fidartene ; ond’ è che tra' 
Criltiani quella razza di Fedeli chiama* 
vanii per ifcherno , Criltiani dal Ietto, 
ficcoroe quelli che non voleano da Cri- 
fliani portarli , te non li rimiravano al 
capezzale. Guardate dunque che bigio- 
ne gelata elogino per fuggire , quei che 
eleggono l'ultima infermità. Orate, ut 
ntn fiat foga vejira in hiemt, 

III. 

Rimane folo, che quel freddo che for- 
mano e i venti delle tentazioni , eiicuo- 
re duro, e dentato de' peccatori , Ila vin- 
to dal Sole amorevoliflìmo della divina 
Bontà , il quale non manca a veruno , 
Matih.5.4; eziandio perverto . lini felem fuum triti 
fatit juftr bono t, & malti . Ma ciò ap- 
punto è quello , che mi fa temere fo- 
pra ogni cota , _ mentre da quel lato il 
gelo, non foto e grande, ma intollerabi 
ff. 147 1;. Ir • Antt facitm frigent tjut , rju r fu/i ini- 
bii . J Olfcrvate però, che la cagion prin 
Capale, per cui- fi forma l'Inverno, è il 
Sole : non perchè il Sole formi egli il 
freddo co Tuoi raggi, e co* tuoi r ideili ; 
ma perchè allontanandoli lui dalla ter- 
ra , la terra priva di quello calore vigo- 
rofo e vitale, viene a gelarti. Così può 
dirli, che Dio fia la cagione primaria di 
quell'induramento, che pruovanB » pec- 
catori , mentre fon ridotti all'eflremo. 
feti 4 u. Bge Ìndurabo tor tjut. Non già che egli 
politivamente induri loro il cuore con ac- 
crefcere la loro malizia; ma perchè l'in- 
dura negativamente, non ufando la Mi- 
sto**» 11. in fencordia . Non tnirn cor ptccautit Demì- 
iuth. nut obdurat , dice San Gregorio; fri tb- 
durart dicitur , cum ab ebiuraciorte ntn 

Uberai. Pertanto, fe il Sole forma l’In- 
verno , parte con trattenerli più breve- 
mente fopra la terra , e parte con mi- 
rarla più obbliquamente; all’ iflelTa ma- 
niera anche Iddio forma quella funella 
Invernata nell’ Animo del Peccatore , par- 
te con dargli h Grazia fui più di rado > 
e parte con dargliela più rimedi. 

XVIII. Per intendere bene quell' importantilfi- 
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ma verità, prefupponete , oDllettilfirei., 
che liccome nel fu n Peccatore, cheli pen- 
ta di cuore , vien mai rigettato dalla di- 
vina Mifericordia ; così ntllun Peccatore 
può mai convertirli di cuore , fe Dio col- 
la fui Mifericordia non l’a/uti a tal con- 
verlione. Dire il contrario, farebbe una 
manifelli Erefia, contri a ciò, che aper- 
tamente infognano fulLa teoria dell» Scrii- 
ture 1 fagri Condì] . La ragion’ è, perchè Ar ,^" c ‘ t ; 
il vero pentimento debbe edere fopran- c. i«.Trid'. 
naturale quanto alla fua follami elfendo 
difpofizione alla Grazia, e (oprannatura- 
le quanto ai fuo motivo: d’onde ne fe- 5 -Th. 1. 1. 
gue, che nell'uno può pentirli, oompun- 
gerii , c convertirfi di cuore, feDio non 

a litio concede liberamente . E quivi è 
ove errano all’ mgrodo i Peccatori igno- 
ranti , i quali difeorrono del pentirli al- 
la morte , come fe delle tutto in loro 
balia. Quel che dà il colore al Mare, 
non è fidamente il fondo, ma è anche 
il Cielo , e più il Cielo , che non il fon- 
do medelimo di tante acque. Così dirò 
nel cafo nodro. Quel che fa volere il 
bene, noncfolimenr,- la nodi* volontà, 
ma la noltra volontà , e Dio , e più Dio 
lenza paragone , che la nodra volontà. 

PodTam noi bene da noi cadere in pec- 
cato colle nodre forze naturali , ma non 
polliamo riforgere, dappoi che vi damo 
caduti in quella guifa > che un’ Orivolo 
può da fe folo fconcertarli e fcomporli; 
mi non può di fe parimente raccomo- 
darli: fòrza è che il Maeflro vi metta La 
mano - Homo rft iioncHt ai cafum fuum , 5 Ao( ,. |„ 
ntn rjl idoneuj ad rifarteli ionem fuum : Palm- 1 ij. 
femptr • in trofundt tfi , nifi libertine . Po- 
rto ciò, due cote con vien ch’io vi fac- 
cia vedere , per convincervi interamen- 
te. La prima che Dio può, fenza farvi 
alcun torto , negarvi fu l’ultimo quella 
grazia richieda a pentirli bene. L’alcn, 
che più comunemente egli tuoi negarla a 
quei Peccatori che lì riducono all’ultimo. 

Quanto alla prima vericà , che Dio pof- X 1 JC. 
fa ncgirvi la grazia efficace di ben pen- 
tirvi, e manifeltidima , si perchè è gra- 
zia , e si perchè i peccatori per la loro cofe 
pa hanno perduto di vantaggio ogni meri- 
to di condegno , e fecondo molti Sco- 
larci ancor di congruo , che potertelo *• 711 * *• 
avere per edere favoriti da Dio tanto 
eccelfamcnte ; ed hanno contratto unpo- C.(« m t*. 
fitivo demerito, onde il Signore nuli’ al- * 
tro affatto loro dee, che cafligo. * 

E quanto alla feconda, li può intende- v 
re agevolmente dalle Scritture. Io cruo- 
vo nelle Scritture, che il Signore mai 

non 
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non fi dichiara di non volere nel tempo 

F refente accogliere il Peccatore ; anzi 
invita, lo (limola, e lofollecita da per 
tutto, con la (peranzi del perdono pre 
fente . Badino , per non tediarvi , le pa 
role dell'Appoftolo : Ecctnune nmpusac- 
i.Cof.i. 1. tef labili t etcì mute din /al tu il . AdeflÒ, 
dice San Paolo , è il tempo acconcio 
di far la pace con Dio ; adeffo è il tem- 
po di metter l'Anima in falvo. E notate 
ben quell'adelTo : Suite , che appella fola- 
mente ii tempo prefente . Per contrario , 
ove trattili del futuro , non truovo tal 
corte/ii . Anzi trovo non far Dio altro, 
che minacciare chiunque tardi toma a 
lui: e più, chi più tardi; e orribilmen 
te, chi ardifea di volere indugiare fino 
all e (Iremo . Udite come parlali ne' Pro- 
verò; : Tane invocabunt mi , Cr non txau- 
diami mane con fuegine , di' non iavenient 
me : eo quid txofane habuerint difeiplìnam 
& timtrtm Demiai non fufceperìnt . Al- 
lora , dice Dio , tunc , cioè al punto 
della morte , mi chiameranno i Peccato- 
ri r**LjQ jon g li efaudirò: mi cerche- 
ranno anco? Hi 

troveranno : merce che in vita fpre zzaro- 
no la mia Legge , nè voler vivere fe- 
condo il mio divino timore. L'ifteffo re- 
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plica per bocca del Profeta Michea : Tane 
clamabunt ad Dominum , dr non ixaadiit 
ioi , d? ab f ciudi ! facitm /uam ab tii in 
temperi ilio ; ficai acquieti egerant in 
adJnvtn/hnibui /uh. Non (blamente non 
gli vorrà Dio udire in quel tempo , 
tane ; ma volterà altrove la ftccia per 
non vederli , come fi fon meritati , con 
elTere intenti al male fino a quell'ora . 
Ex tunc ira tua, dice il Re Davldde . 
Da quel punto comincierà , o Signore , 
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te; cosi c piena di minacce contro del 
Peccatore, che non li vuole convertire 
fe non fu l’ultimo. Sicché chiaro appa- 
rile, che Dio non folo non è tenuto 
concedere allora la Grazia efficace di con- 
vertirli; ma che non c nemmen folito 
di concederla. 

E vaglia il vero , fe quello gran fa- 
vore di una Penitenza lineerà fi ha mai 
da negare a veruno , a chi dee negarli 
più giallamente, che a quel Peccatore, 
il quale si lungamente fi è abufato della 
divina pazienza ? Se una Città ribel- 
le , prima di elitre attediati, torni ad 
offerire le chiavi al fuo Signore legitti- 
mo , truova facilmente pietà . Adbuc il- **■ 
lo longt agirti t ,' rogai ta , qua pacis font . 

Mi fe afpetta non pur l’ attedio, ma la 
batteria , le bombe , l'ifftlto , e allora 
follmente tratta di accordo, quando ve- 
de piantata già la Bandiera victoriob fu' 
baleardi , non c udita più da veruno , 
ma è meffa crudelmente a ftrage, ed a 
fiacco. Il medefimo avviene all'Anima . 

UJque ai Inferri pteeatum illiui : oblivi/ 

J» Vi iI m . , ebicuu 
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Giobbe. Ha voluto la mifiera contino- 
vare la fui ribellione, finché renette già 
quali un piede dentro l'Inferno: giultif- 
(imamente dunque fi dimentichi di lei 
la divina Mifericordia : non miri al fuo 
bifogno , non fi curi de* fuo t preghi , non 
la compitifca nc'fuol pianti, non per- 
metta, che alcun dall'alto le foprav ven- 
ga in aj'uto , ancoraché la mefehina ri- 
dotta a quelle angufbe affordi colle fue 
(Iridi tutto il paefe ; Oblivìfcatnr rem , B ( - on , M 
Mifericordia . Cosi interviene , dice Ro- Miti c'.’ «. 
berto, alla Serpe, mentre combatte coll* 

Elefante. L'Elefante le cade fopra , e 



il voftro fdegno contra coloro , che fino li fchiaccia , facendole fchizzar fuori 



all' ultimo fi fono abufati della vottra 
Jofc »7. j. pazienza . Sumquid Deus audite clamo- 
ri m rjuj , cum veneri t fuper mm an gu- 
fila? dice il fanto Giobbe. Forfè trove- 
' rà pietà quel Malvagio, che b richiede 
folo mcntr'c ridotto alhiltime angofeie 
del fuo morire ? E il Profeta Ezecchicl- 
lo grida ancor egli : Anguria fupervt- 
aitnti nquircnt pacem , d? xon crìi : cen- 
£ifcb-7.»J turbaiie fubtr coni urbaticnem venite , Ò' 
nudimi fuper audìium . Chiederan pace 
quando faranno alle ttrette, e non l'ot- 
teranno : anzi come in una battaglia , 
che ognor rincalzi , verrà loro addofio 
turbazion fopra turbazione, e tumulto 
fopra tumulto . E cosi fate ragione , che 
come la Scrittura c piena a inviti al 
Peccatore , alfinchè convertali al prefen- 



quel veleno in morte, che non volle mal 
«porre mentr* era viva . Frattanto la 
meichina fibilla , e (Iride, ma nellùn de* 

Pallori corre a (occorrerla , perchè vi- 
vuta fempre nocerole , non merita quell' 
amore . 

So che un tal modo di favellare a mol- XXIL 
ti di voi parràllrano, (piacevole, e for- 
fè anche non tanto vero , perchè direte : 

Se Dio abbandonane così l’Anima , e fe 
anche invocato, non l'ajutafle con aju- 
to fpeziale , (òptabbondartte , e non me- 
ritato, come (arebbe dunque infinita la 
fua Mifericordia ? Ma un tal difeorfo 
nafee tutto dall’ ignoranza . Primiera- 
mente dovete Papere , che quantunque 
la divina Mifericordia infinita fia nel fuo 
edere, non c però infinita ancora nelnu- 
I mero 
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(M/o delle (uè o petizioni . Anzi quelle 
fon limitate , cioè fono limitate le vol- 
te. nelle quali Dio vuole ad uno dimo- 
ftrar pietà, e dar perdono. E così la Pa- 
zienza divina , arrivata al termine , pro- 
rompe anch' ella nel fuo giudo furore . 
Finche non è giunto il tempo del parto 
una donna gravida ila quieta , e non fi 
lamenta; ma quando è giunto quel tem- 
po , mette (biTopra la Cafa con le fue 
grida. Così dice la Pazienza divina do- 
ver’ edere ancor di fe : Tatui , ftmper fi- 
lm , putititi fui : fiat t pareurìent lejuar . 
Al prefente ella dilfimula di maniera , 
che moltra non portare in fe pefo di 
alcuna noja : me venuta l'ora di fcari- 
carfene, che farà l'ora e (frema del pec- 
catore , griderà sì tremendamente , che 
porrà foifopra ogni cola : Dijfipabo , & 
abforbebo fimul . 

Oltre a ciò , convien diftinguere di 
qual Mifericordia voi ragionate , quando 
aver Dio Tempre mifericordia de' 
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nollri peccati . Conciofliachc in Dio fi 
conliderano due Mifericordie , una ante- 
cedente , una confeguente . La Miferieor- 
dia conseguente è quella , con cui egli 
riceve il Peccatore , che lì converte ; e 
gli perdona , e corre ad accoglierlo , ad 
abbracciarlo , a dargli il bacio di pace , 
come fece già il Padre col Figliuol Pro- 
digo, quando lo mirò ravveduto. E di 
quella Mifericordia io voglio conceder- 
vi, non edere mai da Dio negata a ve- 
runo, come di fopra io vi dilli, Impio- 
tai impii non nocchi t oi , in quacumqut 
die converfut fuori t ah impiotate fua . La 
Mifericordia antecedente è quell' ajuto, 
per cui il Signore chiama il Peccatore 
a penitenza , e lo dimoia , e lo folieci- 
ta , e lo rinvigorUc* a venirvi. Equeda 
dico , non foto negarli alfe volte ■ i 
Peccatori male abituati fin' all' edremo ; 
ma negarli ordinariamente, come a per- 
foae, che tanto l’hanno demeritata con 
la ingratitudine loro , minimamente 
quando hanno offefa l' ideili Mifericor- 
dia , prefumendone temerariamente , e 
volendo che elia fervide, ora di alimen- 
to , ora di alilo alle loro culpe : Auxi- 
liam legit f ree ftr a qui t implorai . qui com- 
metta in logcm. Al certo così dinunzia 
loro il Signore , fecondo che avete udi- 
to ; onde come non è lecito dubitare 
delle fue divine promeffe , così non è 
lecito dubitare delle fue divine minac- 
ce : nò fi dee credere , che ciò , che egli 
a limili Peccatori intima sì fpedo nelle 
Scritture divine i noti li riduca ad ef- 



fetto fe non che rari dime volte* Anzi 
li riduce tante , e tante , che Sant' Ago- 
dino da quedo fi mode a dire : Magnum OeP« a. 
eft cui Deue fune infpirat , fi quii tft , 
pani i entit. remedium . Notate quelle pa- Srm’. d. io. 
role orribili, lì quii tft. Vuole il San- 
to, edere così rado chi ottenga da Dio^i«.MÙ 
quedo rimedio di penitenza opportuna, 1n.11.9Bl 
quantunque tarda, che pone in dubbio, “ pl * 
fe l'ottenga mai niuno. 

Per tanto la Mifericordia farà , che XXIV. 
Dio vi gadighi allora mal volentieri; 
ma non farà però , che non vi gadighi . 

Qui t angle terram , & eabefeit , che è > f ' 
Dio Sdegnato, afetnitt ficut rivai omnit, 
dice il Profeta , & iefluet ficut fi avi ut 
AEgypti. Avete notato? Ogni Fiume na- 
turalmente corre all' ingiù; e non torna 
mai indietro di fuo talento. E pure ogni 
Fiume indietro anche torna , quando in- 
contra qualche riparo, che il rifofpinga 
gagliardamente» come interviene là nell' 

Egitto, fino al medefimo Nilo, il quale 
quantunque corra all’ ingiù rapidiflimo 
verfo il Mare ; contuttociò , trovando 
quivi le fue fette bocche ferme da una 
gr,«n metta di arena condotravi tutta in- 
iieme^ dalla tempeda , ritorna indietro 
ancor’ egli , e ritorna in modo , che non 
potendoli più contener nel fuo letto, li 
leva fu a Sopraffar le Campagne con al- 
ta piena . Quedo farà però tutto il frut- 
to che caveranno dalla divina Pazienza 
coloro , che come fu detto già a Santa 
Brigida : In arhitrio fuo pofutrunt Mi/t- I. ». Retai. 
ricordiam Domini , difpongono della Mi- c **■ 
fericordia divina , e vi fan fopra i loro 
affeg: amenti, come fe ella folle un’en- 
trata fiabile , e non un femplice dono; 
quedo , dico , farà tutto il frutto ; 
non che non fieno puniti dii loro Si- 
gnore , ma che fieno puniti fai contra 
voglia , come da un Fiume di fua na- 
tura benefico , il qual portato dal pefo 
della fua inclinazione , vorrebbe far lo- 
ro ogni bene : ma rifofpinto indietro 
dalla moltitudine delle loro iniquità , 
convien che pigli un corfo tutto con- 
trario alla fua natura : Alitnum opat ah 
eo : e che non fia più benevolo , ma 
ritrofo . 

Allora dunque non fi ricorderà più il XXV. 
Signore , nè deH'cdere che egli diè a’ Pec- 
catori , quando gli cavò di fua mano dal 
fen del nuda, nc degli denti che perfo- 
ro Sopportò , nò del Sangue che per loro 
fparfe , nè d‘ altro che in fe ritenga di 
motivo ad amarli ; ma riguarderà Sol unen- 
te la colpa, che in loro mira , tirando 

quali 
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quali un» cortina fopra tutto it rima- 
nente , come codumavana anticamente 
i Giudici dell'Areopago, nel condanna- 
re alcun Reo , affinchè la pietà non li 
faceffe traviare dalla giudizia . 

Non dico io già per quello , che il 
Signore fu quell’ eli temo fia per negare 
a' Peccatori vivuti male fino allora , 
Ogni guifa d* ajuto ancora ordinario 5 
non dico quello ; dico che negherà lo- 
ro quell' ajuto fpeziale, foprabbondante, 
ed efficace , con cui , fe l‘ avefiero > ver- 
rebbono ad operar con facilità , e così 
ancora a falvar/ì. Per formare l'Inver- 
no , non c necefiario che il Sole non 
comparifca punto fu l'Orizzonte, bada 
che fi lafci ouivi vedere più di rado , 
e che miri li Terra più obbliquamen- 
te . Oh che cruda Invernata fuccederà 
però nel cuore del Peccatore , fe Dio 
gli _ dà foto una grazia di firn il forma , 
cioè meno fervida , e men frequente! 
Balla ciò di vantaggio perchè la fallite 
di lui fi» perduta . Imperocché qua fi 
riduce tutta la miferia di un* Empio 
tal mortbmvia i bifo gno di un'aiu- 
to forte, e perpetuo, e ricéverne un fle- 
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vole , e parco . Hi egli bifogno di quel- 
la Grazii , che è detta trionfatrice , per 
vincere il contrailo , che gli fanno le 
tentazioni del Demonio , i dolori del 
corpo , le debolezze del capo , i mali 
abiti raddoppiati fin' a quell'ora, e dall' 
altra banda non riceve foccorfo , più che 
ordinario. Il pane è duro, ed il coltel- 
lo non taglia, difie un mal'uomo quando 
in punto di morte era efortato a pentir- 
li ; provando il mifero allora infe quanto 
vera fia la minaccia dell’ Ecdefialtico , 
dove affermi , che troppo male farà per 
farla in quell'ultimo ogni cuor duro . Cor 
durarti mate hai dì t in noviffitno . In due 
cali fi fa'una mutazione ifhntanea , dice 
S. Tommafo: fe il foggetto è in ultima 
difpofizione a riceverla ; o fe f agente 
adoperi infinita virtù. Ma nel cafo no- 
flro 1‘ Anima del Peccatore , non folo 
non ha l' ultime difpofizioni per efiere 
convertita, ma piuttollo ha difpofizioni 
totalmente oppofte alla converfione; ed 
il Signore non folo non vuole adopera- 
re la fua virtù infinita per convertirli , 
ma vuole adoperare una virtù molto li- 
mitata , come notò pure un dotto Co 
mentitore fu le parole del Savio poc'an- 
zi addotte , con dir COSÌ ; Dignut no» e/l , 
ut ir Jenriar team mottetti in mene , tjui 
et fe roller pribuit dutum in vita. 

So che mi opporrete aver Dio con- 



vertici ancora fu l’ultimo de‘ Peccatori 
molto gravi , e falvatiii . Ma lo torno a *• Bei*. •• 
dirvi , che quello è cafo rariffimo , tao K"" Sw> 
tochc in tutte le divine Scritture io 
non fo di tali converfioni trovarne più 
d una fola, quella c la converfione del 
buon Ladrone , la quale non è nemme- 
no certo fe foffe converfron tarda , a 
cagion di alcuna notìzia , che prima 
avelie del Redentore ; piuttollo è certo , 
che ella fu pronta , e prella , poiché eb- 
be una tal notizia , come Sant* Ambro- 
gio offervò : e in ogni cafo che tarda 
folle ancor la fua converfione , egli è 
falvo , dice Sant* Agofiino , affine che 
nelluno difperi; ma egli c ancora folo, 
affinchè nefiuno prefuma. Unu: t/l , ni Ulne». 
tte differir ; folnt e/l , ne profumar . Ma 
vorrete voi legare ad una fune si fracida 
1 Ancora della voffra Salute? E‘ avvenu- 
to talora , che un Ladro condotto alla 
forca , pafsò dinanzi un Cimitero , una 
Chiefa , e , delufi coloro , che poco at- 
tenti badavano a cullodirlo , vi fcappò 
dentro. Mi qual Reo però fi promette 
' JUL k l ri /° teampo ? Cjalcano fu £se à 
nitri , figge il fio/a , figge il «“lira 
piu che egli può da lontano j perchè 
quanto quell'accidente di fuga è più for- 
tunato fu quell* ellremo frangente , tanto 
men dunque gli può valere di regoli. 
e»rd aliati grariofe concedi tur, rrahi non L. Quei 



v. A " V » wreu t mi o nr ) trunt non L. yucfl 

dtbtt Ab éliis in txtmplum. E' differita de 

la faluee di quell* Infermo , che non «'*' il ”' 
può campare, fe non è per miracolo. 

Però, dilettilfimi miei, fe fino a quell* XXVIII. 
ora avete a forte curata sì poco l* Ani- 
ma vollra, non è dovere, che sì poco 
ancor la curiate per l'avvenire. Pregate 
pure il Signore , che non le fopravven- 
ga addoffo l'Inverno, ficchè fia codree- 
ta a dovere allora fuggire dalla divin* 

Giudizi!, quando la Ragione c tanto in- 
comoda , e tanto impropria alla fuga: 

Orerò ut' non fiat fuga vt/lra ia hiemt . 

Oh quanto c facile il cadere in quedo 
errore, di viver male, e di fperar bene! 

Quedo è l'errore comune di tutti gli Em- 
pi : E rror Impierum , tra* quali non ve n’è 
alcuno sì perfido , o sì perduto , che non 
intenda di fire almeno alla morta una 
buona confeffione de’fuoi peccati. Però 
dice r Ecclefiadico efprcilamtnre : Ne de- tedi r > , u 

mentir in errore Im.ierum , ante mcrtem 
tenfitere. No, Dii. trillimi . Se in tale 
errore liete caduti per difgrazia anche 
voi , non vi dimorate più lungamente. 

Avete udito già il gran pericolo , che 
in quell’ diremo vi dovrà fovradare dal 

Dc- 
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Demonio, dal Cuor yoftro, e da Dio. 
Dal Demonio, che rinforzi attorie fue 
tentazioni ; dai votlro Cuore, che tem- 
pre più diviene inabile per quell' ota ad 
operar bene; e da Dio medetimo, che 
sì apertamente dichiarati di non volervi 
allor fovvenìre amorofamente . Adunque : 
Ut iemtrtrit , torno a dire, tu itmortrlt 
in trrtrt implorarti , otut tncrttm c enfiar e . 
Quella è la vera rifoiuzione , convertir- 
li ora, e fare ora quella confelfione , la’ 
quale fi vorrebbe fare fu l'ultimo, dolen- 
te, verace, umile, e fruttuofa. Ora è 
tempo di adempirete debite obbligazio- 
ni di buona voglia ; ora di redimire fpon- 



tardamente ciò che li i tolto , Ila di ri. 
putazion, fi a di roba; ora di abbando- 
nare ben volentieri ogni pratica licen- 
ziofa; ed ora di ritornar nnelmente cia- 
scuno a Dio come li conviene , lanciando 
il peccato, prima clje il peccato lia quel- 
lo che Ialiti noi . Dna tal Penitenza farà 
moneta intera fecondo ogni fuo dovere , 
intera di probità, intera di pelo, vivai , 
& fnnat confittimi , E così confeffati 
bene, potrete con ragione fperardaDio 
quel perdono , che si temerariamente vi 
promettete finché indugiate a richieder, 
lo. Vivai, & fonus confittimi , <7 gf*- 
ri nitrii in miftrotienìim illitu . 
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RAGIONAMENTO 

* 

SECONDO 

Sopra la neccffità, e l' efficacia dell' Orazione . 




E vera folle l'opinione de’ 
Pittagorici, che U Mulica 
fia un rimedio a guarire da 
tutti i mali , non pare a 
voi che farebbono certa- 
mente nimici di fe mede- 
fimi quegli Infermi, che ricufaflero di 
comperar la falute con tanto comodo , 
anzi con tanto piacere ? Ma fe la min- 
ta non ha permeilo , che 1 rimedj delle 
nodre malattie fpt fero cos i facili , affin- 
chè non ci ammal.imififf 'troppo irequen- 
temente ; ben 1’ ha permeilo la Graz tv, 
o non temendo gran fatto un tal pregiu- 
dizio , o non lo curando ; ond‘ è che el- 
la ha conferita alle voci della noflra 
Orazione tanta virtù di rifanare ogni ma- 
le, quanta neppur ne fognarono queiFi- 
lafofi nell" armonia delle Sfere. E non- 
dimeno mirate quale incantelimo di pi- 
grizia tiene ammaliata gran parte de' 
Ondimi ! Sono innumerabiii quei , che 
fdegnano, ochetrafcurano un tal rime- 
dio, determinato dalla Provvidenza di- 
vina a loro fai vezzi. Di quello rimedio 
voglio dunque io ragionarvi nel giorno 
d'oggi, e affine di dimoiarvi più poten- 
temente a valervene, prima di moflrarvi 
l’ efficacia dell' Orazione , mi piace farve- 
«e chiaramente veder la neceflità; fpe- 

• Grifi, ifir, forte IH. 



IL 



rando io, che dobbiate redare alfin pcr- 
fuafi , quanto per quedo mezzo lia facile 
ad ogni Peccatore il falvarlì , e quanto pe» 
1‘ iddio divenga inefculatxle chi fi perde. 



Ma primieramente non vorrei che vi 
dede a credere, che io • mentovando 
Orazione, avelli in animo di condurvi 
tutti al Dilerto , dove fegregati dal com- 
mercio degli uomini , dovette , come San- 
te Maria Maddalena , levarvi in alto fet- 
te volte 11 giorno da terre, ed andare 
al Cielo. Per Orazione intendo al pte- 
fente quella , che è propriamente Ora- 
zione , cioè la domanda , per mezzo del- 
la quale efprimiamo a Dio il defiderio 
di ottener da lui qualche bene . ororie i ris «. 1 * 
efi potiti» decerti non o Dee . Così la dif- ° rrk ' 
finì S. Giovanni Damafceno . Podociò , 
io fo fapervi che queda Orazione, o vo- 
gliamo dire domanda , è necellariffinu 
fecondo l'una, e l'altra ragion dinccef- 
iìtà, riconofeiuta da' Teologi nelle Scuo- 
le; neceffità di mezzo, e necellìtà di 
precetto. Parliamo prima di quella , che 
è la più nota. 

L‘ antica Roma ebbe già una legge , 
annullata poi 'come fuperftiziofa dall' Ina- 
li pìfa- 
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tu fc non fi ottiene, fa fatica è getta* 
ta : e però meglio è l* ottenere da loro , 
non lupplicando. Ma non è così pari- 
mente in rifpettoaDio. Rifpetto a Dio, 

1' ideilo fupplicarc è già guadagnare i 

Tini Ammodo invici, ur n omtn tnurn fuftr If.4. «• 
ntt : perchè l’ ideilo fupplicare è di uti- 
le fegnalito, per gli atti belli di virtù 
che accompagnano 1’ Orazione , quando 
è fatta in debita forma. OnJ’ e, che i. Tfc. 
nclluna fupptica fparfaaDio, fi può di- 
re che fia gettata . idem D'minm, am- Rcm.io.tr 
nium , di vii in ctnnts qui invotnnt illum t 
divi i in quei che ottengono , divi) in 
quegli ancora che non ottengono. Per-, 
chè chi ottiene riporta da Dio quel be- 
ne che egli addtnunda ; chi non ottie- 
ne, riporta da Dio quel bene di aver- 
glielo addimandato ; e cosi Tempre cu- 
laio da Olo toma carie? di ricchezze : pr 

Ornili mi* i» fin u mia <or.virttt*r . , -i. yj. ’ 

Per ultimo, 1‘ ottener le grazie divine 
per via d‘ illanze , ed'iflanze frequenti, 

« d’idiuze fèrvide, fa che noi dipolle 
tenghhmo in maggiore dima : il che non 

rr j i — i • , • — « 

dice, che da Gitiocatorifi modra comu- 
nemente sì poca cura di quel danaro che 



a CILIIv ? iju«uuv«i,viiv l'va. •»» via. — — — " * * 

fuppliche riportare da Dio ciò na nè anche avellana: cosi ut loro ma- 
ramiamo, è meglio lenza para- no, che lenza travaglio raduna quelle 
ìoi , l' avere a riportarlo per via monete, lenza travaglio pur le fcialac- 
he . Così da lui primieramen- qua . Credete vai , che un Giuocatore 
o onorati in lommo. Conciof- farebbe sì prodigo , le egli avelie lunga- 
dir giudo, che gran cola è ri- mente bagnato co fudon della fuafron- 
Dio fpeffi doni.' E' forte que- te dò che con tanta fadlita manda a ma- 
te ancora alleBedie. Afri, t» lei» No certamente, ma fecondo il co- 
mi», cr imiti, imn, Mimnt h- dome de 1 piu tenaci , non d.ll.nguerebbe 
r . i rinlnmW. i il danaro dal proprio lingue , unto cu- 
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j-TM.m. Padrone a cui fi attenevano. Ora noi ca che tanto importa il raccomandarli 
Ili&'i.tl tutti nafdamo fchiavi di Dio, marcati a Dio, più che fia potàbile , quanto 
q.tooart 8. non in faccia, cioè nella fuperfùie , ma importa il falvarfi. Credo che oramai- t.TM-v*' 
nel cuore , cioè nell' Intimo del no- voi Tappiate , come noi con tutte le ,0 * 

Uro effere, sì (oggetti al noftro Crea- forze della natura non iiitno baftevoli a 
tore che egli medefimo con tutta la fir mai punto di bene. Non fumai fujfi - c,.,. y. 

fua Onnipotenza non ci può efentare dentei agitar» diluiti » nebit , quafì ex 
da quella attillimi ferviti!, e foggczio- noi//. Vi vuole il foccorfo della Grazia 
ne. Per tanto dobbiamo noi riconofce- Divina; Sed fuffidtntìa noie* ex Dee e/l. 

Rtl*j?Yi' ,€ quello noftro principio in quel mo- E 1* affermare il contrario farebbe un" 
do, del quale dipendiamo da lui . E Erelia manifefta, conJannatità-na in più 
perchè dipendiamo da lui, nonfoloco- Conci!) già dalla Chiefa. Archita, In- 
ane da Signore fovrano, ma anche co- gegnier celeberrimo tra gli Antichi, fa- 
me da Signore Infinitamente benefico; bricava alcune fue Colombe mirabili , 
perciò dobbiamo noi riconofcerlo , non con tal* arte, che volavano fin per l* 
folo con le adorazioni, e coi fagrifizj, aria, perchè congegnava dentro di elle 
ma anche con le orazioni , e con le alcune ruote fegrete , le quali dettero 
preghiere. E così fra tutti gli atti di maeftrevolmente l' impulita al volo. Ma 
Religione, con cui proteftiamo la pie- che? Ove mancava un tale impulfo, le 
nezta deU’effer divino, fingolaritàmo ,1 Colombe cadevano tofto a terra da fe 
rh.,.,.,. fecondo la dottrina di SanTommafo, èfmedefime , perchè per follevarfi ficea 
. i«. ,.r atto di orare . Orario pneminet aliit loro bifogno di ajuto eftrìnfeco di ftru- 
c - * fi Uni Religioni j : non follmente perchè menti e di fulle ; ma per cadere bafta- 
con gli altri atri di Religione , quali va il proprio lor pelò. 'Così iìam noi. 
fdno le ge mille trioni; e gr Inchini, gl' Per follevarfi al bene , abbiamo una 
incenfameml > e pii! altri rimili riti , flolj forra ma nocoflsrà Jcgli a/uti della Gra- 
foggettiamo ad etto l'efterno noftro, e zia divina; c per precipitare nel ma- 
Con l'Orazione gli foggettiamo l' inter- le, ballici il pelo del noftro nulla , e 
no: ma ancor perchè moftriamo con un della noftra natura, tendente al baffo . 
tal’ atto, di tener Dio per quello che Ma quella Grazia non fi vuol dare da 
egli è, cioè per un'Oceano inefauftodi Dio Terna l'Orazione, conforme a quél- 
tutti i beni, abile a poterli diftribuire lo: l'elite , (fi accipietis. Adunque tan- 
to mille fiumane perenni, ftnza punto to è necellària a clafcun di noi 1’ Ora- 
diminuirli. E forfè ebbe a quello mira zione, quanto è neeeflWu la Grazia . 

Il Profeta, quando egli ditte : lnfuaeum~ Così confettano unitamente i Dottori , 
qttt die invet avere te, ecce cognovi qui* dietro la frotta che fe loro Santo AgO- 
Dtut meni et rn , quali volefle infinuar- (lino in quello riccvutjffimo fuo princi- 
ci , che la più bella efpretàone di tenere pio: Nnl/um credimus ad Salurtm, nifi ^ Ec- 
hidio per Iddio, è ((applicarlo ; Verità Dee imitante , venir» : Nuli um invita - drf.Dog*. 
si chiara , che folg orò fino a gli ftetà tum Saluttm fuam, nifi De» auxilian- c s<l * 
Gentili fra le bro ttnJBWi Udrebbe te, Operati: Nullum , nifi erantem, *u- 
a dire un di bro , che i Principi nòia' 'xMum.. premerei, . Quelle parole fono 
participivano la limi gli anza divina nè propiamente come una catena d'oro di 
dagli eferciti, nè da' trionfi, nè da* te- tre anelli, inferiti l'uno dentro l’altro; 
fori, nè dalle ftatue, che loro così bel- perchè ficcome è impotàbile venire da 
le fi alzavano in ogni parte ; ma fola- ftato di perdizione a (lato di falvazio- 
mente dall'ettere fupplicati . Qui fin fu ne, fenza effervi chiamato da Dio, e 
Mitili. AUr> vtl quinti, non /odi ficcome, dopo elfere da Dio chiamato 

ip. aj. ttleDeett fui rogar, HI* facit: E con ciò a flato di Salvazione , è imponìbile 1‘ 
rimane fpiegato fu che fi fondi quella opcrarta fenza più ajuti nuovi , e nuovi 
ngcetàtà di fare Orazione , la qual fi di Grazia, che egli ci porga ; così è 
chiama neceffit.'t di precetto. impotàbile il meritar quelli a)uti, den- 

VIUi M» in noti mi contento di quella fo- za richiederli con atàduità : Nullum 
la Hecetàt.l per muovervi ad orar fern- credimut , nifi erantem , auxilium pre~ 
pre : Operi et femper trare , & non drfice- mereri . Però quando a Crifto mede- 
re. Voglio coi Sant! fintene chiaramen- limo il Cicl fi aperfe , per mandare 
te vedete W altra, anche più effenziale , fopra di luì lo Spfrito Santo in for- 
che è la necelfità chiamata di mezzo , ma viltbile di Colomba , non fi aper- 
per la quale in una parola ei fi notili- fe nell' atto di Ih» Crifto nell' acque 
teè- B a rice- 
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1! Bittelìmo dalle roani del 
Precurfore: ma nell' atto di orare, ufci- 
I». j. J( . to dall' acque : Jtfu tipi iute , & inutt , 
a per rum e/i Ctlttm ; per dinotare , fecon- 
do la fpiegizione diS. Tommafo, quan- 
to a* Fedeli , anche mondi , fia necelfa- 
nflàma 1* Orazione a'sricevere qualunque 
dono di Grazia dopo il Bittelìmo : Qui* 

*.TI, i pj). fdlìctt Fidtlibui nect/f arisi Oriti» t/l f»fi 
j». »rr* <. Stptìfmum: perchè quantunque riman- 
gino nel Bittelìmo cancellate tutte le 
colpe, non però rimane anch'eftinta la 
ribellione incitante ad effe: e quella a 
forza de i foli ajuci ottenuti con l'Ora- 
zione ha da fuperariì. 

IX. Veggo che voi ricevete quelli miei 
detti, fe non come falli , almen come 
amplificati , adducendo nel vortro cuo- 
re tanti Teftimonj contro di me, quan- 
ti liete voi medelìmi qui prefcnti , a' 
quali pire di avere ottenuti da Dio 
molti ajuti al bene , fenza avergliene 
dimanditi ; anzi quando più badavate 
con una vita o dffapplicata , o difciol- 
t*-*-~defl iericarli . Pero ad abbattere ro- 
tella voUfT-'* i ha r. li aii'fc. 

forte , li hanno a far due ponderazio- 
ni. La prima, che Dio nel vero, quali 
impaziente di afpettar tanto a diffon- 
dere fe medelimo , verfa anche fopra 
di chi non Io fuppiica, la fua Grazia , 
come il Cielo verfa di notte , quando 
Ila ciafcuno dormendo , la fua rugia- 
da : Ma quello s' intende , dice Santo 
Agoflino, delia prima grazia , quando 
l'uomo non è prevenuto ancora da Dio; 

Boa io. io inventai fttm » n»H tju treni Hat mt : noti 

i' intende della feconda , quando V uo- 
mo è già prevenuto , e può aiutarli 
con la prima a ricevere la feconda ; 

t.ih.ie Per- Dtttm tuli/ tari tlitju» , ttiim non onn- 
fr**t. c.ifi. litui f m ini tjmn fitti', ili i non nifi ir nn- 
riiitt pnpirnffe , fitut pc’feverintiim in 
finem . La prirha volta che la terra pro- 
durre il grano, lo produlTe fenza ede- 
re nè folcata , nè feminata , foto all’ 
imperio della Voce divina. Ma non co- 
sì la feconda ; onde la feconda raccol- 
ta fu dipendente dalla coltura degli 
uomini . Così , quando un Peccatore 
chiamato da Dio a penitenza, a guifa 
di terra arida germoglia ad un tratto 
qualche buon' opera, quella prima gra- 
zia, cui va congiunta quella prima rac- 
colta , li dà fenza la coltura dell* Ora- 
zione : ma non così , fenza la coltura 
dell' Orazione , li dà h feconda grazia > 
cioè quella grazia , che è neceffaria a 



è come la feconda raccolta. Ali » noi 
nifi ortntibus prip»r*/fe , fitut ptr/tvenn- 
tiitn in firn • 

L'altra ponderazione , che conviene *• 
anche avere dinanzi agli occh/ per ri- 
maner perfuafodi quella importantillìma 
verità, fi è la feguente. E' vero, che 
Iddio ci dà tal* ora alcuni ajuti di gra- 
zia , fenza effeme ricercato , anche dap- 
poi che potremmo ricercamelo , orando . 

Ma in quello calo egli non opera fe- 
condo il corfo della Provvidenza ordi- 
naria , che è il confueto, opera fecon- - 
do il corfo di una Provvidenza ftradr- 
dinaria , difpenfando da una legge , del- 
la quale difpenfa rare volte , e come 
noi fogliam dire, di mala voglia. Nel- 
le nozze di Cana, Crilto mutò 1' ac- 
qua in vino immediatamente, ma coti 
ciò fece un miracolo. La legge comu- 
ne che tiene Dio, è convertir bensì l* 
acqui in vino , ma non è convercirla . 
immediatamente , è convertirla per mez- 
zo della terra fruttifera, e della Vite, 
che con fegreta manifattura riduce in 

però, che quando il Signore vi fomroi- 
niflra degli ajuti di grazia, fenza che 
voi abbiate alzata la voltra mente a ri- 
chiederglieli , fa come un miracolo ma- 
nifefto, perchè egli non ferbaintalfom- 
miniflramento lo ilile ufato nella fua Cu- 
ria celefle. Ciò che fece dire a Clemente 
1‘ AlefTandrino quella propolìzione , che a 
prima giunta apparifeenon poco Arar, a : 
ed è , che un Crilìiano dovrebbe amar me- sire**.' 
glio di non ricevere i favori di Dio do. 
po averli addomandati, che di riceverli 
lenza di addomandarii , per nonefferedi 
quegli , che vogliano tentare il Signore 
a far de' miracoli fenza neceffità. , 

Aggiungete, che febbene Iddio con- XL 
cede Indipendentemente dalla Orazione 
molti ajuti all* Anima noflra, fono que- 
lli il pili delle volte ajuti ordimrj . Que- 
gli ajuti grandi, efecucivi, efficaci, co* 
quali 1* Anima giugne finalmente a fri- 
sarli, come non limo mai flati da lui 
promeffi, fe nona chi' gli richiede: co- 
sì generaliffimamente foto a chi lì ri- 
chiede fon conferiti . E quefla è la più *««'•*•*•* 
fondata opinione di Teologi illuflri , che \, t am 
fi può dire additataci fin da Criilo con <u,<vsv»- 
Angolare efprelfione nel fuo Vangelo . 

Vifjilntt , difs’ egli , Vigiliti tmni tin- 
tori ornnttt , ut tigni hibttmini fingi- 
ti i/l a omnii , qui fiutati funi , (jf 
] lire ante Filium hominit . OfTervate 



continovare nel bene incominciato, che! quelle podcrofe parole , ut tigni ba- 
iti 
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lumini, le quali fono piene d'alto mi- dono. E però di (Te Cri (lo nelle fopracci- 
flero: ed c quello che io vi dirò. Tan- me parole: Vigilati ornai tempro orna- Uc.tuK. 
to i SltWi , quinto i Peccatori, (unno tet, ut digiti haleamint fugtre ornai» ifia, 
liifogno di uni grazia particolare e pri- quofutura funt,tr fior* aattfihum ho- 
vilegian , per ottenere la Perfeveranza mìnio. Non dille , ut digiti fino, al che 
Arale nel purno ultimo della vita; gra- fi ricercherebbe condegnita; ma dille , 
zia chiamata da Santo Agoftino, dooiur. ut digai baie omini , al che balla li con- 
tortmant ornai» ali a don», un dono che gruenza .■Congrua*, taira tfi , dice S. Tom- j; 

è la corona e il compimento di tutti i (tufo , «r , dum homo Imo untar Ju» v,r- la 0 
doni; perchè è quali quel vento favore- tua, Detto fecundum JuftmutlUnttm vir- 

vote., il quale ci pone in porto. Ma che? tutem, txtellentiut opmtt «r . Mi quella 

q 114.11» Quelli grazia trionfatrice di tutti gl’ini- difpofizione quale ha diellere (opra ogni 

patimenti che d attraverfano alla no- altea? L avete udito dal utedelimo te- 

Uri falute, non fi può mai meritare con- Ho. Ha da edere l Orazione continova- 

degtu mente; neppure da verun Giudo ta: Vigilato unno ttmport trantei, tp *1- 

perchc può bene ogni Giudo meriure gal haleamint. Orante! ornai tempore, ec* 

condegnamente , che gli fi accresca la co il mezzo da confeguir la bramata Per- 

Grazii ramificante, li quale è il termi- feveranza; ut dignibahamini , ecco al fi- 

ne di qualunque nollra laudevole ope- ne. Et idto, ripiglia l ideilo finto Dot- tc) 

razione (òpra la Terra , e firn-glia il tote, foptnam ahquio tfl jafiifitaout per i„ c . 

•n™ «. u. frutto: Unitoti frucium vtflrum in fon- grati tm, ntcejft baici (notate quelli ne- 

7 , V Uifitationtrt : ma non può nui meritare ceflàcà tanto efprelT*, di cui ragiono ) 

«c. condegnamente , che ■gli fi dia 1 ' adju- motjfo diala * Etto p* , f r * prodi Cium Perft- 

vinte, che n* è il principio, e famiglia votanti» doaum , ut feUiett caftodtalur a 

Il feiner Q>.wfti è puro dono «li Dio , maio ufif ut ad fiatai viro . Multi ttntm do- 

cui Tra ililpt: rifarlo irome a lui piace .* tur grdf/a % guìlut *•/».» Jmiur pérfevcrdre 

aX.11.910 Qui adm inijtr.it fratta /minanti. (Quindi in grati». Paté raglan però, che il Si- 

y è, che quando uno folle anche flato a‘ gnore abbia ufato con elfo noi , come 

fuoi dì più pudico di unGiufeppe, più ufavano anticamente gli abitatori delle 

Ì aziente di un Giobbe , più finto di un (fole Baleari , 1 quali , per rendere i loro 

iividde, può Iddio permettere, cheque- Figliuoli pirfettiffimi nell'arte del faer- 

gti afTaluto da qualche gran tentazione tare, coAiimivano di non dar mai loro 

cada in peccato (come appunto vi ead- il pane inmino, midi metterlo in d- 

de quel finto Re ) e caduto che quegli ma ad un'alta trave» e . ppfeia porgen- 

fia, non è Dio tenuto ad afpettar che do loro l’arco e le frecce, tolóche per 

riforga ( come per altro gli piacque di l’età fòdero abili a maneggiarlo : Eccoli 

afpettar Davi Jde , ) ma lo può in tale pane , dicevano ; fe lo vuoi , fallo cader 

flato di prevaricatore levar dal Mondo, di lafsù. Guardate fe, come io dilli , 

fenza edere però nè ingrato , nè ingiù- non fa così ancora Dio. Parafi in dui- Pi* ‘7. «*- 

fto. Non injjufto . perch è a chiunque udirti tua pamperi Orai, gridi II Prafe- 

rtìeghifT maggioìr rpìtlu «Ikaiitt.JiJlo ,t«. Signore, tenete apparecchiatele va- 

non nega un debito, nega un ftre dokiffime Mifericordie dii Voftro 

Pelifatg dunque ove nieghifi a un Pec- trono per chiunque ha dì bifogrto di 
calore, che di ragione dovrebbe a un ufarlc 1 propria f.lvezta , e provvedendo- 
cene 17. trattomorir dopo il fuo Peccato : In quo- ci dell' arco d-Jf Orazione , ci dimoiate 
cnmqut dit tomedtrio tx tu, morti morie- ogn’ora a farne cadere più e più dall* 
rio. Non ingrato, perchè il male dell’ alto, con le infaticabili ffianze che là 
offcfi che un’uomo vile fa a Dio, con (corchiamo: e però io mai non lafcerò 
prevaricare, è maggior fenza paragone di fioccarle: Clamilo ad Oeum Alti/fi- pf ' ,f - *■ 
che non fu il bene di quanti olfequjgli mam, Dtum qui itatfteit mi hi. Clama- 
abbia giammai potuto predare innanzi: lo: per ottenere la grazia di perfevera- 
f«* 11. Quid predi/} Dio (i jitflut filtriti Rimane re nel bene, ad Drum qai li affittir mi - 

"£•*5 adunque cne la Perfeveranza finale ( an- hi, a chi donammi la grazia d’ incomln- 

ùii. zi fin l’iflefTa ordinaria} non polTa me- ciarlo. 

ritarfi mai de condìgno. Perftvtrantìa vit Vedete dunque s’ i necefiirio racco- jj, 
non taiit fui mtrito. Solo può ella me- mandarli al Signore. E’ tanto necefiario, 
ritarfi de congrue , cioècon una tal con- che fenza di quello mezzo voi non otter- 
grua difpofizione, che noi dalla parte no- rete i favori più rilevanti, e particolar- 
Èra mettiamo a non Jimeritare così bel mente il piùrilevante di tutti, cheemo- 
Crifl.ljtr. Parte III. ' 8 J lit 
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ii Parre 

rirbene. Non accade però lufingarfi: Id- 
. dio ha fatta la legge» Piti te, & dabitnr 
7 '' v'kit , e non vuole cambiarla per voi : c 
fe egli a quello prezzo ha venduta la fa- 
iute a’ Santi più cari, penfatevoi fe fen- 
za di quello vorrà mai donarla a i Mil- 
vag; . In quella parte egli dtfpenfi trop- 
po mal volentieri a gli ordini già prefif- 
li. Le Sfere, le Stelle, e tutti i Cieli d' 
accordo, fono pronti liimi averfare fopra 
noi mortali una pieni di falutevoli in- 
fliilfi, ma con tal patto: di verfarli fe- 
condo le leggi loro. Volete però voi con- 
llringerli per voi foli ad ufeire da quelle 
leggi? a mutar cafe? a mutar corfo? ad 
imprendere nuove vie? Sarebbe quelli 
una temerità troppo lira vagante . Ora 1' 
ideilo io vi dirò parimente nel cafono- 
llro. Iddio è difpolìilfimo afalrar tutti, 
non ve n' ha dubbio : lìtui vult omnei 

a. un i. a htmittes /alvei fieri: e però c difpoftiflì- 
mo a fpargere anche fopra noi tutti gl' 
influKi della fua grazia, ma con un pat- 
to d‘ elTerne da noi fupplicato incelFmte- 

l* c - *• !• 

ter , & non imtrtperat : & d.tbirur et . Per 
tanto, fev’èchi voglia falvarlì, ma non 
voglia raccomandarli, non fa egli torto 
al fuo Dio, non gli fa violenza, men- 
tre egli ambifee di non illare come gli 
altri alle leggi pubbliche, e chiede pri- 
vilegi , non folo fenza merito, ma pa- 
rimente fenza ncceflità ? Direte , eller dif- 
ficile di negare, che Dio pur qualche volta 
non gli abbia ufati . Dio fa , fe nel no- 
llro cafo l’ha fatto mai: cioè fe mai 1‘ 
ha fitto intomo a quel che importa più, 
che c la Pcrfeveranza finale . Ma fu , paf- 
fi per conceduto che 1’ abbia fatto, fal- 
cando qualche volta fenza Orazione chi 
fi poteva nccomandir ancor’ egli , e Io 
trafeurò. Per quello 1' hi Dio da fare con 
erto voi ? Talora fi è coflumato di non 
ammettere i Vincitori per le porte della 
Città , ma di rompere le loro mura , ed 
introdurli per quella via non più prati- 
cata opremuta da verun’orma. Per que- 
llo prefumerete voi dunque , che così pur 
fi proceda con elTo voi; ficchc mentre 
fla aperta la porta , per la qual entrano 
tutti gli altri in Città, per voi all' in- 
contro formili un nuovo varco? Non vi 
accorgete che quello c un tentare Iddio, 
chiedendo miracoli , quanto più impro- 
pri , tanto più inconvenienti ? E' dun- 
que necefiario il raccomandarli , fe vi vo- 
lete fallire : Operili /empir erari , fT nen 
defittre . 



[ vrza . 

Mi io vi voglio anche llrigneredi van- XIII. 
raggio . L Orazione , non follmente c 
mezzo rtecelfirio , come io vi ho detto , 
per li Salute, ma di più talora c mez- 
zo unico: ficche non rimanga altro che 
quello, per non piombare nel baratro 
dell'Inferno. DereliSa fune tanrummode J ob '» **• 
tabìa circa dentes meot , diceva il fanto 
Giobbe. Non mi fon rimafedi fano, fe 
non le labbra : e voleva dire il mefehi- 
no, che il Peccatore (quale era quello 
che egli rapprefentava col corpo tutto 
piagato e tutto putente , fopra di un le- 
tama/^ ) il Peccatore , dico , per la mol- 
titudine delle fue piaghe , e per la puz- 
zura de' funi mali abiti , fi riduce a fe- 
no, che non ha di fano, fe non lebb- 
ra, con le quali egli può raccomandarli 
al Signore. Neirimanente, in pena del- v r 
le fue colpe, è privato anche della foli- 
ta provifione della grazia ordinaria, di 
tal maniera, che fe moverà le fue lab- 
bra a raccomandarli, la confeguirà » fe 
le terrà mute e morte , fi perderà fenza 
remi Uione: P er elida fiuti tantum mode la- 
bi» *emerr—re, . Che poi» dir/? dun- 

que di più. A’ nollri giorni elTendofi 
in una Otta grande introdotto un’ em- 
pio collume di avvelenare la gente con 
certe acquette, fu giudicato opportuno 
l* attaccare a i cantoni principali dell* 
contrade un’ avvifo dell’ unico rimedio 
che trovava!! a toflico sì mortale . lo 
vorrei non folo attaccare a’ capi di tut- 
te le llrade , ma imprimere nel profon- 
do di tutti i cuori un’ avvifo più falu- 
tevole , qual’ è 1’ avvifo di quel folo 
contravveleno, che rella a molli nel lo- 
ro (lato perduto , che è 1" Orazione ; 
e poi , non contento di dò , vorrei an- 
dar forco ogni finellra gridando con tuo- 
no limile al tuono di quella tromba , 
che fi farà fentire per I’ Unlvcrfo nel 
Giorno ellremo : Mormoratori , Vendi- 
cativi , Ufuraj , Senfuali olii nati ne* 
vollri eccelli , raccomandatevi , racco- 
mandatevi : chiedete del continuo di to- 
gliervi dal peccato, di vincere I’ Ira , 
di vincere l'InterelTe, di cavar l’Anima 
dal lezzo delle vottre carnalità : fenza 

S |ue(V Orazione , non v’ è pericolo che 
àcciate mai cofa buona al vollro bifo- 
gno. nifi magnit prelibiti Gratin in nos Ap. S »n*. 
implorata defcertdat , neijuiiijuam terrena bp ‘ (l ' 
labit vincere eenamur errore! : Cosi defi- 
nì Santo Innocenzo Papa, fcrivendo al 
Concilio Cartagintfe. E che lia così , 

Hate a udire . 

Un certo Giovane per rtomePaccone, XIV. 

inol- 
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Uritìtpr. inoltrato/! net Deferto di Scizia per farvi ma volle anzi far tre miracoli , qmli 
penitenza de' fuo/ peccati, fu in capo a furono, prefervarlo prima dalle Iene , 
più anni affatico sì fieramente daliaren- falrarlo dipoi daH’Afpido, e favellargli 
fazione di fenfo. che difoerato, delibe- in ultimo fin dai Cielo,. piutcollo che 
rò dar/i morte. Dicea Io /ciocco, difcor- fare un miracolo folo, il quale nondi- 
rendo tra fe: E’ pur meglio che io la fi- meno farebbe flato il maggior di tut- 
nifca una solca, giacché la vita mi fer- ti, cioè liberarlo, fenza che lo a v effe 
ve folamence ad accrefcermi dannazione, veduto raccomandarli con gran caldez- 
E cosi fermo di volontà il andò a por- za. Chi ha bifogno di più chiare pruo- 
te alla bocca di una caverna, con dife- ve ad intendere la neceffità indifpenfa- 
gno, che ufcendofulla fera da quelle due bile che abbiam tutti dell* Orazione ; 
crude Iene , che fapea (larvi , lo farebbo- dirò che non ha fede , o non ha di- 
no in brani . E già tutto ignudo li trat- /borio ? 
teneva da qualche ora ad attendere la 
lor motti • quando ecco che quelle Fie- 1 1. 

re all'odor dell’uomo, di cui fono io- 

gordittìme, gli corfero al pari contracon Confettò io bene , che quella legge po- XV. 
gran furore ; ma non prima il toccarono , trebbe di alcuno crederà alquanto dura , 
che placate gli caddero infieme a' piedi , fe l'Orazione, quanto èneceflaria a fal- 
ed incominciarono mollemente a lecarlo, varca, non fotte altrettanto efficace. Ma 
non altrimenti, che fe fodero /late due Hate lieti, perocché ella è efficaci dima ,- 
Cagnuolini. Quello prodigio diè al Ma- e la fui forza dipende da que'tre capi» 
naco tanto cuore , che riveftitofi,feneri- che io vi efporrò. Il primoè dalla na- 
tornòalla fua grotta tutto feflante, quafì tura /letta dell'Orazione, la quale è or- 
che «gl» *v*ffe trionfato. Ma il Demo- dinata a indurre I' animo altrui a dare 
nio non era fuggito via, lì m ritirato ciò che addomandai!. <* adirlo perque- 
per più deluderlo: onde ritornò più che ita fola ragione, che è addomandato : 
mai ad imperverfire con le tentazioni di Domone non confundor , qnonìam invocavi I* *e. 
prima, apparendogli in forma di Etio- re, diceva il Profeti . Signore, quantun- 
peila, licchc il Romito ritornò anch'egli que io non ila meritevole di ottenere , 
più che inai a difpcrarfi. Ufcì fuori di contuttociò quello folo titolo di avervi 
nuovo, e cercando di ucciderli pretta- fupplicato, mi balla afperare il tutto. E 
mente, mirò nell'arena un' Afpido quivi di verità, qual' altro merito fi ricerca in 
afeofo: lotolfe, lottuzzicò, lo fdegnò, un povero Naufragante ad edere fovvenu- 
per più invelenì rio j c con grand'animo to nel fuo gran rlfrhioTfe nonché alza- 
ie Io applicò al petto ignudo. Mil’Af- re la voce a gridar pietà ? Si troverà cuor 
pido per lui non ebbe fierezza , neppure sì crudo, che chieggadi vantaggio a dar- 
offefa: onde mentre l'ignorante, irato gli una tavolai I mede/imi Unitici fan- 
col Cielo , fi lamentava perchè egli fof- no quali violenza a patrocinarli , quan- 
fe si prodigo del la mo rte a chi la sfug- do perfeguitati , gli vediamo a noi cor- 
giva, si ^artTi ctrt " T * ,,, nia,sk , /en ti rere per rifugio; ond'è, che in Atene 
una voce dall alto, la qual grido: Mite- aùiufe infame perfemprs II nome di quel 
rande, che ricredi? Di poter tu previ- loro Senatore di/amorevolo , a m u»» 
lere con le tue forze alle tentazioni avea rigettata da fe ridendo una Paffe- 

Raccomandati , raccomandati : e quando ra , che per fuggire dal Nibbio , fe gli 
riconofciuta la tua villa avrai collocata era andata veloce a gittate in grembo, 
in Dio la tua confidenza , allor vincerai • E però , come potremo noi figurarci at- 
E in quello dire fu feorta la mente del to proprio del cuor Divino, quel che 
Monaco da un gran lume, pernii conob- ci parebbe sì Arano , fe noi lo ritro- 
be che, ad edere vincitore nelle battaglie vattimo in cuore umano? Ro^niotum con- Ectl; * «• *• 
diaboliche, non v‘ era altro mezzo più triiuLati no aijiciat-, dice 1’ Ecclefiafti- 
neceffario, che 1' Orazione incettante ; co. Onde, come può crederli , che quan- 
di 3 quale egli andando torto ad armar- do, non un viliffimo animarcelo, ma 
fi, rellò dipoi fuperiore a tutto l'Infer- un' Anima immorale, che è sì maggio- 
no. Ma voi frattanto mirate un poco fu re di tutto il Mondo corporeo, ricorra 
e vero ciò che io v’infegno! Non po- al fuo buon Signore, perchè la falvi di- 
tevi il Signore liberare alla prima quello gli artigli infernali , tra cui già già ri- 
povero Anacoreta da tutte le fueterribi- man morta; egli in vece di accoglier- 
li impugnazioni ì Eppur non lo fece : la prontamente , voglia prima fermarli ad 
ai* . B 4 e/i- 
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efimimre coir rigor grande la beneme- 
renza dell» infelice; non iì appagando 
delle preghiere, o dei pianti che ila lei 
ode , ma ricercando anche i meriti ? Fal- 
, fo, falfo. Invocami: Bmamtt. Chiama- 
mi in a;uto, e quell’ iftelfo chiamarmi, 
foggiugne Dio, impegnerà sì altamente 
la mia Bontà, che non andrà tempo di 
mezeo tra l’invocazione e 'i foecorfo : 
anzi fpeflò anche farà fegnata- la fup- 
plica eoa refefitto benigno, prima che 
fi fia terminata di recitare; Adbu t illit 
Uqutmibui , eg « audium . E la ragion’ è, 
perchè merittim innititur juflitU , dice 
S- Tornmafo, fili impitrAttt innititur gia- 
lli. Senza che, quando volcffimo folle- 
nere , che a render efficace 1” Orazione 
vi vogliano ancora i meriti di chi ora , 
quelli non mancano in chi fi muove ad 
orare per la fiima che egli ha di Dio . 
Anzi F Orazione medefima (come no- 
tò 1* ifielfo fanto Dottore ) ci fi con- 
figli ire la- fua famigliarità , che è un 
merito grande : da che molto diverfo 
«, iLlupplicar Dio, diverfo il fuppli- 
cir girTr9nrim^Jupplicarf i .fi|i qflmb. 
ni, conviene che noi barn gl» loro n- 
migliari; a fupplicar Dio, nati è neccf- 
ferio: l’ifteflb fu p pi icario- ci fa già tali : 

lpjA Or Atre qui Àd Dtum imitili nr, fi- 
mi ti *rt s noi Dei fkcit ; eficndo l’ Oracio- 
ne una elevazione delia mente , con- 
giunta per fede a lui , e della volontà 
per fiducia . 

L‘ altro capo- più forte r da cui dipen- 
de F efficacia- dell’ Orazione, è là prò- 
mefla fatta da Crifto, e raffermata già 
tante volte nel fuo Vangelo- - Vttitr , & 
ne tipi tris i quirite , IT i meniteli ) pulfitr, 
(j- Aperietur vcbii : emuli tnim qui feltri 

Ateipit , &r. Iddio non può effere avaro, 
perchè non può edere povero. Rtifeper 
itnpolfibiie , in verun cafo poteffe mai 
quel fotti mo Bene diffonderli coramo- 
glia , egli ha tale impegno con chi lo in- 
voca di cuore, che vincerebbe ogni dif- 
ficoltà per donare liberamente . Una pa- 
rola di Dio può tenere per tanti fecoh 
rifiretto il Mare tra t lidi di- poca fab- 
bia ; può tenere librato nell' aria quello 
gran globo della Terra ; ficchè non fi Ca 
«lai fmoffo; può volgere li Cieli tanto 
rapidamente, che in un’ora fola corrano 



mandato , pregato che fi domindì ? CRI 
dubita della efficacia dell'Orazione, h* 
già rinegar* la Fede: perchè, o dubita 
che il Signore non abbia proraeffo di- 
efàudirci , o che non abbia forza da man- 
tenere ciò che ha promeifo , ficchè fi- 
rruovi in un’impegno maggior della fu» 
virtù. Eppur fi dovrebbe inrendere, che 
la parola di Dio, non è parola di Re, 
è parola di Dio, cioè parola, la qual 
non ha forza alcuni che a lei reiilia : 

Omnia quietimene miniti Diminuì fede. Pf. K 
Dall'altra parte, qual motivo può fpi- 
gnere la divini Bontà » non voler man- 
tenere le fue prom e (Te , da che è fi cer- 
to, che ella le può mantenere? Fingete 
quello cafo imponìbile , che Dio non le 
mantenefle ; farebbe fenza parigone mag- 
giore la fua perdita , che la noilra • Che 
perderemmo noi miferi vermicciooli , fe 
egli dopo aver dna a noi la parola di 
efàudirci, ce la veni (Te a fallire ? Noi 
perderemmo fido un bene finito , di cui 
puramente liimo capici . Mi Dio per- 
derebbene un’ infinito , perchè perde- 
rebou.i» in iof^lidikaza : c . ce ni iri- 
derebbe una perfezione, che non «a fra- 



ne: anzi, a dir meglio, perderebbe effer 
Dio , che è la ragione , cui S. Paolo , a 
provare che egli- è fedele con tutti , 
diffe, che Dio non può negar fe me- 
defimo, Stìpfum negar* ntn pctejl : per- e-Tim.j.i», 
chè noi polliamo bensì mancare della 
parola noffra , fenza mancare di effere 
quei che filmo ; ma Dio non può man- 
car dilla fùa , fenza mancare di edera 
quel che egli è: Egi funi virimi . Al- 
meno c certo, che in rompere la pa- 
rali di efàudirci perderebbe egli di 
flsbito la -fui gloria , che è quell' uni- 
co fine, per cui può indurli a op-.r»^ 
re fuori di fe: E che fi a cosi. Ne! Giu- 
dizio- particolare , che fi; farà di eiafèu*- 
no-in ufeir dal Mondo, darà, il Signo- 
re , a rimaner vitroriofo ( ut vineat rum 
judienrit ) dirà dico a- eiafeuno le fue 
difere, con animarlo a fcolparfi : Kit- U .» i ai- 
m ft quid hibei , ut juftifie tri t . E neffun 
Reo potrà fiatare a rifpondere i 0»«/; Ffi^w 
inìquitAs tgpiìibit *s fuum . Noti vi fa- 
rà bocca , la qual non ammutolirci alla 
fentenza che Crifto proferirà , tinto ap- 
parili chiara chiara. Mi non apparireb- 



lo fpazio di più di quiranta due millioni be già tale , fe a favor loro potellero gli 
di miglia: può fare tante altre maraviglie, : Empj allegare al Giudice delio le fue li- 
che non han numero: e poi non- potrà beraii promeffe venute meno . Piano , 
far limofina aduna fua tapina creature!- piano ( dirtbbono allora i Reprobi } 
fa, dopo tante promeffe reiterate, e do- non ci fu detto da voi , che quanto 
po avere tante volte configliato > qo- avelfimQ chieiia a. liofila falvezzi., ci fi 
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farebbe accordato : Omni* anuumque 

Ar er unici frutti, errai tt quia Mei pie tu , (IT 

kiucn. 14 - ntnieni vebit. Eppur chiedemmo infeli- 
'• ,- ci, e chiedemmo in vano. E nel Giu- 
dizio tanto più fonoro e folenne nel Dì 
finale , come attenderei) bonfi gli Angeli 
a cavar fuora i quattro volumi Evange- 
lici , per /ondare fella violazione di 
quelle carte i procedi di tutti i Rei , 
fc i Rei potettero per contrario inoltra- 
le tante propefizioni' di que’ volumi me- 
defimi non attefe da chi gli fc promul 
gare, e poteflcr dire: Sono pur quelle 
le pagiae, in cui tante volte c» fa tor- 
nato a ripetere che oraffimo , che pre- 
ga Rimo , che picchi»flìmo,'Ctie chiedef- 
fimo al noltro Padre ce Ielle di filvar 
l’Anima, che noi i’avrernmo ottenuto.’ 
e pure non fu cosi . Converrebbe in un 
cafo tale, che gli Angeli , come gelofi 
in diremo della reputazione del Signor 
loro , nafeondettero ogni memoria di 
ciò ch’ei dille , e che, piuttollo che 
cavar fuora veruno de' Cuoi Vangeli, la* 
fctiùtro addarli in cenere tutti quattro 
nell’ incendio comune dell’ Univerfo . 
Sicché vedete, che quanto è certo, c fi- 
na i non potrà mancare , non pure l'ef- 
fe» di Dio, ina fin la femplice gelofia 
che egli ha Tempre della fua gloria j 
unto è certo che mai non potrà man- 
care all’ Orazione -parimente ben fatta , 
la faa efficacia . O cuori umani , che 
fi appoggiano tanto animofamsnre [òpra 
una catana , ancor fragile , ancora f.f- 
U , quali fono le promette degli uomi- 
ni, ora inabili , ora incollanti ; e di- 
poi temono di appoggiarli ai uta Mon- 
te, che è Dio medclimo, che fi fa lo- 
to fo (legno ! Fii U hi tjl mirti Diminuì in 
refulium , tir Orrnr -me ut in gàjtutrium 
fpeì nei. ***-*-**_ 

Eppure mi rimane anche li meglio , 
che è il terzo Ponte, onde featunfee li 
falubre efficacia dell’Orazione, e fono i 
ineriti di Gesù , cedutici di lui tutti , 
come a’ fui fratelli minori . Chi vuole 
aflàcurare altri in ogni miglior maniera , 
non fi contenta dell» parola , e deli» po- 
lizza che gli dà, ma lafciagli ancora il 
pegno. Or così ha fatto il Signore 1 Co- 
nofeendo egli che l’uomo è di natura 
fondici e fofpettofa , affine di levargli 
ogni dubbio di non eiTcrc efaudito, ha 
volato , dopo tante promelle che gli fè 
fere dal!’ Unigenito proprio in voce e 
in ifcritto, ha voluto, dico, lafciarli uni 
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del Tutti «patimenti di quell" Unigeni- 
to (tetto , tutti i fudon , tutto il l'angue 
tutte a dir breve le operazioni umane 
e divine, da lui prodotte . Quelle ric- 
chezze, che fono si fmifurate, tutte cl 
furono di buon» voglia cedute dii no- 
Hro Padre calette, per caparri di non 
ricevere mai ripulfa . Perochc ditemi : che 
è ciò, che fa diffidarvi nell’ Orazione ? 

Non È foprattuttoil non vedere in voi 
meriti di edere cfaudìti ) Ora fermate- 
vi, eh» tutti i meriti di Gesù fono vo- 
liti. Dico vottri; perchè per quell» con- 
giunzione flrettilfima , che hanno ira qua- 
lunque corpo le membra al capo , ne fe- 
gue che nel corpo anche millico dell* 

Chiefa , le opere di Gesù pattino innan- 
zi al Padre Eterno come opere, non fo- 
ladi Gesù, ma di noi medefimi: il che 
è tanto vero, che San Tommafo per tal f-TM-r** 
ragione provò , aver Criilo potuto con **" *" 
le fue opere, non folamente impetrate 
1 noi la Salute, ma meritarcela s per- 
chè, mentre quelTopere fi miravano, e 
come opere fue, e come opere noflre, 
veniva ad edere moralmente un m« Jtii- 
mo II Meritante. E fe però i mefiti dt 
Gesù fono_ riguardati dii Padre quali me* 
riti proprj di ognun di noi ; perchè dite 
voi , Dilettiflimi , di temere nell’ Ora- 
zione per mancamento di meriti? Balla 
che voi badiate a non fepirarvi, col pec- s - Th -i P’ 
caco mortale, da si gran Capo, merce- 2àv“ *' 
che allora voi rimanete di fobico meni- 
bra morte. N el re Ito , beati voiiEtucta- 
vi a con ciò non ho detto ball antemente, 
ad innamorarvi . Concioflìachò il Padre 
Eterno, non folamente ha voluto lardar- 
ci i meriti dell’ Unigenito fuo Figliuolo 
in pvg-iodi cauzione quando oreremo; 
ma di più ha voluto falciarci fin’ l’iftell» 
par Ortaggio . Qui non può an- 
dini più innanzi. Finalmente può con- 
tentarli un Padre rierhiffimo di perdere 
le giojc rimalte in pegno, ma come può 
dargli cuore di perdere uti Figliuolo uni- 
co, rimalto per Sicurtà é Eppure quello è 
il Perforuggio , che Crifla foiliens al pre- 
dente fopra de’ nollri Altari, e che du- 
rerà a foltenere fino alla fine del Mondo.* 

Ecce fj» vcbif curri fum ùiKnibm dir bui uf- 
f*r u,t cenfumm.uivum fecali . E non ^' <h ' 
ballerà tutto quello a fidarci nollri ani- 
mi fluttuanti nell* Orazione , lacchè riefea 
da ora dinanzi più agevole all’ inimico 
ftrapparci il cuore dal petto, che ttrap- 
parei dal cuore la cc-nfiJenaa f I foli me- 



te. 



pegno d’ immobile ficurezza . Ed oh qual Ititi di Gesù ci hanno acquiftato un sì gran 
no.» D-buttffinù m«, fe lo conofce- [diritto ad efl«e efauffifi , qhe poffian» 
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quali chiedere al Padre le grazie , non 
più a titolo di mifericordia, ma a titolo 
di giudi zia: In juflìtin ma liberami . Or 
che farà , fe a' meriti perfonali del Re- 
dentore ( confidenti per meriti ancora 
nofiri ) li aggiungi inlino li fua Perfo- 
ra roedelima? Quii co 'a polliamo chie- 
dere a Dio sì alca , che fu maggiore di 
quello che abbiamo in mano >. quando vi 
abbiamo Gesù. J E Gesù, anch’egli non 
potea certamente far di vantaggio, per 
divenire, quale appunto s'intitola, Dio 
delle nolfre fperanze , Dtnt fpti , che 
fondarle, non pure fopra il fuo detto, 
ma fopra la fua perfona , contendandoli 
di rimanere quafi prigione dentro i Ta- 
bernacoli tutti de' noftrr Altari , come 
Ortaggio di Scurezza , nel commerzio, 
che giornalmente noi col fuo Padre te- 
niamo per via di fuppliche , tanto ben 
però terminate perpetuamente con quel- 
la claufula: Per Demin am nojlrum Jefam 
CkriJIum FHium tuum ; perocché quella 
non può mti rigettarli. Amen Amen di- 
ce Velài i Si quid petiiritit P ut rem inno- 
mine mev-r dati» veti» • 

Su quelli tre fonda 
dentali I’ Orazione » la quale , agguifa 
della Scala sì celebre di Giacobbe, dal- 
la terra va fino al Cielo, attaccandolo 
a viva forza , come fi fa negli affliti 
delle fortezze che rifolute negati di 
renderli a patti r orarie pia Dee xàn 
infert. Sarebbe quello un parlare trop- 
po animofo , fe Dio medelimo fiori lo 
a vede già adoperato di bocca propria . 
Dimi 'tre me, difs'egli un giorno a Mo 
sé, che lo riduceva alle llrette con T 
Orazione , per ottenere il perdono agli 
Ebrei ribelli : Dimirre me , ut èrafcatur 
furer mene (entra rer ; e appunto come 



dice in una queltionei 



vede te- 



nere a forza dalla gente accori» a par 
tire * Lafditetni dare addolfo a quel 
Traditore, che So vV finirlo. E nondi- 
meno perchè Mosè non firedòdi pre- 
gare, fermò il Signore, e Io vinfe;0«i 
ferentiam T dice San Girolamo , Servì 
prete r impediebant ; il che è tanto per 
l'Orazione, che non pare poterli efpri- 
mere di più* eccello, perche fe le Leg- 
gi umane a grande dento concedono a’ 
Servi ila libertà di riporre le loro fup- 

J diche oflequiofe , e di farli udire da’ 
oro padroni ; qual maraviglia non farà 
vedere il Tribunal divino tanto amore 
voler che permetti a’ Servi ogni gene- 
re di preghiere ancora violente , anzi 
conceda alle loro preghiere una forza 



tale , da violentare quali in una batta- 
glia l’Onnipotenza? E’ vero che Dio 
e vinto, perchè vuol’ efferlo . Ma che 
importa? Frattanto fi verifica dell’Ora- 
zione ciò clic a Giacobbe fu detao già 
da quell' Angelo , che nella lotta vol- 
le parimente elfer vinto: centra Deum Gè».!*.'* 
ferii» fuifti. Un certo Milone , fimo» 
fo tra gli Antichi per una robudexza 
più che ufitata , quando tenea llretto 
il pugno, non ritrovava chi avelie le- 
na .ballante a farglielo aprire . Eppure 
una perfona a lui cara giungeva a tan- 
to , con fortuna facilità . Chi avrebbe mal 
Iena ballante di collriguere l'Onnipo- 
tente ad apri» la mano , te que/ti noi 
confenciffe ? Sarebbe fpede di temerità 
fin fognacela . Ma egli è quegli (che 
ama di refiir vinto da chi io prega ; e 
però c'invita mille volte ad ufargli sì 
amabile violenza , e a bello Audio fa 
mofira in var; cali di ripugnare, di re- 
filiere , di Air duro, per darci campo 
di farlo in certa maniera piegarea for- 
za: O mulier magna efl fidtt tua i fiat Mainij,:?! 

& * '* ?cBc"puobramarfl d i piile f - «Ef- 
ficace nell' Orazione a Dio fpirfa ? Ella 
predo Dio può più, che gli Aedi meri- 
ti di chi ora, più che T ideila amicizia: 
grugnendo l' Orazione fpedidimo ad ot- 
tenere ciò che non ottengono nèl’ami- 
cizi) r UC i meriti; Eliam ta qui non me- s ‘ ^ 
remar , orando impetramui : è chiaro iti- £ id*j, 
fegnamento di San Tommafo . Anzi in 
certo modo può l' Orazione più che non 
godono i Sagraroenti medfrfini t mentre 
i Sagramenti hanno i loro eft'etti deter- tr 
minati e riAretti fra certi limici, l’Ora- ».dt cau- 
zione avanzali a tutto , e a tanto lì •• "!■ te _ 
Aende, a giuntoli (linde l'Onnipotenza “'' tCl 
divina. E cosi la fola Orazione è quella, 
a cui fi riferba di' confeguire’ infallibil- 
mente quel sì gran dono, che di fopra 
afcoltaAe, dico la Perfeveranza finale , 
la quale in tutte le Scritture non leggefi 
che fia data promeda avermi' altra ope- 
ra di pietà, (alvo che all'Orazione . Il Va?.;, tu 
Vento favorevole è quello , che ci hi 
da mettere falvi in Porto: non è così? M i r« ?« 
Spiritai inai tenui dedacet me in terram Gin. q id- 
rica m . Or ecco a chi qui fio favorevo- I0 . 
le Vento è promedò infallibilmente : a 
chi lo addimandi: Si ve/ cum fitii ma- 
li, neflii ben a data dare Si Hit vejlrit : 1 ' 

quante magli Pater vefler de Cile dabit 

fpiritum benum petentibtu fe ? 

Ma chi può udire oramai quede ve- XX. 
riti fenza ftupirfi in «Are aio della negli. 

gen- 
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genti comune a tinti Peccatori cci , i Figliuolo, fe un vollro Fratello , fe un 
quali pattano non falò i giorni , mi i vollro Marito ilefle in pericolo d'effe» 
meli , fenza raccomandarti forfè uni voi- fitto morire dalli Giulhzia , pregherò* 
ri? Non è quello un volere fpontanei- ite voi il Principe sì freddamente, co- 
mente effer mifero : non valerli di un me freddamente pregate Iddio , che vi 
remedio sì agevole a riforgere da ogni liberi dall' Inferno , dove liete vicini a 
male ? L'Imperadore degli A biffini non due dita s qualora fiate in qualunque 
fi fuole da i fupplicanti lafriare veder colpa mortale i Io credo che quello fa- 
ta fàccia , ma foto per gran favore , rà uno de' maggiori tormenti delia eteri- 
quando un piè , c quando una mano . va Cofcienzi ne' Cfiffiani dannati : ve- 
Se Dio faceflè l'illcHoeon elfo noi, da- dere con quanto poco fi poteano fàlvt- 
vremmo nondimeno effergli tutto il gior- re , raccomandandoli per falciare quei 
«10 d' attorno con amili memoriali . E giuoco, per levarii da quel guadagno • 
poi, mentre egU in ogni luogo , in ogn' per emendarli da quella befleminia, per 
ora, In ogni occorrenza , non foto ci fà dar quella pace , per difcacciar quella 
buona cera fe l'invochiamo , ma c in- pratica: e nondimeno aver tnfeurato quel 
vita , c'incarica , ci comanda che non poco ancora di opera a porli in fàlval 
lo lafriani d'invocare ; noi prelì da non Non è gran tempo che nelle Spagne ua 
sò quale torpedine , e iHupiditi -, non Slgnore.Fiammingo , meffo in prigione, 
curiamo l'udienza da lui profetaci , e ebbe dagli Amici varie lime con altri 
vogliamo prima oilinati morir di fame , ordigni da troncarli i ferri a fuggire - 
che chiedere a lui limolina ? E che af- Ma perche le lime e gli ordigni erano 
petta più l'umana Pigrizia per arrivare chiufi in uno frumento da Tuono, quel 
a confonderli di fe dell* » Vedere che povero Signore non fe ne accorfe onde 
Dio pili ci vogB* dar de funi beni , che non avendo faputo in tempo valerli det- 
tioi riceverne ! che Dio piti voglii ci- la buona opporti! ni' è f falciò poi COn- 

varci da i no.lrl mali , che noi campar- dannato la iella fopra di un ceppo . Ahi 
fero. !■ • ne 1 Sruiefcju human* Pigri ti* , dice miferi Peccatori, che hanno da Dio tut- 
Santo A goffi no , piuiuuìiille dare , qu*m ti gli ordini di rompere le loro catene 
noi atti pere ; pi ut vult Hit mifmri , }«M) chiufi in Un Liuto foaviflimo , cioè a 
net » miseri» lihtrari. dire in uri, {mezzo sì facile quanc'èque- 

XXI. Vero e che molti (I ambo a credere Ho dell’Orazione, e non s'inducono a 
di fare Orazione , perchè la Domenica ufargli I Se quel Signore aveffe indovi- 
mattini s'inginocchiano , venendo alla nato mai quell* «Tut^r-ubat tenev a rac- 
Chit'fi , dinanzi 1* Aliar maggiore . Ma chiedo in quel cavo legno, credete voi, 
che Orazione è mai quella ? tenere un chp farebbe mai ffaco pigro ad adope- 
ginocchio piegato, tal atto di fuppliche- urlo? E nondimeno voi, che avete af- 
vole , un'altro attuo , in «tto di febee- calcato dalla mia bocca quanto grande 
nitore: guardare da ogni banda: malli- fi* la neceffttà e 1* efficacia dell' Orazio- 
care ^^pp 1 •*”****-“ alffll pp Pa role : volta- ne ad ottenerci la Grazia , la perfeve- 
re talora le f palle aricné riiwA-medefi- ranza, il Paradifo , ogni bene , avrete 
ino Altare, ove Cri fio ha foglio f St«l' mono di «rafcurarla pazzamente , e dl- 
Povero vi chiedefle limofina in quella rete, cne iwn nome il tetrifto da rae- 
forma , o voltandovi le reni, o miran- comandare al Signore 1* Anima voffra , 
do per tutte più affai che a voi , gli o che non faptte il modo ? Ma che fa- 
farelìe voi facilmente la carità 7 E voi rebbe, quando però vi conveniffe alla 
la volete da* Dio , chiedendogliela con fine , non dirò perder la teda fopra di 
termini Tenia paragone più fcollumatt'e un paleo , ma perder l'Anima eterna- 
più fconcj ? Che razzi di Orazione vi mente- nel fuoco ? Quanto farebbe cara in 
-par roteila, la quale tutta fi termina in quel baratro una mezz'ora di tempo a 
fu le labbra ? lllam erathnttn Doti n»n raccomandarli , fe lì poteffe ottenere i 
*»dit , dice San Gregorio, cui qui er*t Eppure dopo averla defideraca per tutti 
ne» intendi! • L'Orazione, fecondo tut- i fecoli, non fi vedrà mai venire: Tufi- PTin. io. 
ti, è un* Elevazione della mente tn Dio: dtrium Ptecaterum ptrihìt. 

-LTKa.i. Tlevatie mentii in Deum . Non è dunque Per tinto quale ha da effere , o Di- XXII. 
■itjen.ij una operazione foto della lingua che fi lettiffimi , la nollra rifoluzione, prima 
muove , o delle mani , che tengono la di partirci di 'qui J Ha da edere , quali 
corona : è una operazione dello Spirito dilli: di efaudire il noflro Padre CeJe- 
jw rimente e del Cuore . Se un vollro Ile, con invocarlo frequentemente da 

ora 
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ora innanzi . Udite le fue parole amo- 
revoliffime : Erro faltem umido vota me : 
d’alee me hi tu et, O che legittima illa- 
zione dopo tante premeffe di documen- 
ti fulla Neceflìtà , e fa l’Efficacia dell' 
Oraziome! faltem amodo: Almeno 
da oggi in poi. Dovevamo noi per ad- 
dietro , quali Poveri miferabili , fhr 
Tempre alle porte della Divina Miferi- 
cordi i , follecitandola con la moftra del- 
le noflre miferie a darci foccorfo . Ep- 
pure noi, rimici di ogni oflequio Divi- 
no, c d'ogni aiti! noftro , abbiamo tra- 
forato di comparirvi anche alla sfug- 
gita . Almen'ora dunque, almen' ora. 
Quello mifero avanzo , che ci rimane 
oramai di vita, Ha da noi tutto impie- 
gato in ricompenfare la pallata trafeu- 
ntezza: Saltem amido toc* me. Non Vi 



fia impedimento che ci di fl urbi : Kelir- 
pediarij etere femper . Anche in quella **' 
parte vuol' cfl’cre l' Oraziane fimigìian- 
; tiffima alla refpirazione , in edere con- 
tinua ; Ne impediàrij orate femper . Gli 
affari , la cura della famiglia , 1 viag- 
gi , il Tonno , gli fpaflì , gli amici . 
non c'impediTcono il reTpirare . Così 
nè anche ci hanno da impedire il ri- 
correre a Dio ne' dovuti tempi . Sint t(*C f» 
! infermi J/iene erari. Così Talvati per un 17 - 
mezzo sì valido e sì Toave , andremo 
per Tempre a benedir quel Signore , 
che con tanta benignità non allontanò 
mai dal Tuo Trono le noflre fuppfìche , 
nè mai dalle noflre Tupplìche il Tuo fa- 
vore. rteaediRae Deus , qui non amovit Pfc <f. it» 
(jrarienem incapi, dr mifericordiam fuam 
a me. 



RAGION AMEN TO 

TERZO 

Sopra le condizioni , che debbono accompagnare V Orazione 
■ per renderla efficace, - „ 




| A Calamita , vellita di buon’ 
acciaio , è sì forte , che 
talora tira a Te con vio- 
lenza un chiodo fìtto nel 
muro s e la medefìma , ve- 
llita di un ferro ruggino- 
fo, è sì debole , che appena fa folle- 
vare di terra un’ago. Così appunco è 
dell' Orazione . Quella , accompagnata 
da quelle condizioni, che le apparten- 
gono, può tutto i e feompagnatane , fi 
può dire che non può nulla. Non ac- 
cade però opporre in diferedito d' ella , 
che voi pregate , e non ottenete . La 
colpa è volira . Non ateipitit , e 0 quid 
moie paiatii , dice il Signore per boc- 
ca di San Jacomo Appollolo .• 11 vo- 
llro cuore ruggiuofo leva la forza all’ 
Orazione , che voi fate , e la fnerva 
tanto che vieti finalmente a perdere 
ogni attrattiva . Per tanto è necefli- 
riffimo, che voi apprendiate la manie- 
ra di raccomandarvi a Dio» affinchè le 
preghiere vollre abbiano quel pregio , 
che /sanno in fe le preghiere bene or- 



dinate , che è, per dir così, di legare 
l' Onnipotente. 

Iddio noftro Signore è tanto defide- 
rofo di farci bene , che acconciamen- 
te vicn paragonato da San Brillio di Se- 
leucia ad una Donna parturiente , la 
quale non fola di volentieri in luce il 
frutto del fuo ventre, ma pena infinoa 
tanto, che non l'ha dato . Per tinto , 
fe le noflre preghiere non vengono 
efaudite, non può ciò derivare gammai 
da Dio: convien di neceflìtà, che pro- 
ceda da noi mede/imi per" uno di quei 
tre capi, che io vi dirò : o per colpa 
del fupplicante , o per colpa della fup- 
plica , o per colpa del modo di fupplicare • 



I. 



E prima ciò vien per colpa del fup- 
plicante. Anche fulla terra, chi è Reo, 
prima di porgere un memoriale al fuo 
Principe per ottenere qualche favore , 
deve accordarli con la Corte ; onde 
quel mefehino, che dimandava a Tiberio 

Irti' 
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frnpendorè nuli’ altro, le non la mor-iftro cuore è pieno di una tal ruggine ,' 
~~ affine di terminare le moleflie della che toglie ali Orazione ogni Tua virtù. 



fata prigionia , n' ebbe per rifpofla , elle 
elfo non gli era ancora tornato in gra- 
zia : Nondum metum in gréti am teiìfli . 
Se dunque prima di placare in qualche 
modo il proprio Signore, non c per- 
meilo ad un delinquente di comparirgli 
«lavanti , nè anche per chiedergli di mo- 
rire, come farà permeilo ad un pecca- 
tore , Reo attuale di lefa Madia divi- 
na , di comparire davanti un Prencipe 
Onnipotente, a fupplicarlo della vita , 
e dilli vita anch'eterna , prima d'aver 
data qualche foddisfazione a quella Mae- 
ftà medefima si tremenda , che egli non 
finifee giammai di villaneggiare? E pu- 
re mirate I Vi farà taluno nel fuo pae- 
fe, che affine di sfogar la rabbia fen- 
fuale, dalla quale è predominato , non 
perdona nè ad età , nè a flato , nc a 
fello , nè a fiore di più illibata Vergi- 
nità : fi fin vergogna al fuo medefimo 
fangue, tanto è sfacciato ; e agguifa di 
Lupo , anelando a flragge maggiore an- 
con Hi quella , che può compq/ur I 

fua fame , divora con 1* occhio audace , 
e col defiderio, quel che non può af- 
ferrare col dente . Vi farà tal altro , 
che con ufure , con prezzi eforbitanti , 
con bugie , con bravate, con fuperchian- 
ze , (preme tuttora a i Poveri il loro 
«vere , facendo , per dir così , cadere a 
forza di fallate, e di feofle , i frutti di 
quel guadagno , che non arriva con la 
femplice mano a fiaccar dall' albero 
Tal' altro pur vi farà, che beflemmierà 
tutto il giorno , per ogni calor di fde- 
gno il Nome di Dio ; anzi talora lo 
beflemmierà lenza fdegno, folo a com- 
parire animofo con Io ff rapinino di si 
gran Nome ; e non rifpettando alcun San- 
to del Paradilo , parlerà in Cafa , parle- 
rà fuor di cala, con più d'audacia, di 
quella che uferebbe il demonio le avel- 
ie lingua . E nondimeno tutti coftoro 
ed altri limili a loro, vanno alla Chiefa; 
per qual fine? per fare in ella Orazione, 
cioè per porgere un memoriale all'Al- 
tiffimo . Ma piano un poco . Siete voi pun- 
to ritornati prima di ciò in grazia col 
voflro Prencipe? Vi liete confeflati? vi 
Cete compunti ? gli avete chiefla almen 
qualche perdonanza del mal commi-ilo ? 
Appunto . Si va alla Chieft con animo 
di vagheggiare , o di edere vagheggia- 
to, muitiplicando quivi ancora i pecca- 
ti . ove li hanno a piangere . E poi vi 
dolete , le Dio non vi efaudifee ? Il vo- 
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Conviene in prima aggiuflirli con la 
Giuflizia divina, foddisfacendola alquan- 
to col pentimento, ed appreflò invocar 
la Mifericordia . Antonino Imperadore , 
affine di regnar folo, uccife il fuo Fra- 
tello Geta , ottimo Prenci pt , e l' uccife 
in feno alla medefima Madre . Se però 
quello novello Caino, con le mani in- 
cora lorde di quei fangue innocente , 
li folle di nuovo approntato davanti 
gli occhi della Madre piangente per do- 
mandarle alcun dono; credete voi, che 
T avrebbe da lei impetrato ? E pure i 
peccatori fanno di peggio , mentre cop 
le mani macchiate ancora di quel San- 
gue divino , che fu verfato a mondar- 
le, fi apprefentano al Tribunale del Pa- 
dre Eterno, per chiedergli de' favori , 
fenza ricordarli come egli li è protefta- 
to apertiflìmamente. per bocca del Pro- 
feta Ifaia , di non volerli in tale flato 
afenìtara. par ijiumo ciclamino . Cum 
multi plìcaveritit Orationem , ncn txau- 
diam : man ut enim ve (ira /angui ne piena 

funi . Ah crudeli ! Lavatevi almen quel- 
le mani prima di comparire davanti a 
Dio. Tale è il configlio, che vi dà per 
tempo 1’ Appo Apio , ove dice: Val» virai 
arara in anni laca , levante t purat ma- 
nus . Se non l'efeguirete, Uvoftra Ora- 
zione flefla griderà fieramente contro 
voi. Voi tutto il dì provate per ifpe- 
rienza , che le vi parli taluno , cui puz- 
zi il fiato, non folo non v' aggradile, 
ma vi dà pena , e vi pare ogn' ora mill' 
anni , che vada via. Giudicate ora voi 
con quale avverinone debba Iddio udire 
a parlarli nell' Orazione , quei beflem- 
miatori , quei maledici , quel maligni , 
quei difonefti, quegli empj (pergiurato- 
ci , che dall' Anima putrefatta mandano 
ad ogni poco un'alito orrendo , fimi- 
gliante al fiato infernale . Non e/l ifte 
fermo , fui miferieardiam provate t : Jad 
patiut fui iram txcittt , & furatene 
attendai. Quell' è l'iflelTo, che compa- 
rire al cofpetto dell'Elefante adirato , 
affin di placarlo, e comparirvi veftito 
di panno rollo. 

Ma perchè voi non crediate , che io 
vi voglia ferrar con ciò qualunque rifu- 
gio , aperto dalla Mifericordia ancora agl* 
indegni, convien diflinguere due chili 
di peccatori . La prima è di coloro , i 
quali o peccano attualmente , o attuat- 
eti eiv 
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inente ritengono ancor l’amore al loro 
peccato, e la feconda è Ai quelli , che 
o non hanno memoria del peccato com- 
melfo, o hanno volontà di ridurli, e di 
ravvederli . Quei primi , come attual- 
mente deprezzano l'amicizia* di Dio , fo 
no totalmente immeritevoli di edere efau- 
diti, e di loro s'intende fingolarmente 
ciò , che noi abbiamo detto finora , anzi 
ciò che prima di noi efprefle Davidde in 
H. 6. 18. perdona di effi dicendo: Iniquìt.ttem fi 
in e ir di mio , nen exattdiet Dimi- 
nuì i che fu quali un dire , fecondo la 
fpiegazione del Bellarmino : Se tuttavia 
rimiro il peccato nell' intimo del mio cuo- 
re con guardo amico, fe l'approvo, fe 
l’ amo , fe ho volontà di ritornare a com- 
metterlo , benché fuori io non la dimo- 
ftri , non accade che io fperi , orando , 
di venire efaudito , N«» exaudiet Dimi- 
nuì , mentre non folamente io fono ini- 
mico a Dio, ma godo di elTerlo. Non 
cosi gli altri peccatori, i auali in tal ma- 
niera fono cattivi , che bramano farli 
t. Th. a.i buoui . Quelli , lìccome non fono efcluli 
q.8jjn.iS. dall' ottenere, «-—•*- -.../-i.. Qytn «o-i-c 
dal chiedere, conforme non nefuefclu- 
fo nè il Paralitico, nè il Pubblicano, nè 
il celebre Re Manafle: anzi fono da Cri- 
Ito efortati a farlo con importunità di 
preghiere, la quale fupplifce in vece dell' 
amicizia , e quali la fopravanza , come 
opportunamente notò San Giovanni Gri- 
follomo, dove dille: He» t»m vaiti umi- 
liti» afud Deum , quam Orati» ; ér quid 
amichi» ni» prrfecit , iJ ferftéium tjl ai 

Oratimi, la ragione di tutto quello li 
è, perchè la forza dell' Orazione non li 
fonda nel merito della perfona che ora, 
ma nella Bontà del Signore , nella fua 
parola , nelle fue promeflc , a cui non 
può fare olhcolo fufficiente l’indegnità 
del peccatore, ogni volta che vedendo 
egli' il peccato dentro di fe, non fe ne 
compiaccia. Quindi è, che -quando an- 
cor la cofcienza Ria tanto cheta , che 
non fi acculi di nulla, importa fomma- 
mente depor dal cuore qualunque occul- 
ta fuperbia , per cui ci fembri averci 
Dio facilmente ad efaudire per edere 
quei che fumo. Anzi dobbiamo dichia- 
rarci con termini molto vivi , che tutta 
Caa.9.18. i n lui noi gettiam la fiducia noltra. «to- 
ri/»* aurtm ruam Detti metti , ó* nudi , 
diceva Daniello a Dio , ncque tnim in 
juJUficaiienitui nifirii frifitrnimui fretti 
ante facìem tttam , fed in miferatienitui 
tuit multii. E coti dobbiamo dir noi , 
confidando fempre in Dio tanto più , 
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quanto più diffidiamo di nói mcdell- 
mi . 

Hi 

Ma ciò non è tutto il male . Quello 
che chiedeva Davidde con maggior ilian- 
za fiera, che T Orazione fua folle diritta : 
Dirigala' orati 0 me»: perchè per lo più 
quivi da la difficoltà di edere efaudito : 
nella rea qualità , non pure del Appli- 
cante , ma della fupplica , che era il fe- 
condo punto da me additato. Lenoftre 
orazioni fono dorte : mercè che gli uo- 
mini vogliono da Dio quelle cofe che 
fono male , o che almeno tornano In ma- 
le. Aledandro Magno perla dima gran- 
de, che avea del Filofofo Diogene, lo 
pregò cortefemente a chiedergli qualche 
grazia. E quegli il quale fi flava allora 
per forte fcaldando al Sole, fapete che 
grazia chiefe? Chiefe villanamente, che 
Aledandro fi difeodade da lui , e non gli 
facede tant’ ombra . Ecco bene fpedo do- 
ve vanno a mirare le fuppliche de’ Cri- 
ni ani , dappoi che Dio con un eccedo di 

libar. bea prodig.of. f. inundm .cucii. 

che gli addimandino liberamente ogni be- 
ne : Petite , & ateifietie . Si chiede a 
Dio , che fi allontani da noi : Dixerunt 
Dei , recede a niiii : che non ci faccia 
tant* ombra con la grandezza della fua 
Maedà , che ci lafci più vivere a modo 
noftro, goder della fanità , quando an- 
che la vogliamo abufare a danno dell’ 
Anima, riportare vittoria di quella lite, 
arricchire, avvantaggiarli, ottenere una 
Cbiefa pingue , ancorché la luce di que- 
de temporali comodità non ferva alla 
fin per altro , che per accecarli più il 
cuore nell’ Amor vile di queda mifera 
terra. O che llravolta orazione ! Quedo 
non è incenda foave, che fi Rallevi al 
Cielo dirittamente, è una pece fozza , 
che non fa ardere, fe non che per in- 
fettarci . lo non dico che non poniamo 
lodevolmente chiedere a Dio molti beni 
ancora terreni, la fanità , le fodanze , 
il fodentamento della Famiglia ccpiofa , 
ma dico in prima , che debbano , più 
che quedi, chiederli ad elfo i beni fpi- 
rituali , che fono folamente proporzio- 
nati alla nobiltà della nodra nafeita , 
cioè del fanto Battefimo , nelle cui 
acque rinafeiamo più felicemente , che non 
fa la Fenice nelle fue ceneri : dipoi di- 
co , che quegli debbono addimandarfi 
con queda condizione, -non folo impli- 
cita , ma più che fu poflibile ancora ef- 
preila.: Se Dio vede che fi ano per gio- 
vare 
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Vare all’ Anima noftra ; altrimenti (ì fa 
un gran corto all'Orazione medclìma ; 
rivolgendo contro di noi l’arma piùpof- 
fente, che Dio ci abbia fommimllrata 
a noftra fa! vezzi. 

VI. Ma che farebbe , fe la rivolgemmo 
infino contra Dio fletto ? Quel gran 
Confalvo, che per le fegnalate vitrorie 
nel riacquiilare a i Re d' Aragona il Re- 
gno di Napoli , fu chiamato il gran 
Capitano , era folito dire, che di nef- 
funi imprefa più fi gloriava , che di 
non aver mai rivoltata la fpada contro 
il fuo Re . Io non fo quanti Criftiani 
pollano dirli un tal vanto, perchè fe la 
fpada è 1‘ Orazione , quanti vi fono , 
che fe ne vagliono contro il medefimo 
Dio ? Quei Sicarj , i quali portano ad- 
dotto le cofe fiere, affine di efeguire 
più ficuramcnte le loro ribalderie; quei 
rabbiofi, che non potendo nuocere al 
loro nemico , pregano Dio che lo ga- 
ttigli! per etti , che lo faetti , che lo 
fprofondi: quelle Adultere, che fi rac- 
comandano a Dio, non per levarti d’at- 

torna quel Demonia domcftico ette le 
tenta, ma per ottenere che quel Demo- 
nio, quel Demonio notturno , non fia 
feoperto da' lor gelofi Mariti ; non vi 
pare che volgano l'Orazione contra il 
Signore , e che lo richieggano a lafciarfi 
pazientemence da loro ferire , flagella- 
sente. 1. j. re , e fofpendere fino in Croce ? Ku ri- 
t Ful^l cev . utl 4 ?“** PP° R « de’ Macedoni con 
a. c x. molta affabilità una folenne ambasciata , 
che gli mandarono gii Ateniefi , quan- 
tunque a lui mal affetti . Quando , fu '1 
licenziare gl’ Ambafciadori , diffe egli lo- 
ro per eccetto di gentilezza , fe volean' 
altro ? E allora . fattoli avanti uno di 
quegl’inviati, con liberti , nontbfc più 
infoiente, o fe più inumana: Sì, rifpo- 
fe, vogliamo che tu t’impicchi: Urn 
fufptniai . Mirate , fe non fanno l'iftef- 
fo quei che pregano Dio che fia favo- 
revole alla conùoovazione delle loro 
fcelleratezze . Pregano Dio che la faccia 
In fin da Carnefice contrafe, contener 
mano a i fuoi feorni, ed a i fuoi ftra- 
pazzi, fe non può alla propria uccifio- 
ne . E quale razza di Orazione è mai 
quella ? Non vogliono gl’ Imperadori ter- 
reni , che loro fi chieggano mai , nè co- 
fe dannofe al ittco, ne cofe contrarie 

, I . nec Coi alla ie 88 e: Fi/eo , ntc ) uri 

/ èr pretis. tcntryi » p-flulurt optrttr , Peniate poi fe 
iTh Ti vorra P ern *etcerc una tal foggia di tne- 
s ti7.111.1i moriali l'Imperadore celefte, ofe vorrà 
*«t. ammetterli. Può ben’elfere che gli fot- 



toferiva talora, ma per cattlgo di chi 
gli porge, concedendo adirato, fecon- 
do il fentimento di Santo Agoftyno , Tr»n. tP 
ciò che negherebbe placato ma che 10 
mai gli ami, non già. Sentite fe io di- 
ca il vero , e pigliate efempio a .non 
vi ribaldare in preghiere di bene in- 
certo. 

Una certa Fanciulla nubile , per la VII. 
vita ritirata che ella menava , meritò di 
fentirfi da Dio chiamare a nozze più bel- “ e " f ’ 7 
le col fuo Gesù : che però tra fe rifo- 
luta di confacrarfegli in perpetua Virgi- 
nità, (lava già trattando di entrare in 
un Moniftero de’ più ottervanti . Ma per- 
chè , come la Vigna perde la fiepe , per- 
de di leggieri ancora i fuoi frutti , av- 
venne che quelli Giovane , abbandonan- 
do fra quel mezzo tempo l’ufata ritira- 
tezza, perdè ancor’ ella i fuoi fruttuoli 
penfieri. Cominciò a (hre un poco alla 
finettra , indi a guardare con libertà , 
pofeia a lafciarfi guardare , a ricever let- 
tere, a rendere le rifpolle: onde in bre- 
ve, quanto ella prima fi era determina- 
ti <iì vnlpr** il fu» Spofo incielo , tan- 1 

to poi fi fermò a volerne uno in Terra: 
che fii un Giovane nobile, a lei gradi- 
to . E perchè aveva udito dall’altre don- 
ne, che chi fi raccomandava di cuore à 
Santa Caterina, otteneva, per intercef- 
fion di lei , quello fpofo che più bn- 
maffe , abbracciò fubito una taj "divo* 
zione, e con una importunità di pre- 
ghiere continovate voleva conttrigner» 
quella fanta Vergine a farli la mediatri- 
ce delle fue nozze . Singolarmente rin- 
forzò l’ attalco delle dimande la vigilia 
di detta Santa, a i ventiquattro di No- 
vembre . Ma mentre ella orava davanti 
ad una figurina diilucco, rapprefentan- 
tc quella Martire invitta , ecco che 
ttatua da fe medefima , fenzi che alcun 
la toccatte, cafcòin terra, e fi ruppe ad 
un'ora ifopo-, ed il collo . Volea la 
Santa con quello fegno fenfibile cipri- 
ni ere alla Donzella, che l’ accafarfi non 
era per lei fpediente . Ma immaginate- 
vi : neppure quello fegno ballò a fare 
rientrare in fe quella fconfigliata ; tanto 
Ci fìtta talora il cervello di una donna > 
per altro inftabile al pari dell’argento 
vivo. Che più? Pianfe ella tanto, e tan- 
to perfeverò , che finalmente le fu fatta 
la grazia: ma per fuo danno. Imperoc- 
ché condufo il parentado, fatte le noz- 
ze, mentre la fera fu rimbruttire , ac- 
compagnata da altre Signore fue parenti, 

»’ inviava verfo la cafa dello Spofo con 

bella 
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ecco che nello fendere 
di carrozzi, non lì fa come, fdruccio 
lo fulla terra, e fi ruppe di fubito il ca- 
po , e il collo ,. in quella forma appun- 
to , che poco innanzi veduto avea nella 
Statua ; e redo morta fulia foglia infeli- 
ce di quella cafa , che fi era eletta in 
vece del Chioftro fiero , prima che nep- 
pure v'entraffea pigliar pofieflò. Vede- 
te fe c vero, che Dio concede adirato, 
quello, che fe folle placato, vi neghe- 
rebbe? E però quali fuppliche credete 
voi che iian quelle dinanzi a lui ? Sup- 
pliche da cavarne più mal , che bene . 

Dunque per l’avvenire feguite il con- 
figlio amorevole del Profeta: Bxjni/M 
Diminuir . , exsndivir me. Domandile 
da Dio l’ ideilo Dio, la falute dell’ Ani- 
ma, il perdon de'vodri peccati, la vit- 
toria delle tentazioni , l' abbonimento 
del vizio , l' amore della virtù , e in ciò 
non potrete pigliare abbaglio : e quando 
dimanderete cole temporali , dimandite- 
le fempre con queda limitazione ■- Se fie- 
ri; hi. té ns. in piacer di Dio . In una parola , pre- 
gate Iddi», dke Sapio AfòftiflQ.. «mys 
Jeflero in fu tal atto il 



Vili, 
rt u- }• 



Frobif*. 



IX. 



«• b««. 



fe gli uomini vedei 
fondo del vodro cuore , e udiffero ad una 
ad una le voflre i danze . Come fi vergo- 
gnerei# di fe quelli Femmina, la qual 
chiede , che la fua mala pratica non fi 
feopra , fe tale orazion folle udita fegre- 
tamente dii fuo Marito ; e come fi ver- 
gognerebbono delle orazioni loro quella 
Nuora, la quii vorrebbe veder morta la 
Suocera, e quella Suocera, la «Jual vor- 
rebbe veder morta la Nuora, nè mai la 
mira, che non dica tra fe.- Ne muoio- 
no tante delle Giovani al Mondo: non 
morrebbe mai coflei pure , che è venuta 
in cafa dopo di me , e nondimeno vuol’ 
ipflere qui fola la dominante ? Certa 
cofa c che a voce alta niuno ardirebbe 
di chiedere cofe tali . E .pure ditemi : 
Non è peggio che fenta Dio tali fuppli- 
che , che non è che le lenta 1 ‘ uomo ? 

Tanto più che Dio medefimo, a chi 
cerca in primo luogo , anzi in unico , 
ia falute dell’ Anima , ha per codume di 
aggiungere parimente di foprappiù , que- 
gli altri beni inferiori, che fi defidera- 
«. no . Perchè Salomone rton domandò nè 
lunga vita, nè ricchezze, nè reputazion , 
nè rotte de’fuoi nemici , ma domandò 
la Sapienza fola ; per quedo piacque tan- 
to a Dio , che non pure gli concede la 
chiedagli ; ma di vantaggio , e 
vita, e ricchezze, e riputezlone, e pa- 
0 incedine > coti tutto quel di più che 



può rendere In quello Mondo felice un 
Principe ; fino a fuperare lui folo in 
gloria, e in grandezza, tutti i maggio- 
ri Re, fuoi predeceflori . Così fan di 
voi proporzionalmente , fe chiederete 
unicamente l'amore, e il timor di Dio. 

Queda divina Sapienza, agguifa di una 
Spofa Reale , vi porterà in Cafa per do- 
ce tutti gli altri beni caduchi, che firn 
per voi veri beni , cioè a dire , che fol- 
to una bella feorza non contengano, 
come il pomo di Adamo , un veleno 
occulto. Inquirente* Deminum , non mi- K. 11. •*- 
nuentnr ormi toni. 

HI. 

Vero è, che non bada quanto abbiam X. 
detto , affiti di rendere afToiutamente effi- 
caci le nodre preci. Oltre a ciò, che fi 
tien dalla banda , e del fupplicante , e del- 
la fupplica, vi vogliono di vantaggio due 
condizioni appartenenti al modo difup- 
plicarc ; e fono la Fede , e la perfeve- 
ranza •• fu le quali fe fi ^pogger.i la vo- 



odenuta dalle due Damigelle , otterrà 

S uanto mai defideri . E con ciò mi fo dra- 
a all' ultimo punto de’ tre propodi . Li 
prima eondizion dunque che fi richiede 
ad orar bene, è la fede; e perchè ella è con- 
dizione neceflàriffima in tutti i cafi; con- 
viene che io vi fpieghi più per minuto ciò i 
che ella fìa . Omni* qn*CH/nque petitrite'* **»«tk sai 
in Ortuitne , credente* , necipieti* . Dun- 
que quella Fede onnipotente di cui pirlali 
in quedo luogo , parte fpetta all’Intellet- 
to, e parte alla Volontà. In quanto alL’ 
Intelletto, dee queda fède credere falda- 
mente che Dio ha prometto di efa adirci , 
e che però adempirà fenza dubbio ciò che 
ha proanelTo, felaNodra Orazione avrà 
quelle qualità che egli vi ricerca; giac- 
ché Dioèfedeliffimo, e non può negare 
fe (ledo , con dir bugia ; Fideìi* e/l , d? 
fe ìpftem negare non fot e/l . Quanto alla Jj ,m ' ** 
Volontà poi , queda Fede , con un voca- 
bolo più aggiudato fi chiama Fiducia, ed 
è una fperanzi ferma, forte, robuda , 
la quale efclude quella trepidazione di 
anima, e quel timore, che fi oppone alla 
virtù della Speranzi, virtù Teologica, 
che non dubita mai di redar delufa . In pr 
re Domine fpereivi : non con/nndsr in et er- 
ri um . Quell’ Animi pertanto poffiede una 
tal fiducia, chefondata fulia promefli di 
Dio, e fu l'amore, che egli ci porta, ci 
perfuade di dover venire efauditi infal- 
libilmente, qualunque volo > come fi è 
, det- 
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detto , non Interveng*»Icun ‘impedimen- 
to o dalla banda di lei che feppliea , 
o dalla banda delle cofe che chiede nel 
Applicare. Beato quel cuore, che chiu- 
de dentro di fe tanto di quella Fede , 
quanto è un granello di fenape ! Impe- 
rocché, come -dice il Signore, battereb- 
be ancora quel poco, ove abbifognatte , 
a muovere i Monti oppoiìi , e a sbal- 
zarli irj Mare. Vantava Archimede, che 
le egli a vette potuto giammai mettere un 
felo piè fuori delia Terra, li confidava 
« Ari* con una delle fue leve mutar 
di aro. Iattanze dilordinate ! Quella 
Fede sì , della quale io vi ragiono , Al- 
levando il cuor nottro fopra di fe , e 
collocandolo in feno all' Onnipotenza , 
8*i da tanto di lena , che non (blamen- 
te fa cambiar (ito alla Terra, ma anco- 
ra al Cielo .• nè folo muta alla Natura 
le leggi , ma altera , per così. dire. , i 
decreti di quel Dio tteflb , che non 
può provar mutazione. Orniti a paffihitu 
funt credimi i dice Crifto , , Om- 

ni* i («n»i che fi vegga alcun termine 
in tal potere . Ora quel?.* Fede sì vi- 
va dovete voi concepire con grande ftu- 
dio ogni volta che porgete a .Dio 1* ef- 
preffioni dei voliti ragionevoli defiderj , 
conlìderando anche voi conSinto Ago- 
gno , che & Dio liton ci voi ette efau- 
dire.non avrebbe prometta di efaudir- 
ci, ne ci avrebbe giammai (limolati a 
chiedere > e molto meno ce l'avrebbe 
ordinato , fe fi vo letta in udirci turar le 
Orecchie : NI» noi htrtarttnr ut percrt- 
nm , nifi dare veiltt . Che fe tanti beni 
vena egli in feno talora di quegli detti, 
ohe_non i’ invocano , quinti più , di 

**l ■ * n 

E quelle ultime parole del Santo mi 
porgono la mano a pattare all'altra con- 
dizione richieda per ben* orare , eh* è la 
Perfeveranza , la quale import* tanto , 
che Santo Ilario in etti fola ripone tut- 
ti l’efficacia dell' Orazione . obih.cn , 
i» /ti» prerum mera ,fi. Che dirette voi 
al un' Infermo , che , fe non è guarito 
oal Medico alla prima vifìra , non lo 
rnandaffe più a richiamare? E pure così 
«anno tanti Crittiani, i quali, come non 
attengono rotto , s’ infatt'dKcono , fe non 
anche lì dolgono iniquamente del lcrr 
Signore . Mirate un poco quanta pazien- 
za ebbe quel languido per trentotto an- 
ni nella PiCcina di Gerufalemmc;, men- 
JM , ancoraché per tutto quei tem- 
” Cri fi. Ifir. Pur:, Hi. 
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po non gli fette nutrito mai di edere 
il primo ad entrar nell'acqua, e a gua- 
rire , tuttavia ( ripiglia S. Giovanni i» 
Grifottomo ) non fi partì mai .dalle fpon- 
de di quel febbre lavacro , nè fi per- 
de mai di cuore, finché il Signore, 
in guiderdone^ della fua cottami inde- 
ttili! , lo rifano. 

Può ellere, che taluno di voi , am- XII. 
malato lungamente nell' Anima per qual- 
che cattiva praticar, fi fia più volte rac- 
comandato a Dio, e alla fua Madre fan- 
tiffima, per guarirne . Ma che 1 Non fi 
feorgendo ancora efaudito., (la egli me- 
ditando gii di defittere dalle iitanze . 

No , Diletdttìmi , non le abbandonate 
giammai , anzi raddoppiatele pure ogni 
giorno più, come raddoppiano la fidu- 
cia e la forza quei Marinari , che quan- 
te volte tentarono prender porto, tante 
li videro rifofpinci dall' onde , tornare 
in alto. In te fptravtrunt Paini attiri., tL tf. »• 
fprravtrtme -, ór tiberafiì ,w. Non * Dalla 
lo (perire una volta fola per ettere li- 
berato, convien tornare a fperire . Id- 
dio, dopo aver prometta prole adlfac- 
co, non gbeia diede , dice San Gio- C». ,j. 
vanni Grilbttomo, fe non dopo un'ora- 
zione concinovata per anni venti, cioè 
da i quaranta fino a i fettanca : e voi 
volete , che Dio vj fpedifea le voftre 
fuppliche appena lette; e preferirne di 
jerivere fu I volta memoriali diretti a 
lui ir come fi fe fe b-lmtfe «d un Ea- 
migiio : Subiti per grilla ! NóhS- «rat- 
ta cosi coi Principi della Terra : ' ér 
peniate col Re del Cielo I obtintn in 
fila petente» mera tfi . Seguitate pure , 
che chi la dura la vince . Ma (e non 
(sgotterete , non otterrete . Il Leo- 
pardo è più veloce di ogni altra Fie- 
***idcorfp : ma perchè egli , nel tener 
loro dietro, fi ferma pretto , però ne 
perde facilmente la traccia , e non la 
raggiugne.- Optnet /empir tran, ór era Lai . ». 
dtfietn . 

Ma per qual fine, direte voi, feDio 
ci vuote efaudire, differirci le grazie sì 
lungamente? Non e più gradita quella 
Mirra, la quale (lillà per fe ftetta dall’ 
albero , che quella che n’efce a ftento; 

Chi da pretto, raddoppia il benefizio , 

Qui ciò dai , bit dat. Chi dà tardici 
dimjnuifce, mentre moftra quali di dar- 
Io mai volentieri. Mi accorgo, che voi 
v °kte faper tropo* oltre . Tuttavia vo- 
glio darvi foddisfazione , perchè vi af- 
fezionate a pregar eoo incettanti . A 
qual fine trattiene Iddio talora sì lun- 
C gamen- 
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gimenre le nottre fuppliche ? Per due fi- 
ni ; JL' uno in riguardo fuo , l* altro in 
riguardo nollro. E quanto al filo. Per- 
chè tiene quella Madre sì ftretto in pu- 
gno >1 confetto) fenza darlo fubico all' 
amato fuo Figliuolino , die lo addiman- 
da ì Per quello medefimo , perchè è ama- 
to. Gode ella di vederfelo intomo con 
mille vezzi per adefcarlo > o per far 
pruova di apiirle il pugno con le fue 
manine innocenti. Così fa Dio ; vede 
che voi pregandolo gli recate un ofle- 
quio bello di fede, di fiducia, di amo- 
re, di umiltà, di ubbidienza, di reli- 
gione: e godendo di tale olTequio, egli 
tiene più lungamente ferrato il pugno , 
che poi per quello medefimo vuole a 
fuo tempo allargare fbpra di voi , con 
Vi. < 4 . i<. benedizione più ampia . Aperti manum 
tutti n , tir impili crani animai bmtdi- 
éiione. Se venga un Cieco a cantare d' 
avanti all' ufeio di Cafa vollra con una 
voce fgangherata e (cordante , voi fate 
dargli un poco di limofiua pretto pre- 
t ilo, e il mandate in pace, perchè con- 
tintJVando rum vi abbia a lìordire il 
capo. Ma fe ilCìtc o Ha bumu" vo ce ,TT 
e la regge bene, e l'accompagna col 
fuono aggiulìatamente , voi lo lafciate 
cantare un pezzo, ma poi gli fate limo- 
fina più copiofa. Però feguite pur a rac- 
comandarvi di cuore a Dio, »-non du- 
bitate di nulla . Voi farete- a lui un 
onor giudo, fidandovi delle fue divine 
H* «S* »J. p r0 mtllc : invoca me , & htnarificabit 
me: ed egli con la fua liberalità inon- 
derà fopra di voi finalmente agguifa di 
un Fiume , quanto più rattenuto , tanto 
più colmo. 

XIV. L’altro motivo, che ha Dio net dif- 
ferire di tfaudirci, è in riguardo nollro , 
ed è per infiammarci di vantaggio lo fpi- 
rito , mentre oriamo: accendendo egli 
con quell* .ippartntc rifiuto le noftre bra- 
me, più che non accende i fuoicarbo 
ni quel Fabbro , mentre ad ora ad ora 
gli fpruzza con acqua gelida. Ollervate 
come fanno h loro ora? ion quelle Don- 
ne che pur fono il fedo più pio- Entra 
una in ChiJa col fuo Figliuolo piccolo 
, in fu le braccia : ed ora gli Ila facendo 

► care zze, ora lo fa federe» ora lo fa «al- 

tettare, ora lo fa ridere, ora gli dà in 
mano a tenere la fila corona , e in tan- 
to feguita con tutte 1* altre a recitare il 
Rofario , non fi accorgendo , che ciò e 
pi uttorto un turbar l'Orazione altrui , 
che un accompagnarla. E poi volete che 
Dio efaudifea di fubito tali fuppliche? 



Bifogna per forza , eh' egli fofpendane 

1* efecuzione’, fin a tanto che quel cuo- 
re, sì freddo in porgerle, fi rifcaldi . 

Senza fuoco 1‘ incenfo non rende odore , 
e lenza fervore non è grata a Dio l'Ora- 
zione . Ora quel differire di efaudirla , 
fa che ertfea in ella l'ardore del volito 
fpirito, eche per confeguente ella piac- 
cia a Dio di vantaggio, e così ottenga 
più abbondantemente da lui ciò che fi 
addomandi ■ Quanto c più lungo un pez- 
zo di Artiglieria , tanto egli fa maggior 
colpo . E perchè ? Perchè dà maggior 
tempo atta polvere di accenderli tutta 
quanta . Per tanto non vi dolete più del 
Signore , quando egli tarda in adempire 
i voftri voti , anzi ringraziatelo di buon 
cuore, perchè , con quell' allungamento 
di tempo, egli vidifpone a ricevere de- 
gnamente. Piuttofto fappiatevi voi va- 
lere di tali dilazioni a moltiplicare le 
voftrè irtanze, importunando dolcemen- 
te il Signore a concedervi quali a forza , 
ciò che dapprima vi negò per amore . 

Orai ioni inflitte . E* fiato oflervato, che colof. < ■* 
taiun di . auci Corvi, dometticamenre 
attivatili nelle Cale , non potendo arri- 
vare a bere in un vafo troppo jirofon- v.uur.hj. 
do , fi è ajutato a raccorre tante pie- 
truzze, e a gettarle dentro quel vafo , 
die lia fatto falir fu l'acqua, e hi con- 
folata più caramente la fete con quello 
(lento . Eccovi la maniera di ottener 
tutto , e di arrivare a quelle grazie , 
che ci fono moftrate quali in lontanan- 
za nel feno delia Divina Mifericordia : 
raddoppiate i dc-fiderj , e porcate in fe- 
no a quella Fonte tanti prieghi , rante 
fommiflioni , tanti feongiuri , che final- 
mente falga fu da fe rteffa a racconfo- 
larvi , Tacqui da voi- bramata . Servai seno. s *e 
libi Diui, tfuoi non vuit cito dare ( dice ^ 

Sant' A gotti no ) ut tu dìjcat magna ma- 
gne defiderare . 

Beati noi, fe ricorreiTìmo a Dio in XV. 
una tal forma, fenza che nè dalla ban- 
da del fupplicante, nè dilla banda della 
fupplica, nè dalla banda del modo di 
fupplicarc , fi ponette ottacolo alla Di- 
vina Bontà. A quell’ora, ella avrebbe 
allagato già il Mondo tutto con la fui 
piena, e fi farebbe follcvata a bearlo fu 
i Monti ancora eccelfittimi , molto piu 
di quel che lì follevafTero le acque già 
del Diluvio ad eiterminarlo . Ma noi 
fumo quei, che ferriamo di mano no- 
ftra quelle caterratte benefiche , mentre 
o non chiediamo , o non chiediamo il 
bene , o noi chiediam bene. Quando 

con- 
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concorrete tutti alla Chiefa per recita- ; dandovi a itti più che fia poflibile. Rac- 
re il Rofario di Maria Vergine , come comandatevi la mattina , alzati di Let- 
farebbe potàbile che vi accordale tutti to , la fera, andandovi : raccomandatevi 
infieme a recitarlo divotamente , o non nell’ ufcire di Cala, raccomandatevi nel 
ottenere ogni grazia da sì pia Madre ? venire alla Chiefa , nccomandatevi quan- 
Certamente diife il Signore , che due fo- do Cete anche in mezzo a i voftri la- 
li di accordo , fono bafievoli a trarre vori , ma foprattuto raccomandatevi 
ogni bene fommo dal Cielo in terra •• nel tempo della Tanta Mena , che e i 
tanto può l’ Orazione unita . Si duo « tempo di piu copiofa mifericordia , e 
vM, couf.n ferini fuptr T,rr»m , de ornai fatelo con gran fede, che Dio Ria dd- 
r», guameumgue pnitrìut , fi et itili » pollo continuamente ad efaudirvi, e ta- 
Patre mio, cjui in Calie tfi . E poi vo- tei® con invitta perfeveranza , non vi 
lete che non baflaffero tanti , quanti qui fiancando tinche non vi vegghiate efau- 
rimiro adunarfi nei di feflivi? Ma penfa- dire. . 

te voi. Chi sbadiglia, chi difcorre , Sia in- forte preptfittonie, co oratami XVII. 
chi dorme, chi volta le fpalle all* A lei- Altifiimi Dei . Chi batte il fuoco, non 
re , dove lì recita quel poco di preci li contenta di dare un folo colpofopra 
tifate, é chi recitandole, corre più, che la pietra con l'acciaino, ma tanto bat- 
non corrono al palio i Barberi : e poi te tinche l’efca fi accenda. E cosi fate 
Vi dorrete , fe non vedete efaudirvi ? voi pure net cafo voftro . Se liete gelati 
Doletevi di voi medefimi , perchè Dio fin quella cattiva pratica, in quel giuo- 
dal canto fuo è più pronto a dare , che I co , in quel guadagno , in quel vizio 
voi non liete a ricevere, e quando oige -1 qualunque da, non ricorrete una vo.ta 
rete una grazia, non è Dio che cf ac- fola al Signore, ricorretevi tanto , che 
coiti a voi condlfccndendo alle voftre moffo finalmente a pietà di voi , dalh 
iflanze, ma liete voi. che vi accollate volita durezza medefim» cavi fiamme . 
a lui, difponendovi ai fuoi favori, co- f vero che i Liemonj uferanno ogni for- 
me avviene a chi naviga verfo il lido , za affine di difiornarvi da un tal ricor- 
che quantunqne (limi , che il lido gli fo, fapendo età, còme affermò il Tanto 
-venga incontro, s’inganna affai: none Abate Agatone , che niun’ altra opera 
il Udo che fi accolli ad elfo, ma bensi noflra riefee a tutti loro di più fvantag- 
effo che avvicinali al lido . gio , che l’ Orazione : feienta quid nul- ^^ ln R v ^,. 

yy. Per tanto raccomandatevi Tempre a la re impediuntur , nifi per Onuionem fu - h»h! i. 5. 
Iccll.17.i4 Dio. Sta in ferie propofitionii , & orano- fam ad Deum . Ma pciò 2 ciafcun 1 * Ec- libeil. u» 
nit Altifiimi Dei, dice lo Spirito San- cleliallico dice fin perche erti» ten qui- 
tta . Oh che gran forte, Dilettiffimi , è vi farla da buon Soldato: e nonfoppoe- 
. quella che ci è propolla: poter trattare tar che i Demonj, con le diffrazioni , 
con un Dio Altiflimo , Creature sì vi- coi difturbi , coi cedj che ci fnppongo- 
li, come liam 00», trovandolo ogn’ora no, ci facciano mai vilmente lafciare il 
pronto ad udirci ! Per avere udienza da pollo . Sta in forte propojiticnh , cr cra- 
uti Grande ,TTHChtegi»wtt»ttnU/a vori, tieni t Ahi fiimi Dei. 

tante illanze, tante imbafeate: convtew jg frattanto fate ragione che in quelle XVIIT. 
tornare, e ritornare più volte fenza prò- poche parole fieno rillretti tutti ■ pre- 
fitto ; ed ottenuta che fia l'udienza , certi, che vi ho dati Un'ora affi 1 d'im- 
copvien' anche Ihre afpettandola lunga- pemre •• Confidente , che fe l’Altif- 
tnente in una anticamera ; e da Dio in lìmo è audio, a cui vi raccomandate , 
ogni luogo , ed in ogni tempo , vengo- non è dovere comparirgli dinanzi col 
no fempre ammeffe le rioffre fuppliche , peccato nell'Anima , fenzi dimandar- 
anzi egli Hello è quegli che più ci Hi- gliene prima cordial perdono. AnttOr»- 
lo: i*. 14. mola a fuppiicare. Ufque modo non peti- tiontm prepara Animare, tu, un . E que- Etclì.i&it 
fin qnidguam. Petite), & occipiti ii % n: Ila , fecondo tutti , è la preparazione 
jn rid urr, vefirum fit pttnum . Dunque, più neceffaria , mondare il Cuore . Se 
fi» in forre prtpefititnii , CO orationii Al- egli è l'Altifiimo, nonconvien dunque 
tifiimi Dei. Si può trovar per uri’ Ani- chiedergli cofe biffe , cioè cole tempo- 
ma maggiore felicità , che cominciate rati , cofe terrene , e motto meno colè 
una vita in Terra limile a quella che fi contrarie all’ onore della fui fublime 
mena lafsù da Beati in Cielo , trattan- Maeffà , ma cofe gli fi hanno a chiede- 
rlo domefficamente con Dio ì Adunque re di lui degne . Qut furfum funi qua- Color.;; . 
; non lafciate di praticarla > raccoman- ri te , gut furfum funi Capite , non qua 
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fuptr terrai». Se egli è l' Aitiamo , fi 
vuole dunque avere in lui viva fede, 
credendo che tutto può ; che fcorge i 
noftrf bifogni -, che fa il noftro bene : 
e che altro interelfe non può aver” egli 
da quel fuo magnifico Trono , che in- 
chinare 1 fuol guardi cortefemente fu 
noi Mortali . In a/tit habitat , ré hu- 
ve, ih, j. miits rrfpìcit . Se egli è 1 ‘ Altiflìmo , 

' conviene adunque invocarlo con umil- 
tà , con pazienza , con permanenza , non 
fi alterando , fe ci par quali di aver 
da lui ripulfa , perche ad un Principe 
grande non m olir a fdegno chi vien da 
luì rigettato , ma sì inginocchia piucto- 



fto a pregar pietà ; Orari» immillanti: Eccli jj.a, 
{•■> nutrì penctrabit : ré atta rii feriti io- 
nie AltiJJtmui affi ci tu . Che dunque du- 
bitar pità ? Sta in font proptfnìtnit , 

Ó" orationii AltiJJìmi Dei . Mantenete 
quelle Orazioni che vi proponefie a re- 
citare ogni dì , e non le tralasciate co- 
sì per nulla , fapendo che Dio le vuo- 
le. E‘ tanto gran cofa ch’egli a darci 
il fuo ajuto, non altro cerchi , fe non 
che glielo addi jiandìamo ? Cium» ai mt , Jtt. t j. , 
Ó* txaaiiam re. Sarà bene al certo ni- 
mico di fc medefimo , chi piurtofto fi 
eleverà di perire , che di aprire la boc- 
ca a raccomandarli . 



RAGIONAMENTO 

Q. U A R T O 

Sopra JT rifatto eh' e dovuto alle Cinese . 



X. 




[No dei benefizi P ! “ fegna- 
lati , che Gefucrifto abbia 
fatti al Mondo , è fiato 
rifiabilire tra Dio , e gli 
uomini il gran mfflmer- 
2io, interrotto già dai Pec- 
cato . A quello fitte feelfe il Redentore 
le Chiefe PV determinare il luogo 
dove un tal commerzio li avelie princi- 
palmente ad efercinre e quello pari 
mente nobilitò con la fua Divina pre- 
fcnza , affinchè diveniftèrocome un'Em- 
porio dì Paradìfo , dove poteffe egli 
confermare in perfona propri* tutte le 
rranfazioni , e rutti i trattati , che fuc- 
cedefiero vicendevolmente tra noi , e il 
filo caro Padre cetefte - Con dò farà 
facile inrendere il grave torto che fan- 
no al noflro Mediatore Gesù i profana- 
tori delle Chiefe , il grave danno che 
recano sH'lfnun Genere , mentre mira- 
no a toglier di nuovo quello commer- 
2 io sì fa luta re , anzi si rtecelfirio tra la 
Terra, e H Cielo-, viotondocon fomma 
•emeriti le leggi preferitte per Tuna 
banda , e per T altra , in sì grave traf- 
fico. Io debbo in quello dì ragionarvi 
di tanta violazione , e cosà, fe io- fa prò 
porvi d’ avanti agli occhi uno Specchio-, 
che giallamente vi rappresimi la fua ma 



lizia, c la fua moflruofità , non potrà 
lenza fello non cader morto , ad una 
villa ''sì orrida di fe Hello , quel gran 
peccato , che tra gli altri peccati wni- 
gtia M Bafitifco tra il popolo delle Ser- 
pi ; tanto è dannalo . 

Ogni commendo eonlifie nella permu- jj, 
razione fcambievole di qualche bene . 

5 così il courmerzio- che pal& tra Dio ; 
e l’ uomo , confille ita dare a Dio tribu- 
to di riverenza , e in riportarne per T 
uomo fovvenimento a qualunque necef- 

lìtà. Da, ré aztipe , & purifica Anim.tm Ec5l.r4.rS- 

inani, dice il Signore , fottofcrlvendoli 
ai parti di quell’ accordo . Or* appunto 
per quelli due fini fi dichiarò Salomone 
di avere alzato il fuo Tempio, Ad hot Plr t 

t tatuai , Kt aioleatur Imenfum coram ii~ 

io , ecco il fine primario del Cubo Di- 
vino . Ad hoc tantum ut rrfpicias Orario- 
ntm formi tni, ecco* il fine fecondano di 
riportare urr favorevo! refi-ritto alle no- 
ftre fuppliche. E per l’uno, e peri’ al- 
tro fono anche fabbricatele troftre Chre- 
fe. Facciamoci dal primo di quelli ca- 
pi , per indi argomentare T attroce fcel- 
ie rarezza di chi non teme violarlo - 
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Xa virtù della Religione , per cui l' uo- 
mo rende alla fovrana Maellà dei Signo- 
re i dovuti offequj, non foto è una del- 
le prime Virtù che adomi l'Anima uma- 
na, ma è tanto fua, che lì può dir La 
fua propria . £' delle prime , perch’è la 
prima tra le Virtù morali , ed è quella 
per cui Dio rifcuote dagli uomini tutti 
i tuoi crediti di adorazioni , di figrifizj , 
di fuppliche, e di efercirj di divozio- 
ne. Ed è fommamente propria dell’uo- 
mo , perchè di eflia non fi fcorge in ve-'] 
suno degli animali , (oggetti all* uomo , 
neppur vefligio . Può 1* uomo , quantun 
•que Principe falla Tetra, imparar la'Pie- 
tà verfo i fuoi maggiori dalle Cicogne; 

S uo imparare la fedeltà dai Cani ; la ca- 
lta dalle Tortore j la verginità dalle A pi ; 
la pazienza dai Vermi: e fino dalle For- 
micele può imparare la Provvidenza 
che però fi (ente da JDio 1* uomo man- 
dare con- fu* vergogna alla loro (cuoia 
fm. (. 6. Vi eie ni Formici *! , o pioer , Ór iifre fu- 

£ iene inm. Ma quanto alia Virtù della ite 
igione, la qual confi (le nel culto dovu- 
to a Dio, non può l'uomo trovare chi 
gliene dia lezione, fe non Dio dello . 
Vagliami T aver detto ciò, perchè voi 
folleviate i vollri penfieri a proporzion 
dell'altezza, eh *c nelle cofe di cui trat- 
tiamo, e così riguardiate da ora innanzi 
leChiefe con un'occhio diverto da quel- 
lo, con cui rimirate l’ altre cofe create 
fopra la Terra . imperocché , fecondo 
che crefce la fublimità di quelle azioni, 
per cui fi rende a Dio l'onore dovu- 
togli , crefce ad un paffo la fublimità di 
quei luoghi, TiiTfTTTnniMiinnn 
minati a rendergli un tale onore . 

Dilli determinati ; Perchè , febbene tut- 
to quello Mondo è un gran Tempio, do- 
ve può ciafcun riconofcere il fuo Crea- 
tore » è fiato contuttociò neceflàrio lo 
(labili re dei luoghi particolari , dove un 
tal tributo fi paghi alla fovranità della 
p T v divina Natura con più decenza . Non fo- 
ie- &i- ut j. no veramente mancati di quegli Eretici , 
i quali hanno detto, che trovandoli Dio 
in ogni parte, con tutto fe, 1 ‘ alzargli 
Chicli, era -un voler refirignerea pochi 
luoghi quell' ofiequio , che gli è di do- 
vere in tutti. Ma feiocchi, mentre elfi 
non fi accorgevano , che quantunque Dio 
fi* d* per tutto con ia fua immenfità , 

.* non da per tutto dà però fegni egual- 

«ente della fua divina prefenza . Anche . 

Qrifl. ifir. Putte JU, 



IV. 



l’Anima noftra è da per tutto R Corpo 
con tutta fe: od piedi, nel petto, nei 
mufcoli, in ogni lato. Contuttociò fidi* 
ce , che fingolarmentc ella (là nel Capo 
e nel Cuore, perchè nel Capo e net 
Cuore fa ella le operazioni piu (ignora- 
li, propie dell'uomo: nel Capo, come 
principio della vica intellettuale ; nel 
Cuore, come principio delia animafiica. 

Cosà dunque, quantunque fi ttuovi Dio 
in ogni fpazio allo (ledo modo , nondi- 
meno fi dice più propriamente, eh' egli 
da incielo, e ch'egli (la nelle Chiefe» 
perchè in ambedue quelle pani dà più 
chiari fegni della fua prefenza attuale , 
ed opera più alla divina, compartendo 
la Grati a , e Ja Gloria , che fono le Tue 
due più nobili operazioni fra le creatu- 
re. Diminuì in Tempio f unito fuo. De- '«• S- 
minut in Celo feiet ejut . In Cielo egli 
(la, come l'Anima (la nel capo, cioè 
piùminifefiamente, diffondendo dal vol- 
to la fua bellezza interiore, nella Chie- 
fa egli Ih, come l’Anima net cuore , 
cioè più editamente, compartendo la 
vita per vienafcofle, onde appunto egli 
dice di averli eletto 11 Tempio per que- 
llo fine: di porre in eflo il Cuor fuo: 

& fnnflifieavi loeum iflum , ette/-- t.Par. 7 . .t* 
fet Cor mtum Hi, Se dunque il Signore 
rifiede nelle noRre Chiefe come l’Anima 
nelCuore, «fe quivi alza un -Trono di 
Maefta , come in un Cielo terreno , chi 
non vede quancofhrèetMMMaevole l’ono- 
rare la fui divina PrefenzaTpifl ancor 
che altrove, nelle medefime Chiefe ? Pn-tm. ■»«.*. 
vele u4 SnnSunrium mtum , dice egli ftef- 
fo , non contentandoli quivi di una ri- 
verenza ordinaria, ma richiedendo un 
tale rifpctto, che ci empia tutti di or- 
rore* un rifpetto, dico, che fia confor- 
I me *Ua foyranità illimitata del fuo Do- 
minio, e della fua Dignità. Snn&nnrinm ***'*»- »•. 
mtt*m mstnite : Ego Dominai . 

Quefio debito sì grande di riverenza fi v 
aumenta a difmifura nelle Chiefe crifiia- v * 
ne per la prefenza di Gefucrifio neldi- 
vinilfimo Sagnunento. A parlar di rigo- 
re, il Tempio antico dlGerufdetnmesì 
rinomato , non potei dirli Cafa propia 
di Dio, perchè il Signore, come dice 
l'Appoftoio, non abita in Tempio fitto 
per mano d' uomini . Non in mnnufuBtt Afl.i 
Templi! hnbìttt . Ma le nollre Chiefe , 
con ogni proprietà poffono intìtolarfi Ca- 
fa di Dio, mentre in effe rifiede pe rio- 
nalmente Gefucrifio Sagrimentato . Ciò 
che ricerca , come ognun vede , un rff- 
petto fingolariffimo. In ogni luogo è 
C ; glu- 
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giuAo clic fi in ficuri dagl' infoiti ftra- 
nieri. ma molto più è giuAo , che ne 
fiam Acuri Al mi in cafa propria . ncm-.u 

Lflota »/* 1 unìtuiyut luri/fìmum rtfugium , ac rt- 

i* d. in jut cefi acuìum eft , diceULegge. Pertanto, 
fe Gfcfocrifto folle Ihco fidamente una 
volta nelle noAre Chiefe, e di poi fe ne 
folk partito , tuttavia A converrebbe ad 
effe una fomma riverenza , perchè vi fu , 
e per queAo folo dovremmo , proArati a 
terra , baciare quel pavimento, che il 
Redentore avelie fantificatocolcalpeAar- 
lo, dicendo in entrar quivi col fanto Da- 
vide -• Aiorabimus in loco , ubi Jletrrunt 
pcdts ejm. E di fatto, predò alcune Na- 
zioni, la fedii ove A è pofato il Re , 
ancoraché vuota , ottiene quegli onori 
medefimi, che fon dovuti alla perfona 
Reale. Sicché dunque, 1‘ edere Aito una 
volta fola Gesù nelle noAre Chiefe, do- 
vrebbe edere di vantaggio predo i Cri- 
Aiani , per eligere da loro ogni odequio 
riù riverente, ogni affetto, ogni adora- 
zione. E poi non dovrà badare per tut- 
to ciò, eAervi lui tute' ora predente, e 
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. _ perpetua 

Aggiugnete, che fe GefucriAo le ha 
elette, le ha elette ancora conAgliatifiì- 
mamente per queAo fine, di ricevere den- 
tro effe in Terra un onore , con cui A 
ricompenfaffero i difonori da lui tolle- 
raci già pure in Terra per amor nodro , 
standovi foggiornava in carne mortale. 
QueAo è il difegno mirabile, per cui fi 
mode il Signore a lafciare fe medefimo 
velato fotto gli accidenti di pane nel 
Santiffìmo Stiramento : Ut jutiter celtre- 
rtmt per my/lcrium , dice Eufebio, <]noi 
ftmtl ebUrum fucTAt in prelium . E per 
intender bene una tal ragione ; confide- 
nte, o Dilettidìmi , che il Corpo di Ge- 
fucriAo, divinizzato per la Perfona del 
Verbo , è dato trattatoci maniera trop- 
po lontana dal fuogran merito. Lafcia- 
mo dare, che edendogli dovutedal pri- 
mo idante della fui concezione le quat- 
tro Doti proprie dei Corpi gloriofi, gli 
furono differite trcntatrè anni ; e fe alla 
fine gli fu pagato un tal debito , fu fo- 
lo dopo la fua trionfale Rifurrezione . 
Lafciamo, dico, dar ciò: tutti gli Ara- 
pazn della vita povera del Redentore; 
tutti gli obbrobri della fua morte sì iniqua 
e sì ignominiofa, tutte le fatiche, tutti 
i torti, tutti i tormenti, tutti gli feem- 
pj inauditi , fono fempre andati a feri- 
re immediatamente la Carne fantiflima 
di Gesù; e fe ferirono l' Anima, la fe- 



rirono folo indirettamente, e quid di 
confenfo, e di confeguenza . Ora per ri- 
compenfare tali Ara pazzi, è dato fom- 
mamente giudo, che quello Corpo di- 
vino folle l’oggetto ordinario delle no- 
Are adorazioni, e che le Chiefe fucce- 
deffero al Calvario , egli Alcari alla Cro- 
ce , affinchè quella Carne , eh’ era data 
lo fcandalo dei Giudei, ed il berfaglio 
della loro crudeltà, foffe oggi un fe- 
gno, dove principe (mente andaffei mi- 
rare la divozion dei Fedeli, defedatoti 
della perfidia Giudaica. Non ci rimarrà 
di ciò dubbio , fe confiderarcmo , che 
quantunque il Redentore abbia foppor- 
tate tutte le infamie del Mondo nella 
Paffione, volle contuttociò che il fuo J»- 
Corpo, appena fpirato, foffe trattato con 
riguardevole pompa di fepokura, collo- 
cato In monumento nuovo, curato da 
mano nobili, profumato concento lib- 
bre di liquori odoriferi , e fin rivolto 
dentro un lenzuolo , tutto pieno di aro- 
mati, al modo dei grandi : ficchi- fi feor- 
geffe perfettamente adempito ciò, che 



1». 



ì‘ avfrIHWeufi per abitazione permanen- ave» predetto , cioè che il fepol 
te e perpetua mio 11 li ni PC ilei ttiuil P“ Yroai Crilto farebbe 



d’ogni fntornocìn- 
to di gloria : Et trit fepulcrutn rjut fio- it. ,;> 
riofum . E perchè ciò, dice Sin Tom- ; £ 

mafo , fe non perchè il Signore voleva 
rendere al fuo Corpo divino tutto quel- 
1‘ onore, che non era pregiudiziale all’ 
eccello della nodra ineffabile Redenzio- 
ne, col pagare fobico morto a queAa car- 
ne innocente i torti, c i tormenti, eh* 
ella avea ricevuti fenza pietà ? Sicché 
queAo è un dei motivi principaliffimi , 
per cui il Signore è rimido ad abiure 
corporalmente con la pienezza della fua 
Divinità nelle nodre Chiefe, acciocché 
i Cridiani gli ridoraffero con la loro 
divozione i difonori della foa mortali- 
tà, non di altro pagata, che d’ingrati- 
tudini. 

Ma mirate un poco quanto fieno lon- 
tani dal compir sì giudi difegni i più de 
i Fedeli ! Iddio per contrattare coll’ uo- 
mo, fceglie le Chiefe, ed obbliga tutti 
ad un fupremorifpttto, eleggendole per 
fua Regia, e volendo che in effe gli Ai 
redintegrato quell’ alto onore, che gli 
fu tanto violato nella Paffione dai Tuoi 
nimici. Ed i Cridiani, oltraggiando tut- 
te le leggi di un tal commerzio , in ve- 
ce di contribuire a Dio sì dovuto offe-, 
quio, gli rendono Irriverenze non co- 
nofeiute fin dagl’ i Aedi Infedeli. O Chie- 
fe, quanto fante per fe medefime . tan- 
to profanate dalla noAra debole Fede ! 

La 
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la Virtù della Religione ricerca Ango- 
larmente che fi protetti dai luoghi fa- 
gri , con tutto l'ellerno , e con tutto 
l' interno i I* grandezza del Creatore qui 
prefente,- e la fovranità del dominio > 
che come tale egli ha fu ‘1 nodro cor- 
po, e fu '1 noflro fpirito. E pure mira- 
te come l'uomo con tutto l'ellerno, e 
con tutto 1‘ Interno , fi impiega quivi iti 
vilipendio della divina prtfenzi .La lin- 

£ ua libera , gli occhi , il feno , le fpal- 
ì , le membra tutte di quelli profana- 
tori, non pare ornai che rimirino ad al- 
tro legno, che a /trapanare l'Alt! (limo 
quali a gara . Fino le Leggi Civili ri- 
chieggono che nelle Chiefe fi pollano ce- 
lebrare i divini Miflerj lenza dilazio- 
ni, e lenza dillurbo : giudicate poi quan- 
to più Io richieggano le Divine. Domi- 
uni in Tempio fnnflo fuo : fileni n ferie 
ejus omnii Terrn. Cosi ci fa fapere il 
Profeta a nome del Signore nodro . Ma , 
come fe ci fofle giunta dal Cielo una 
df&enfa ornai più ehe univerftle da tut- 
te le Leggi , la gente non fi fa cofcienza 
maggior di parlare in Ch'cfa ? che d 
parlare fu le contrade, e fu i chiaflì, e 
fe arriva a tenere h lingua a freno per 
quel breve tempo che afiille al Sagrifi- 
zio terrifico della Meda , pare a lei di 
aver compito a tutti i doveri di reli- 
gio fo Criiliano . Diletti dimi , la Chi-fa 
e fatta per parlar foloconDio: In Tem- 
pio ejus omnei dicent glorinm . Ora voi 
non folo non date a Dio quella gloria, 
ripiglia San Bifido, ma impedite anche 
ad altri il potergliela dare con attenzio- 
ne , e poi non ve lo recate neppure a 
colpa? Non accaderà che il Signore per- 
tanto fi fti-'Y pili, a rhiimirr la cafa 
fua, Cala di Oraziane: Domiti m»n Do- 
mai Orationii ejl. Ai noftri giorni pare 
che poco le fi adatti un tal titolo 
Converrà piuttodo cominciare a chia- 
marla Cala di confabulazione , Cafa di 
cicalecci, Cafa di fpalTo, giacché a que- 
llo fine particolarmente vi viene oramai 
la gente a pillare il tempo , a riveder 
gli amici , ad udir le nuove , che cor- 
rono tra i vicini, tra le vicine, e dar- 
le di fe medefima a chi le chiegga . Io 
fo che l'emendare l’umana loquacità. è 
una imprefa riputata difficile dall’ ideila 
Filofofu ; tuttavia non farebbe difficile 
ad emendarli, almen per quel poco d’ora 
che fi (la in Chiefa. fe i Cridiani a vef 
fero quivi fampre viva la fede della di- 



vini Prefenza, e confideradero il conto 

•retto, che confeguentemente elE man- do il grado . Ma quell' impiegar tanto 



no a rendere di tutte le parole , che fen- 
za neceflìtà fi lafciarono fcappar quivi 
di bocca . Le Cicogne fono uccelli gar- Fiat. 1. gar- 
ruli al maggior fegno : e tuttavia , nel mi- 
paiìare il Monte Caucafo , ammutifeono 
tutte, per puro timor dell'Aquila che 
ivi alberga . Oh fe intendeffimo ancora 
noi la vendetta , che delia nollra garru- 
lità prenderà a tempo fuo quell' Aquila 
grande del rodro Giudice Crido ! non 
vi vorrebb’ altro , cred’ io , per ammuti- 
re al fuo divino cofpetto. Fra tanto , 
che noi profaniamo la Chiefa con miUe 
cinguettameli , e con mille chiacchie- 
re , pregano per noi i Sacerdoti : ma che 
Civaie? Unm ormi , c? unni maledicesti: 
cttjui vocem exnudiet Densi IlCorOchie- 
de pietà per il Popolo quivi accorfo , e 
il Popolo a lingua fciolta chiede galli- 
go: chi di loro dovrà venire efaudito? 

Ciafcun lo giudichi. 

Ma quanto più della lingua fi avatt- Vili, 
zano nella temerità ancora gli occhi ? 

Nel camminare, comincia naturalmente 
a muoverli l’ uomo dalla banda delira , 
ma non dirò eia • oh* dalla dedra la 
comincino tutti, andando alla Chiefa . 

Quanti vi fono, che non vi vanno per 
altro, che per rimirare curiofamente,e 
per edere rimirati .•> Baderebbe richie- 
derlo a quelle Donne, che vengono qui 
vellite con tanta boria. Ertesi, chece’l 
fapran dire. Un certo Titolato , ram- 
parlo alla Corte di Cario Quinto, con 
una pompa fuperior: di molto alla fua 
condizione, benché onorevole , diceadi 
efler venuto per vedere l' Imperadore . 

Ma no , ripigliò Cario , collui non è 
venuto per vedere l’ Imperadore , e la 
Corte ; ma è venuto per farli vedere al- 
la Corte, e all’ Imperadore . Oh con 
quanta maggior ragione può dirli ciò dei 
nodri Cridiani ; dell’ uno e dell' altro fef- 
fo, ma fpezialmente di quello ch’é det- 
to ii pio 1 Quando fi modra qualche Im- 
magine più veneranda della Santifiìma 
Vergine , vengono da ogni parte alla 
Chiefa turme di Donne : e fe voi loro 
chiedete , dove fi vada , rifpondono fran- 
camente : A veder la Madonna ch’oggi 
fi fcuopre . Ma non è vero : l’abito le 
fmentifee.* imperciocché non è quello un 
portamento da chi pretenda di vederla 
Midre di Dio , ma da chi pretende di 
elfer veduto dai Figliuoli degli uomini» 

Io non dico che le Fede non compor- 
tino, e non configlino ancora qualche 
ornamento moderato in ciafcuno , fecon- 
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tempo nell’ adornarli, quel caricarli di 
vezzi , quel colmarli di vanità , quell’an- 
dare alla Chiefa con tanto fallo, è for- 
fè l'abito di una Perfona di vota , che 
vada a fare del bene , J Quello è un abi- 
to, che direttamente li oppone ai dife- 
gni di Dio nel Tempio . Dio chiama a 
i luoghi facri i Criiliani , perchè ivi 
peniino a lui ; perchè , ricevendo del 
continuo da lui tanti doni altrove , ri- 
conofcano il Donatore, in quei luoghi 
almeno, con più di applicazione e con 

f >iù di amore ; e perche riconofciuto , 
o lodino tutti inueme con quella unio- 
ne, la quale a lui piace tanto . Ed ec- 
co che quella Donna, vedita sì vana- 
mente prefumc di edere lei li glorifi- 
cata : che fi perdi quivi a lei fola che 
ogni cuore 1' ammiri ; che ogni capo 1’ 
adori, che ogni lingua la celebri; e che 
•>.,,») 4 . quivi ogni uomo li occupi tutto in do 
narle almeno i Tuoi guardi . Quìi tu 
Moni Magne {tram Zerciabel ì in planimi . 
Che Monte è quello sì gonfio di fe me- 
deiimo , che fi reputa alto d* avanti al 
Riparatore , oon^già di un Tempio , 
qual* era folatnente 1 antico ZorobabeUe , 
ma di tutto il Genere umano dannato a 
morte? E pure è così. Una Donna al- 
tiera li reputa nel fuo cuore qualche gran 
cofa , non pure quando Ha in Cafa tra 
h famiglia , ma anche quando Ila nelle 
Chiefe, in prefenza del Grande Iddio: 
nè folo fi reputa grande , ma da tale fi 
tratta , rifeotendo per fe quei tributi di 
gloria , che Dio giallamente domanda per 
il fuo nome; e volendo per un volto 
di fango imbellettato le adorazioni , che 
fi riferbano a i Santi del Paradifo . 

E pure , fe il male li contcnelTc entro 
a i termini di femplice vanità, farebbe 
più comportabile, perchè farebbe di feb- 
bre grave bensì , ma non sì maligna . 
Quello che mi ferifee il cuore fi è, che 
dalla vanità fi palla all' impudicizia : 
mentre alcune vengono alla Chiefa sì 
indecentemente feoperte, che pare ora- 
mai non edere le Chiefe più fatte a le- 
var dal Mondo i peccati , ma a provo- 
itatiuc.iD earli. Santo Antonino, Arcivefcovo di 
•''*( Firenze, fcacciò più volte di Chiefa le 
Donne velìite in abito men cheonefto, 
e i Giovani che concorrevano a rimirar- 
le . E certamente non vi vorrebbe mino- 
re lieto al dì d* oggi , nè minor braccio , 
per edirpar da noi pure sì gravi abufi • 
E non vi pare , o Fedeli , una llrana co- 
là, che laddove converrebbe andare al- 
le Chiefe per trovare 1» divozione , ora 



lì abbia a fuggir via dalle Chiefe per 
non la perdere ? Il Monte Oiiveto , a 
cagion degl'idoli che fopra di effo col- 
locò Salomone , cambiò nome , e fii 
chiamato Meni Offenfienij , Monte di 
fondali , e di feiagure, dove prima era 
detto Monte di Ulivi , cioè di propi- 
ziazione , e di pace . Così farà delle 
nodre Chiefe , fe lì feguica a profanar- 
le, come lì è cominciato . Quelle che 
erano Monti di Ujivi per le Indulgen- 
ze, per li Sagrifiz/, per li Sagramenti, •à 
per le Orazioni; diventeranno Monti di 
Oflfefa per la moltitudine degl' Idoli ado- 
rati dall' immodedia , con tanta rovina 
del buoni, forprefi al palio. Mem^g'en- 
fienit . 

Tra quedi abuli poco vi parranno al •%- 
prefente confìderabili le irriverenze di 
chi ride in Chiefa , di chi vi porta del- 
le armi, di chi vi da con un ginocchio- 
in terra, e con l'altro in aria; ma pu- 
re anche quefte cofe che la nodra latv 
guidezza ci fa reputare un piccolo ma- 
le, modrano la poca dima, cheabbiam 

di Dio. E pure i Serici agramente ri- 
prendono tali colpe, eTeodofio il Gio- 
vane Iraperadore confefsò in mezzo ai 
Concilio Effefino , che nell’entrare in 
Chiefa, egli lafciav .1 fuori non folo l'ar- 
mi, mala Corona defia Imperiale; men- 
tre ai di nodri non fi può ottenere di 
un uomo vile di volgo, quello che al- 
lora i Sacerdoti ottenevano da i Mo- 
narchi . 

Frattanto quedo è l’omaggio di offe- jj*. 
quio, che li dà al Signore coll’ederno 
del nodro corpo . E pure folle almen 
vero, che non lì mancaffe più intolle- 
rabilmente nell’ interno del nodro cuo- 
re . Io non parlo follmente di quelli r 
che fan la Chiefa cafa di traffichi , e di 
trattati : Demum ne giti a* inni * , penfando 
folo agli affari dimedici , o ai negozf 
della bottega , e del banco- , mentre 
danno innanzi a Dio . Troppo più mi 
opprime il confiderai i peccati gravif- 
fimi , che li commettono da chi , noi 
temendo punto, conferite a mille im- 
purilTimi defide rj . Gli antichi Sacerdoti 
del Sole non bevevano vino ,• dice Plu- 
tarco , fe non d» notte , quali che lìimaf- 
fero un grand' eccello l’ accodarfelo ai 
labri, mentre il Sole gli vedea, domi- 
nando fu l'Orizzonte . Sefat putanttty 
viiente Seie , vinum Ubere . E i Codiarli 
alla prefenza di quedo Sole divino ardi- 
feono in un* Chiefa ( cioè , dove ap- 
punto da Lui fono mirati più ) imbrii- 
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cari! alla cazza di un reo piacere, im- 
maginato, o invidiato. Non è lecito di 
alzare un Teatro per folazzo benché in- 
nocente del Popolo , in una Piazza , ove 
fia collocata la ftatua dell* Imperatore: 
e nella Chiefa , dove Ha il Re del Cie- 
lo non rapprefentato da um fua morta 
ilatua , ma vivo e vero , nella Chiefa , 
dico, li faranno lecito iCrilliani di al- 
zare un Teatro profano nel loro cuore, 
ed efporre in elfo a gli occhi divini fpet- 
tacoli tanto indegni della fua Santità ! 
Mi accorgo che il Signore è ridotto di 
nuovo dalla ingratitudine di alcuni falli 
Criftiani alla fua antica mendicità, per 
cui gli manchi ciò, che non manca al- 
le Fiere, eh' c l'aver dove rintanarli ; 

Vulftt ftrvtas baioni , Filini *Httm homi- 
nit non habtt uhi caput rtclinct . Le Fie^ 
re perfeguitate nelle campagne truova- 
no licurezza e falvezp nelle lor bu- 
che j e Gefucrifto perfeguitato nelle 
campagne , anzi nelle piazze , ancor nel- 
le cafe, nei circoli, nelle botteghe, e per 
ogni parte, non truovipace neppure in 

Chiefa medelima : In Chiefa dico, dove 

la truova un Ladro, un Adultero, uno 
Spergiuro, che quietamente li godono tra 
sii Altari la lor franchigia! Una volta 
le Chiefe , non folamente erano Cafadi 
Dio, ma Cafe di fue delizie, come co- 
iKimano di averle i Prencipi tutti, per 
deporre talora , tra le amenità delle Vil- 
le, le cure del Principato; cosi raccol- 
gono alcuni da quel luogo di Davidde , 
il quale dicea : Ut vidtam voluptatom Do- 
mini, Ó* vifittm Ttmplum tjus . Ma per 
l’avvenire noi non diremo cosi. Chia- 
meremo le Chiefe un Campo di batta- 
glia, dove l’ eooa- dlvifl n riceva piaghe 
più che mortali , e dove ogni akao reo 
Jia ficuro , fu falvo, ma non già Dio . 
Quel celebre Figliuol Prodigo , che fin- 
ora è fiato ai Giovani maefiro di li- 
bertà, da ora innanzi falirà di riputa- 
zione, mentre può loro valer già per 
maefiro di riverenza . Contaminò egli 
bensì la fua fama con una vita licenzio- 
fa e lafciva , vivmio iuxurioft: ma pure 
alla fine portò al Padre tanto rifpetto di 
andare a commettere tali eccedi lontan 
da lui . Abiit in rogionem lungi n^u am : 
laddove i Giovani nòfiri giungono a fu- 
neftare gli occhi medefimi del loio Pa- 
dre prefante, né fon più paghi di pro- 
cacciarli un porcile , che fia dittante del- 
la cafa di lui; ma la cafa fteffa gli cam- 
biano in un porcile. 

Aggiungere quel vantaggio d’ irrive- 
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renza, che contraggono quelle malvagi- 
tà, per effere in confronto dell’ infinito 
rifpetto , che Gefucrifto rende nelle Chie- 
fe al fuo caro Padre celefte. Quell' in- 
venzione maravigliofa , che il noftro Re- 
dentore fu T ultimo invefiigò , di rima- 
nerfenein terra nelSantilfimoSagramer»- 
to, oltre la confola zione e il conforto 
del fuoi Fedeli , ha per motivo principa- 
le la gloria , che da quello dovea ritor- 
nare al Padre. Conciodhchè non avete 
già da pentirvi , che Gefucrifto nell' Oftia 
fagrofanta ftia feioperato, fvogliato', o 
quali un che dorme; anzi in ella egli 
rende alla Maeftà del fuo caro Padre 
celefte un onore Immenfo, e lo rende 
attentiflìmo a tutte l’ore, lo rende per 
tutta la Criftianità, lo rende in tutte le 
Chiefe, dove rifiede; ficchè l’Auguftif- 
lìmo Sagramento è un perpetuo tributo 
di gloria alla Santilfima Trinità. Que- 
lla è quella gloria . che dalla Chiefa *’ 
intitola gloria grande; e però, com' el- 
la fi conofce obbligata di rendere grazie 
a Dio , per aver da lui confeguito il 
modo nella finta Metta di rendergli una 
tal gloria, così pureglidice tutta fefto- 
fa : Gradai agitane cibi propttr magnai n 
gloriam tuam . Quella gloria , che danno 
i cori degli Angeli alla Santilfima Trini- 
tà, replicando inceffantemente , S and ut , 
Sana ut, San&us, è una gloria certamen- 
te fovrana per fe medefima j ma parago- 
nata alla grandezza di Dio, che cofa c i 
Si può dire un fumo: che però fumo 
vediam che appunto chiamato fu da 
Ifaia : Et Domus rrplttaeft fumo ; perchè 
quella proporzione che ha il fumo con 
Io fplendore della Luce divina, quella 
medefima ha la lode di tutti i Cori Ce- 
fali i con 1‘ eccellenza della divina Gran- 
dezza. Quello però! che onora la Divi- 
nità tanto quanto ella è degna di veni- 
re onorata, é Gefucrifto nel Santilfimo 
Sagramento , in cui comparifce un Dio 
che fi umilia per adorarla , e fa che 
fpicchino le altezze fomme di lei fopra 
i fuoi profondi (fimi abbaiamenti . Por 
ipfum , Cam ip/o , fr in ipfo , tmnìt honor , 
& gloria. Tutta la gloria polfibile a Dio , 
fe gli rende da Gefucrifto Sagra mentalo. 
Attesoché la Perfona che fa l'onore , 
non può edere piùfublime, edendoella 
Dio come il Padre; eia deprelfione, a 
cui difcende per rendere quell' onore, 
non può edere più dimetta : prima per- 
ché nell’ Euca rifila, come in un Memo- 
riale delta morte penofa di Gefucrifto, 
fono compendiati tutti gli oltraggi , tut- 
ti 
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tigli obbrobri, e tutti li prodigio.! ab- innanzi la sf'cchtaggtoe umana, che a 
ballamenci da lui fofferti nella Paffione; commettere cali eccelli, e la pazienza 
e poi per quelle nuove umiliazioni , che divini, che a coll tarli : nè fb come po- 
agg ugne di foprappiùin quello inaudito teva giù ingiullamente violarli quel di- 
miitcro, giacché quivi umiliali fuo Spi- vino commercio , per cui, come di pr n- 
rito, fino ad obb.dire prontain .ore alti cipio vi ho detto, furono (labi lite le 
voce di un uomo femplice, che lo chi a- Chiefe, quali tanti Emporj beati, ove 
ma dai Cielo, ed umilii il fuo fantif- efercitarlo . 
fimo Corpo, che gioriofo Ile de alla de- 
lira del Padre, l'umilia, dico, finoari- Il 

durloinogni minimo punto; fioche non 

puh impiccolirlo di vantaggio , fenza L'altro fine, per cui fono iflituite le XIII. 
didruggerlo. Per tanto , fe Dio viene Chiefe, è per ricevere da Dio quivi ogni 
onorato dagli umili più che da verun’ al- bene: d a c ? accipei e per compire con 
tro , giudicate quii' onore renderà a Dio ciò del tutto il commercio rillabiiitofi 
Padre il fuo Figliuolo Divino, ridotto già tra la Terra e il Cielo, ricevendo 
ad uno (lato di sì (Irana umiliazione , per premio degli oflfequj ufati al Signo- 
che fi può quali dir come annichilato , re , i beni a noi derivanti dalla fua Gra- 
in anivit fernet ìpf 4 m , per protellare CO- zia , Da & accipe , & pacifica Animami 
st efinanito ed efaufto della fua gloria , imam. Già vi dilli, che Dio (la nelle 
la divina Eccellenza , degna di edere Chiefe come in Paradifi terreni.* e perb 
onorata di un Dio fitto uomo, ne fol ficcomelàful celefte egli infieme rifeuo- 
fatt uomo, mi di più fattoli cibo ancora te le adorazioni da tutti i beati Spiriti, 
rlo-CV/. dell uomo. O grandezze dei divini Mi- ed infieme verfa loro in feno ognicon- 
l'£ s *"i ,d ' fterKdjnto fuperiori alla capacità delle tencezzaj così in quelli Paradifi nodta* 

Du* 8 e. jt Hrl .tunt f » drtror^tT orrer», perdonare» 

che mirano fvehtameiue tali grandezze, ampiamente le fue ricchezze. r>a & ac- 
llanno nelle Chiefe proilrati a terra , ripa. E’ vero, che in tutti i luoghi il 
come fi ha per relazione di varj , che Signore efercita la fua benigna mifericor- 
gli han veduti.- e laddove in Cielo (fan- dia verfo degli uomini; ma h moltitu- 
no diritti , come dice il Profeta , cerne- dine di quella mifcricordia , e quali dif- 
rzo. 7. «o. ** a/fiftebant ti : nelle noftre Chie- lì la fua piena pietà, par che fia rifer- 
' fe chini e carvi lì abballano fino al fuo- bara a fpanderlì largimente nei luoghi 
lo, quali Imparando da Gefucrillo umi- fieri .* Ego nutem in multi/ujine mìfericer- V[ , n. 

• liato in onor divino ad umiliir fe me- dii cui, introìbo indemum rnxm, diceva 

delimi di vantaggio , in quella guifa , Davidde : il Sole in ogni luogo riluce, 
che quando il Prencipe fmonta da ca- e irrogali luogo rifcaldi ; ma non in ogni 
vallo, eli abballa, non v’è trai Corti- luogo produce l'oro : e ci arricchite 
glani chi fubito non fi getti anch' egli egualmente. E per quii cagione peniate 
di fella , c non cali a terra per Teguirne voi che la Chiefa s' intitoli da Dio Cv 
l'efempio. Ora fi umilia un uomo Dio fa d’ Orazione i Dcmusmea dermi 1 Or et io- 
nelle Chiefe, e con lui fi abballano i ni t tjl . S'intitola così, dice S. Giovan- ineff 
Prencipi del Paradifo, che gli fan Cor- ni Grifodomo, prima perchè altrove non BJUlrJ 
te: e pure nel tnèdefimo tempo tm ver- fi può comunemente orar così bene; e 
me vilifiimo entra in Chiefa col capello poi perchè altrove le orazioni non ven- 
in capo, vi palleggia liberamente, viri- gono efaudite con tanti facilità , In 
de, vi ciancia, vi civetta, vi amoreg- Chiefa, fe creda! a S. Tommifo, fon j.Tlu.'.q, 
già, e con indegni difeorfi , o almeno più gradite le fuppliche recato a Dio, 
con indegni dimi defiderj, ediletti, prò- per 1 unione dimoici che ve le porgono 
fana il luogo fanto , e llrapazza la pre- unitamente , fecondo la prometta fatta 
lenza di Dio, che vi ha pollo iltrono ! da Crido ? Vii fune ino, vei erti, cui- Miub.8-io 
Chi può concepire quale fproporzione gregari in nomine eneo , ibi fam in medio 
intervenga tra 1 ' onore che Gefucrillo forum* Per tinto le Chiefe portano con 
tende alla divina Miellà del Padre , e immenfo vantaggio al Popolo Cridimo 
il difonore, che le rende la temerità di quei bene, che recava gii l'Arca al Po- 
quedi iniqui Cridiani-* e chi può fpie- polo Ebreo, rendendogli gli oracoli del 
gare quanto qaeda medefimi temerità Cielo in tutti i fuoidubbj, impetnndo- 
crefca di malignità e di malizia col pi- gli il perdono per le colpe eommede , e 
tigone? Non pare che podi andar più finalmente proteggendolo in tutte te Re- 
cediti 
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ceffità che occorrevano alla giornata . 
Primieramente inChiefa ci viene mani- 
feAata la divina volontà , sì per l’ inter- 
ne frazioni, percui il Signore difpone 
di parlarci al cuore, sì per l'efterna vo- 
ce dei Tuoi MiniAri , i quali , o privata- 
mente dai Confeflionali , o pubblicamen- 
te dai Pergami, cidiciferano gli oracoli 
del Paradifo. Oltre a ciò, nelle Chiefe 
otteniamo il perdon dei tioAri peccati , 
sì quanto alla colpa, per mezzo del Sa- 
gramelo della Penitenza; e sì quanto 
alla pena , per mezzo , non folo del me- 
de/imo Sagramento, ma ancora delle in- 
dulgenze: ch’è la ragione, percuiven- 
■ gono tali Cliiefe alTomigliate alle fonti , 
Ifcte falubri dal corno dei Lioncorni : 

" 77" 9. Jgdificavit fcut Unìcernium Sanfi'ficium 
fuum in terr a, quam fundavit in feculay 

, perchè fono fonti , che fervono a noi di 

antidoto contri il veleno di ogni pecca- 
to, per ultimo le Chiefe CriAiane fon' 
anche erette , perchè ci vagliano di pro- 
tezione contra qualunque pericolo, aven- 
doci adìcuraci il Signore , che in effe por- 
rebbe il fuo Cuore divinò, ei fuoi oc- 

,, parai, 7. chj : hi permane*»! ibi acuii’ mei ó* ti r 

,a - mtum cunUis diebui : gli occhi per veglia- 
re fopra tutti i nolìri bifogni, e il cuo- 
re per fovvenirli con fommo amore . 

XIV. Quelli fono i beni , che Dio nelle Chie- 
fe ci verferebbe tuttora in feno , fe man- 
teneilìmo le leggi (labilite per Gefucrifto 
nel commerzio avventurofo tri l’uomo e 
Dio* Ma le irriverenze, con cui fi pro- 
fanano i luoghi facri , fon quelle nuvo- 
le, che impedirono alla divina rugiada 
il caderci più fopra, e l’inebbriarci di 
tanto vigor vitale. Udite che io non 
efagero. Perchè la mia Cafa è diferta, 
dice il Signore, per quello è llato co- 
mandato ai Cieli che non piovano più 
fopra voi le loro falucari influenze : Di- 

A *?• 9 ■ cit Diminuì Exercituum , qui» Domili me» 

deferì» ejì , prefìtte hoc fufìer voi prohìbiti 
fune Citi , ne datene totem . Se le Chiefe 
faranno come diferte per la poca fre- 
quenza dei CriAjani che vi concorrano, 
quello folo farà motivo fufficiente al Si- 
gnore di negarci lefue mifericordie op- 
portune : peniate poi , fe farà motivo 
più che fufficiente a negarcele , l’ elTere 
le medefime Chiefe , non pur diferte , 
ma profanate , anzi trattate da noi con 
aninor rifpetto , che fe fodero una Ca 
panna L_Prohibiti funi Celi , ne datene re- 
rem ! Non vimiravigliate fe gli anni fo 
no Aerili , e molto più non vi maravi- 
gliate fe Aerile è il voilro cuore, fe co- 



sì poco vi giovano iSagramenti, fe an- 
date Tempre di male in peggio, aumen- 
tando coi giorni la moltiplicità e la mali- 
zia di quelle colpe, che qua A pruni fet- 
vagg j v'ingombran l’Anima, pocomen 
che infalvatichica : i Cieli fono di bron- 
zo, e non piovono ad intenerirla, e i 
Santi hanno ordine di non pregare per 
voi; Tu ergo noli orare prò Populo hoc , Jet. 7 . <e. 
Ór non obfìflai mlbi : e la cagione di tan- 
to male li è 1‘ irriverenza dei luoghi fa- 
cri , e gli fcandali , per cui vengono gior- 
nalmente contaminati. Po/uerunt offendi- J ;r. 7 . a». 
cui» fu» in Dono , in qua invocatum ejl 
Some» ni rum , ut pnlluerent e*m , ideo ec- 
ce diei venient , dicit Deminui , & quie- 
fetre faciam de urbibus Jud» , de pia- 
teli Jerufaltm , vocem gaudii : in defila- 
timi m enitn eri e Terra. 

Se non che poco farebbe all* eccedo xv. 
di tanta colpa, che per- la irriverenza ufa- 
ta alle Chiefe li perdede follmente il 
bene, che Dio ci teneva quivi appreAa- 
to : il peggio è , che inonda di vantag- 
gio per ella fopra dei Popoli una piena 
di tutti i rrnli ; ficchè queAo Cielo adì- 
rato , non folo n obi le Tue rugiade bene- * 

fiche, eie fue pioggie, mi fabbrica fuo- 
chi e folgori a noAro danno. Nonfen- 
za miAero il Tempio di Gerufalemme fu 
difegnato in forma di Leone, onde li 
chiamava Ariel , che vuol dire Leo Del, villalp.qa. 
Lem di Dio; e il miAero fu, affinchè fa- Ar.Moi.de 
peffero tutti , che orile Chiefe Iddio fi f «- 
dee rifpettare come un Leone, che da ' 
Leone egli fi vuol diportare con chi rfbn 
lo teme in effe, e- non ne fa conto a 
UJite, fe quefii fon ruggiti da Leone 
accefo di fdegno, e fc quefia Ila Arage 
degna di lui; -Pro eo quid Staclum meum E«th.f.ij 
viola/li in omnibus offenfionibut tuie, fr 
in cunClis abomìnationibnt tuie , ego quo- 
que eonfringam , jy non parete oculutmeus , 
or non mijirobor . Perchè tu hai, dice II 
Signore all' infelice Gerufalemme, per- 
chè tu hai con ogni foggia di fcandali 
violato il mio luogo Tanto, e profana- 
tolo con ogni qualità di abbominazioni, 
io ti sbranerò quanta fei, ti Aritolerò, 
e l’occhio mio non vorrà più faper nul- 
la di pietà verfo te, nè il cuor di per- 
dono. E poco dappoi, avendo il Signore 
moArate al Profeta meJcfimo quelle Don- 
ne che piangevano dentro il Tempio, e 
fofpiravano per amore del Giovani lor 
fjguaci ; e inoltrati quei Giovani , che 
per vagheggiare le Aefle Donne voltava- 
no villiPinente le reni al fuo Santua- 
rio, foggine quelle trtm-nde parole; 

£'gj 




44 



Parte Terza.' 



tiKh 8.i* £ r go cr ego faii.v» in furore meo ; Ancor' 

10 renderò loro la pariglia, Spazian- 

doli con furore, com'erti mi rtr spazzano 
con audacia •• Non farete ocului mene , ntc 
miftrtbor : Mi dimenticherò di ufar loro 
mifericordia , e quando anche me la chie- 
deranno a gran voci, mi farò tordo: £< 
tum clamaverine ad auree meae voce ma- 
ina, non exaudiam. E di fatti mirate un 
poco fe quelli fuoi ruggiti fortifcono il 
loro effetto. Certa cofa è, che quando 
egli era tuttavia mortale tra noi, ben- 
ché foffe un Agnello tanto manfueto , 
che il faceva modello a tutti di umile 
fofferenza . Dìfciee a me , quia micie fum , 
cr humilie corde : tuttavia quando fi trat- 
tò di punire i profanatori del Sagro Tem- 
pio, la fé più che da Leone, fi (cagliò 
egli fu loro il primo alla vita; e for- 
mando un flagello da fe medefimo, gli 
pigliò tolto a difperdere e a dirtipare di 
propria mano, ciò che fa una figura di 
quello che va facendo giornalmente dal 
Cielo contra i medefimi profanatori in- 
foienti , (opra dei quali alza un flagello 
comporto^ dice S. Tommafo, di tre ra- 
gioni al mite i 

gaftighi privati, i gartighi pubblici . Que- 
lla triplicità di fciagure tira (opra di fe , ed 
anche fopra degli altri; chiunque flrapaz- 
za i luoghi a Dio confagrati , mentre Id- 
dio, non foto per tale rtrapazzopunifce 
lui, ma in riguardo di lui gli altri an- 
cora che non vi han colpa, oppreflìda 
calamità universali, che non dirtinguono 

11 grano dalle zizanie . Sin fatto fi ve- 
de chiaro nelle fcoffe si orribili dei tre- 
muoti, che il Signore vendica con erti 
il più delle volte le ingiurie delle Chie- 
fe non rifpettate : mentre le prime a ca- 
dere in erti ai dì noftri fono fiate le Chiefe 
e i primi a rimaner ( òtto le rovine fo-’ 
no Itati i Popoli convenuti «Ile Chiefe. 
Altre volte in occafionc di tremuoti c 
accaduto che le Chiefe fole fono rima- 
rte in piedi net comune efterminio della 
Città: come intervenne fingolarmente in 

«irò-.. »- Neocefarea, nella Chiefa di S. Gregorio 
■a Mi- Taumaturgo, ma ai noftri tempi le Ca- 

le ftanno in piedi più agevolmente che 
le Chiefe , perchè le Chiefe fono talora 
più colpevoli delle medefime Cafe. Al- 
cuni forfè ne andranno ad inveftigir 
qualche altra cagione; ma non fi appon- 
gono* Ecco che la cagione ci viene mi- 
nifertata autorevolmente dalla bocca di 
Etcch. ».6. Dio medefimo . A S annuario meo inci- 
pit e: la vendetta principi dal Santuario, 
perché dal Santuario fu originata la col- 



pa: fi contamini per le rtragi la Cafa 
di Dio , perchè prima è fiata conta- 
minata per gli fcandali ; e fi empia di 
corpi morti , per gaftigo delle Anime 
Quivi uccife . Per tanto i profanatori 
delle Chiefe debbono dirli nimici giura- 
ti del pubblico bene , mentr" erti provo- 
cano coi loro eccelli la divina Giudi- 
zi* a verfare fopra tutti un diluvio di 
mali, in vece di quella piena di bene- 
fu; , che tenea preparata pur fopra tut- 
ti la divina Mifericordia : e ficcome 
chi avvelenane le fonti pubbliche , il 
minor danno , che con tal' atto recafte , 
farebbe quello eh' egli reca a fe fola, 
in paragone di quello che di più reca 
a tanti, ed a tanti : così leggiero è il 
male , che quei’ti temerari » di cui par- 
liamo, tirano addotto a fe> in parago- 
ne di quello che tirano addoffo a tut- 
ti . Mirate però fe quelli rompono di 
verità ogni commerzio tra Dio e l'uo- 
mo , mentre lo rompono quali anche 
per gli Innocenti, che fenza edere a 
parte del loro delitto, fono tuttavia co- 
ilretti talora di entrare a parte della lor 
punizione ? 

E quella è la ragion, per cui Criflo XV L 

noftro Signore volle far noto, cheilga- 
fligare i profanatori del Tempio era un 
effetto di zelo , c volle che ciò forte 
fpezialmentc avvertito da i fuoi Difce- 
poli, con ridurre loro a memoria quelle 
parole: Zelai Domai tal torneile me. V' 1,1 
c un gran miflero in quella voce di Ze- 
lo, imperocché lignifica una cagione più 
forte di punire, e un effetto di punizio- 
ne più formidabile . Ogni zelo, dice S. s-ij- 1 p* 
Tommafo, fe è zelo buono, è un moto S”-*"**- 
che procede da amor di benevolenza , e 
per erto la perfona, quanto più fortemen- 
te ama , tanto più fortemente ributta ciò 
che fa guerra al ben dell' amato : fiechè a 
quello dire quell’ ira che vien da zelo , c 
come una fiamma follecitata da un gran- 
didimo mantice, operò vie più divam- 
pante, e divoratrice , Pertanto nel cafo 
noftro , quello zelo per cui già fi morte i! 

Signore, e tuttor fi muove a vendicare 
gli oltraggj della fua cafa, nafee da dop- 
pio amore. e verfo il Padre , everfonoi. 

L' amore che porta al Padre , lo muove a 
vendicare gl' infetti fatti alla fua divini 
Prefenza con tanto di sfacciataggine da 
creature sì fecciofe, e sì favorite , in 
tempo che l'irtefto divin Padre vien da 
lui, feo Figliuolo, e da tutta la Corte 
degli Angioli circoflanti , onorato con sì 
profondo abbinamento di tutti loro. V 
1 amo» 
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amore che porri « noi lo Collerica a to- 
gliere l' impedimento, che i Profanatori 
delle Chiefe recano alla divini Beneficen- 
ti : tagliindo per dir così quei canali , 
per cui ella fi diffonderebbe in tanta ab- 
bondanza fopra degli uomini , e cambian- 
do in una Piazza infernale, iti un Mer- 
cato diabolico, il luogo deliinato a con- 
trattare tanto utilmente con Dio. Di 
quelle due fornaci dell'amore di Crillo 
verfo il Padre, everfo noi fuoi Fratti 
li, fcoppia la fiamma di quel voraci (fimo 
zelo , che gli confumava già tutto il cuore 
e che gli armò ben due volte il braccio 
a galligire di fua mano medelima quell' 
audace Generazion di ribaldi. E un til 
modo di punir ch'egli usò con la ma- 
no propria, dimnftri appunto, che la 
punizion veniva di zelo. Imperocché il 
Padrone non gaffiga di 'propria mano il 
Servo delinquente contr’ altri Servi ; lo 
fa gifligarea chi tocca; ma fe dii Ser 
voli vede infultar la Spola, gli falca ad 
dolio di propria mano col pugnale, e 
Io tentar». Pertanto da fc Colo, c col 

proprio fin braccio, efegut Criffo la 
vendetta contri i Violatori de! rifpetco 
dovuto al luogo fagro, perchè era ven- 
detta di amor provocato a fdegno. Zt- 

iut Domiti tui comedi i me. 

Che dite dunque voi , Diletti (fi ali , che 
vi pare di un eccello sì eforbitante , e 
tuttavia ai nollri dì si comune, di drap 
pazzare Dio nelle Chiefe? Io vorrei pur 
trovare l' origine di un misfatto si gran- 
de in fe, esìnocevole al benedell’Ani- 

me noftre . Quii eji , quei Dileiluj metti 
in Domo me e fttit falere multe ? dice il 
Signore. E voi contentatevi , che io vi 
interroghi qui full' ultimo, con quelle 
parole medefime da iui dette . Perché sì 
poco rifpetto alle Chiefe? Quii rfl ? for- 
te non v'infegna la Fede, che lì Jebbe 
una riverenza fuprema all' efl'er Divino 
e tanto più fe gli dee , quanto egli ci 
dà più certi, e più chiari fegni della fua 
Divina adìllenza? Forfè che non vi di- 
ce al cuore la medelima Fede, che voi 
vivete Tempre in eilrema neceffità di aju- 
to Divino, e che dall'altra parte, felo 
volete , le Chiefe a tanto fono il luogo 
più proprio ? Come però vi accecate a 
fegno, che in neflun’altro luogo vogliate 
rispettar meno Dio , che in Cafa fua : e co- 
me liete mai divenutisi contrar; , sì cru- 
di verfo voi ftefii, che in cambio di chie- 
dere ivi al Signore larga limolina con fu p- 
pliche oflequiofe , gli domandate ad ogni 
tratto vendetta con termini irriverenti ? 



Qu i efl , quei Dileffui metti In Dime men XVIII* 
fecit feltra multe? Confidente, che non 
follmente liete (lati amaci da Dio, ma 
ancora diletti, cioè a dire amati con un 
amore precipuo c privilegiato, e feelti 
fra canti Popoli ad aver luogo nel cuore 
della Criffianità , e a godere in elfo gli 
(pirici d' uni Fede più perfezionata e più 
pura. E quello Popolo sì diletto hi da 
clfer poi quello , che più di ogni altro 
Popolo (Inpirzi la Rcligion dafe pro- 
fetile a in grado sì alto, e che più (Inp- 
pizzi il fuo Dio? Gli Ebrei ebbero già 
una Religione, fi può dire, imperfetta, 
quantunque veri: Hihil en'm ei perfe - Hebr.o. >». 
Rum eiiitxit lex. E ruttavi] portarono 
al loro Tempio tanto rifpetto, che ne 
baciavano le pareti ed il pavimento con , 
fenfi di tenerezza . Pletuerunt feruti tuie p ‘ - 10, ■ 
lepiiet ejut. Anzi i Gentili medelimi , 
per ceflimoniatui di S. Giuflina Martire, in Apolof. 
(olivino entrare fcalzi nei loro Tempi, 
ed oflervare in erti un rigorofìlliino u- 
lenzio. come pure ai di nollri fcalzi an- 
cor' elii, e timidi, e taciturni, fi (fanno 
i Turchi nelle loro Mefchite. nHeChts 

Aiti mt trt ; mj in r/ttm ftClt fc flirti /Viti- 

te, e iì Popolo Criltiano , tanto favori- 
to da Dio, porterà minor rifpetto alla 
Cafa del fuo Signore, che al Cafolare 
rullicodiun Bifolco J Quid efl? quii efl} 
come può giammai elfere che ciò acca- 
da ? Ci hanno forfè lafciati si fatti efem- 
pj gli antichi noilri Criftiani , i quali 
pillavano le notti intere vegliando in ora- 
zion nelle Chiefe, e tremavano avvici- ‘ 

nandoliai fagri Altari, quili emulaffero 
quel rifpetto medelimo, che porran gli 
Angeli al Trono eccelfo di Dio , fpaven- 
tofo a tuiti, ma più anche a quei che 
più gli Hanno d'appreflo a formar coro- 
na? Terribili t feper emiri qui in tirimi:* Pf 8i. I. 
if'ui funi : E noi nati da Progenitori si 
fanti, noi allevati col latte della mede- 
limi Fede, della medelima illituzione , 
dei medelimi infegnamenti , noi pafeiuti 
coi Sagramenci medelimi che ebber'effì , 
degeneriamo tanto dai lor collumi , e ai- 
tar trattiamo più villanamente con Dio, 
quando appunto a Dio più noi ci avvi- 
ciniamo ? Quii efl , quei Diletìut mene 
in Domo me e fecit falere multe ì 

Mirate bene, che i peccaci commeffì in XIX. 
Chiefa , non lì chiamano peccati follmen- 
te, li chiamano feeller.igginl , falere , 
perchè per la circollanza del luogo fa- s.Tht.i. a 
grò, e per la prefenza invifibile di Dio , *’ 

e corporale di 6efucrifto nel Sagramen- 
to, le colpe ordinarie diventano colpe 

enot- 
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Parte Terza. 



enormi» che puzzanoqualì quali di fieri- ^ glia» e fu gli occhi del (ito Signore» pai 
iegio . SUhU ni Dtum ptrtimm levi e/l,' dirli che ficca 1 1 Legislatore tante of- 
dicea il Santo Vefcovo Salviano» Grimod fefe» quinte fono le circolianze cheivi 
culpa extguum vidi tur , grande hoc furti non cura. Quid rjl nnod diteci ut mene in 
Divini tati! injuria. Voi dite, che male; Demo me* fetit federa multa? 
cianciare uri poco in Chiefa , ridervi , Ora non ci penfano quelle cofe , per- 
vagheggiare, uccellare? Si vede bene , I chè li tengono gli occhi chiuli dal fon- 
che vi dimenticate del luogo dove voi Ino. Svegliato che fu Giacobbe dopo la 
fiere, e della Divinità che ivi fa foggior-jfua famofa Vifione, fi accorfechiaramcn- 
no; altrimenti come può dirli leggiero, te della fancità di quel luogo, dov’cgli 
ciò che quivi firapazza un Dio onnipo- j erali addormentato , ed efclamò palpitan- 
tcnte? Coltumarono già gli Ebrei di non j te : Vere Dominut e/l in loco i/lo , & ego c 

nefeiebam. Ancor voi, DilettilGmi , non 
vi accorgete al prefente ove dimoriate. 



XX- 



lafciar pafcolare le greggi intorno al 
Monte Órebbe, per quella riverenza do- 
vuta a Dio , comparfovi una volta a Mosè , 
e i Criltiani fi faran lecito di palcere tut- 
ti i lor fenli, la lingua, gli occhi, 1' 
orecchie di mille curiolità, e a quello 
fine verranno alla Chiefa , dove il Signo- 
re non c fiato una volta fola a dare i 
fuoi ordini, ma è fempre in perfona , 
a per condonare le tranfgreffioni di ef- 
!ì , o per vendicarle ? 

Che direm poi dei peccati , che fi 
commettono col cuore , o di defiderj 
f corretti , o di compiacenze» o di con-^ 
fentimenti ? QjìTnrry p i A In terne e u r uT t e li 



abbominazioni del Tempio, tanto Iddio 
parlando ad Ezecchielle , le chiamava 
maggiori. Così gli eccedi maggiori com- 
mellì nelle Chiefe , fonoquei che meno 
apparifeono manifelli allofguardo fenfi- 
bile degli alianti . Per indovinarli , e per 
invefiigarli , conviene , dice S- Girolamo, 
far quel che c* impone il Signore, fo- 
rare il muro , Fede portetene , e per que- 
llo foro mirare ciò eh’ è nafeofio, cioè 
dire, per le occhiate, per li ghigni , 
perlgelli tanto indecenti, argomentare 
le malvagità del cuore invafato dalla La- 
feivia. Quelle fono però le abomina- 
zioni pii! abbominevoli-, o quelle- fono 
alm en quelle , . che come nafeon con fom- 
ma facilità, così pure crefcono in nume- 
ro al maggior fegno: Sedera multa : Se 
pure non vogliam dire , che chi offènde 
Dio alla campagna , gli fa con quello 
un’offefa fola, ma chi l’offende in Chie- 
fa, gliene fa molte: in quel modo che 
chi rompe la Legge in mezzo alla piaz- 
za, fa con quello una fola offefa al Le- 
gislatore > ma chi la rompe nel Palazzo 
Reale, dentro la flanza, dinanzi al fo- 



perchc attendete a dormire ma quando 
appena fpirati aprirete gli occhi davanti 
al Tribunale Divino . oh come allora voi 
rimarrete llupiti della volita temerità I 
Eran pur fante, direte voi, quelle Chie- 
fe, ed io tanto le profanai: era pur pre- 
ferite in perfona quivi il mio Giudice, 
ed io sì runicamente gli voltava le fpal- 
le fenza curarlo: era pur’ ivi aperto un 
Bigno per le mie colpe nelle Indulgen- 
ze , nei Sagrifiz; , nei Sigramenti , ed io 
llolto, e nimico di me, e della mia fa- 
iute, In cambio dì fanire In quelle ac* 
que falutevoli le mie piaghe , le raddop- 
piava 1 Il peggio è, che non avrete nem- 
meno interamente quel conforto di po- 
ter dire: Io non lo fapea, &egonefde- 
b*m T imperocché troppo apertamente 
parlavano di quello » Predicatori} ed li 
luogo fieli» con le immagini, con gli 
Altari, con gli Apparati, con le pietre 
medelime nude nude, vi ricordavan la 
riverenza dovuta ad una sì tremenda ma- 
gion di Dio. No, Diletriffimi, non vo- 
glio che per l'avvenire procedali più co- 
si . Terribili/ e fi lente i/le , non e/l hic aliud 
nifi Domite Dei , £? Porta Cali . Se la 
Chiefa c Cafa di Dio, voglio che le 
conferviamo un rifpetto eterno: efeelli 
è Porta , per d’onde falgono alCielole 
nolìre fuppliche , edifeendono dal Cielo 
le chiefte benedizioni, voglio cheman- 
tenghiamo inviolate le leggi ftabilite da 
Chilo per quello venerando commercio .- 
onde arricchiti di faiute e di fintirà in 
quello Mondo , godiamo poi tutti il frut- 
to delle acquiftate ricchezze , nella glo- 
ria del Paradifo- Da , & accìpoy CT ju- 
ftifica Animam tuam. 
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RAGIONAMENTO 

QUINTO 

Sopra il Sacramento del Batte fimo. 



R E ragioni di Medicine por- 
tano diftinguer/i : altre fo- 
no correttive del nule già 
fopraggi unto, altre prefer- 
vative, perchè non giun- 
ga , altre ridorative , che 
con accrefcimento di fpirici, e di falu- 
te, tengano il nule più lontano dal giu- 
gnere . Ora il nollro Signor Gefucrido , 
frai titoli più dolci, per cui fi rende 
amabili (lìmo ai noftri Cuori , ha quello 
itti. di Medico di tutte l' Anime noltre. Mi- 

fit me, ut mtderer contriti! certe, E pe- 
rò affine di efercitare l'uffizio da Te i ri— 
trapprefo, hi col fuo fanti (fimo Sangue 
formati medicamenti efficaciflìmi di ogni 
genere. Quelli fono i fette Sagramcnti , 
frai quali il Bittefimo, la Penitenza, e 
• l' eli rema Unzione , fono medicamenti 

curativi del peccato originale, e attua- 
le, comuni i tutti: il Matrimonio, eia 
Crefìma , fono medicamenti prefervativi , 
l'uno corura la diflbtutezzi della Con- 
cupifcibile, l'altro contra la debolezza 
della Irtfcibile. Finalmente l’Ordine , e 
molto più la Santi Ifima Eucariilìa, fo- 
no medicamento riflorativo, che perfe- 
ziona e promuove la fanità , già confe- 
guita per gli altri Sagrameli pur" ora 
■s. Th. j. p. detti . Se non vogliamo anche aggiugne- 
in». re che l’ Euca ridia , Hvcmnm -afi* è il fi- 
ne a cui Gefucrifto ha ordina:) futfl gg» 
altri fei Sagramene ; così pur partecipa 
il bene da tutti gli altri, e cura, e pre- 
ferva, e riflora tutte ad un tempo, le 
Anime innamorate di frequentarla. Mi- 
rate dunque che bella materia ci fi ap- 
parecchia a decorrerne lungamente.’ Fi- 
guratevi, che abbiamo ad entrare in una 
Officina di Paradilb, ripiena di rimedj 
fopracelefìi . In quella entreremo oggi 
per la porta del finto Btttefimo , che 
pure c porta di liuti gli altri Sagramen- 
ti , moflrando i privilegi > thè per eflò 
confeguifce ogni Crifliano : e i debiti , 
che per elio pur ne contrae di corrif- 
pondenza . 



Una delle primarie eccellenze del San- U. 
co Bittefimo , è , che di lui fu come fi- 
gura «I Batcelimo del Salvador là net 
Giordano : ficchè convien dire , che 
eccelfa fia quell’ opera, dì cui il dife- 
gno medefimo è sì divino. Ora tre co- lue*», 
fe fingolarmente concorfero nel Battefi- 
mo di Gesù , quando ( come dice San- 
to Agoflino ) non per edere mondato ttmp. 
dall'acqua, ma per mondarla, tanto cb* 
ella folle abile a mondar noi, volle ef- 
fe re battezzato da San Giovanni . La 
prima fu il Padre Eterno , che lo di- ‘ ' 
chiaro per fuo figliuolo diletto; la fe- 
conda fu lo Spirito Santo , Che gli dì- 

fcefe fopra come colomba; la terza il 
Cielo, che fin’ allora chìufo, fi aperte : 
e tutte e tre quefte cofe rendono fegna- 
lato il Bittefimo di ogni Crifliano per 
quegli effetti, che in tutte e tre quelle 
cofe fi figurarono. Incominciamo dalla 

prima . ■ ■ ■gpv-ar» • 

Che cofa è il Bittelfmol Se ne do- IH. . 
mandate a S. Giovanni, vi rifponderà, 
eh' è una podeilà di divenir figliuolo di 
Dio. Ordir th pettfhuem filici Dei fieri. ».n. 

Ed afSqgjjc non vi delle a credere , che honc^j jci*. 
quelle cWe fi diceffero per metafora , of- 



queite cute il incenero per metafora , o«- 
fervate che gli uomini per fupplire, o 
• fidili alla mancanza, o feonfolati alla 
morte dei lo» Figliuoli , han ritrovata 
quelli invenzione, di addottarfi per Fi- * 
gliuoli gli ellranei, con dar loro tutto 
quel diritto che dovrebbono polfedere, 
fe fofTerc» i generati . Adcprio , nuptiu- Indir. <k 
rum fuifidium, fortune remedium , f H p~ 
plet ftrrilifAti , lìti erti futi , dicono i 
Legilti . Ora quello, che fanno gli uo- 
mini per bìfogno, vien fatto ancora da 
Dio , ma per eccedo di carità impercet- 
tibile. Imperocché avendo egli un Fi- ^ Th. ». p. 
gliuolo unico, ma fempiterno, che va- , * , ** n " 4 
le per infiniti, e flato sì amorevole ver- 
fo di noi , che fi è compiaciuto di ad- 
dogare per Figliuoli tutti i Fedeli. Uni- Tr.i.ln/o: 

cum tjuem gemttret , c? per yuer» cut, fin 
ereevertt ,• mi fu in Mundum , ut rr > efi. 

fi* 
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48 Parte 

Jrt unta , fcÀ fruirti li aber tt adeptans i 

dice attonito Santo Agolìmo • Di più 
quella adozione fra gli uomini è un 
mero nome , che non produce nulla di 
nuovo nella perfona adottata , nò li 
tiene (opra altra bafe, che fu 1* affe- 
zione dell' adottante . Adepti) nomen 
matte : laddove il no/lro Padre celelle , 
quando ci adotta per fuoi ; non folo 
ci dà il nome di Figliuoli , che pur fa- 
rebbe un fommo ornamento, ma ci dà 
* ir. j. «. anc he la realtà . Vi due , dice S. Giovan- 
ni , tjualem charitatrm de Ut nebit Pater , 
ut filli Dei tueninamur , <y fimut . Con- 
cioliìac'ic , dandoci egli nel Battefimo , 
come vedremo, li fua Grazia divina , 
e il fuo Spirito , viene a farli qual’ Ani- 
ma della nolir'Anima , e Cuore del no- 
li ro Cuore . Per verità un Criftiano non 
ò tanto Figliuolo del fuo Padre terre- 
no, perché fu da lui generato, quanto 
è Figliuolo di Dio, perchè fu da que- 
llo rigenerato nel facrofatuo Battefimo, 
mentre dal Padre terreno non ricevete' 
egli altro che la materia delle fue mem- 
bra, e dal Padre celelle ricevette un' 
elTere nuovo, m m. e 

quella è la ragione, per cui l'Appolto- 
lo San Giacomo , favellando di quella 
Adozione, la chiama Generazione i per 
additarci quanto fia vero, .che un 1 Ani- 
ma battezzata è veramente Figliuola di 
Dio, e partecipa della fua divini Na- 
tura con un vantaggio maravigliofo fo- 
Jic. i. »8 pra ogni generazione di carne, vd unta- 
ne ge nu t utt verbo verità! il , ut fintiti 
initium aliquod Creatura tjut . Ci Ila ge- 
nerati DÌO, dice il fatuo Appollolo, vo- 
lontariamente , per mezzo del fu^igliuo- 
! Ao*. 1. 1 . lodivino, Verbo veritalij, affirWiè li imo 
<*• coatte, il Capo , cioè il più beato c il più bel- 
c, ‘* lo dell' opere fue create: Ut fimut ì»i- 
tiut» ahquod creatura rjut . E ponderate 
bene quella parola, Voluntarìe , volon- 
tariamente ci ha generati , la quale an- 
- che nobilita grandemente la nolira cele- 
fle Adozione . Condofliachè , febbene 
anche 1’ Adozione umana ha quello van- 
taggio , che può eleggere I Figliuoli a fuo 
piacimento, ciò che non può far laNa- 
s. Th |.p tura,- tuttavia l‘ Adozione umana pre- 
atta. fjpponei meriti nell'eletto, nonglicon- 
lrc ' cede; laddove l'Adozione divina non 
prefuppone nulla di bene , nu lo dà 
Lnc |. L tutto . Potetti tfi de lapidibui fuf citare 
l'iliot Aurata . 

IV. Potete voi , Dilettiffimi , udire quelle 
gran verità , lenza concepire penfierl de- 
gni di quella nafeita Divina, e di quella 



Divina filiazione, che confeguitenelfani 

to Battefimo ? Principi ex , qua digit a /uni If - <*• *• 
Principe, cogitabie . Un Figliuolo di Prin- 
cipe non penferà già a lavorare la ter- 
ra, come vi penferebbe, fe egli foffe 
Figliuolo di un vii Bifolco. Or come 
nutrifee dunque nel cuore fpiriti cosi 
baffi un Criuiano , che non fi dillingua 
per poco da un Infedele? Non fi ralle- 
gra , fe non di acquilli di terra ; non af- 
pira, fe non ad altezze di terra, non fi 
figura maggior felicità, che contentare i 
fuoi fenfi , benché incapaci di altri pia- 
ceri , che di piaceri di terra. Ricorda- 
tevi , Dilettiffimi , che liete Principi , 
non del Sangue terreno, ma del Sangue 
di Gefucrillo, di cui tutti divenifte Fra- 
telli per mezzo di quel Battefimo, che 
vi fece avere comune con elfo lui quello 
titolo tanto eccedo di Figliuoli di Dio . 

Qual vituperio farà però mai poffedere 
una dignità si eminente , c farle del conti- 
nuo vergogna con una vita sì ignominio- 
fa ? Non fi hanno iCrilliani a vergognar 
fellamente di far del male ; fi hanno an- 
che a vergognar di non fare di molto 
bene, come avviene quando noti opera- 
no conforme la nobiltà della loro Di- 
vini rigenerazione . Concediamo , per dir 
cosi , che non fi vergogni della fua balia 
lega quel piombo, che nafee nelle fue 
vili cave. Ma chi potrà fofferire, che 
della fua balta lega non fi vergogni pa- 
rimente quel piombo , che ralor fi gene- 
ra nelle miniere dell'Oro? Così diamo 
licenza agl'infedeli, che non fi rechino 
a feorno di abbandonarli tutti in cerca 
di quelli beni tranfitor/ eterrerù: la lo- 
ro nafeita non gli porta più in fu . Ma 
i Criftiani, che fecondati dal Sol Divi- 
no, traggono la loro origine nelle mi- 
niere preziofe di fanta Chiefa , potranno 
poi fenza confùfion fomig'iarfi nei loro 
affetti ad un piombo ignobile, mentre 
dovrebbono edere tutti un' Oro di per- 
fcctiffima Carità , foda e faida a qualfi- 
fia paragone ? 

Che diremo poi di coloro, che non V. 
folo non vivono fecondo l' augudi lor 
condizione di Battezzati , ma neppur la 
conofcono •• ond’è , che nè anche giammai 
fi degnano ringraziare il loro Padre ce- 
lelle dell'averti eletti fra tanti ? Dicono 
che Platone folte (olito di ringraziare 
(pedo Dio, perchè era nato Greco, non 
Barbaro. Quando mai dunque potrà un 
Crilliano ringraziare abbaflanza il fuo ca- 
ro Padre celelle, che lofè degno della 
forte dei Santi nella luce della fua be- 

ne- 
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nedetta Fede l Qui dignot nosfnit in par- 
imi foriti SunFt orum in lumini. Oli che 
gran force è Hata mai quella! oh che fe- 
licità I oh che favore I Mentre in quel 
giorno medefimo, in quell'ora, in quel 
punto, unte anime erano inviate n^lT 
Indie, là tra’ Gemili, ad informare un 
Corpo che alle vercbbefi per tizzone in- 
fernale, l’Animanodra edere fiata invia- 
ta mi feno della Chiefa Cattolica ad in- 
formare un Corpo, che battezzato, può 
con facilità divenire compagno eterno 
di quell’ Anima (teda nel Paradifo, (ino 
a partecipare con elfo lei, per ridonda- 
inento di grandezza e di gaudio, quin- 
to ha di bene la Figliuola.iza divina. 
in purttm finii Sanlìorum in lumini. 

L’altro gran privilegio del nollro Bat- 
tefimo è lo Spirito Santo, che difeende 
parimente fopra di noi , affinchè il Pa- 
dre podi poi fare udire a tutto il Para 
difo quella nobilidima voce; Tua filius 
trititi di /ili ut 1 in te ctm.pl mtui inibì . Do- 
vete però Capere che lo Spirito Santo 
vale , It-condo il dire di S. Tommafo , 
come di Cuore alla Chiefa, a cui Crifto 
vale di Capo- - anzi, fecondo il dire di 
S-Agodino, vale come di Anima, iiuod 
rjl in Corpon neflro Arsiti 14 , iU ifl Spiri- 
tili Santini in Corporc Ch'ifii , quei ef 
Hi ile fi . Ora quegli uffizj , che Io Spi- 
rito Santo preda a tutta la Ch ef» , fo- 
no a proporzione predati da lui fimil- 
mente a qualunque Anima Fedele , Acche 
nel Bittefimo egli diviene come Anima 
di quell’ Anima , e Spirito di quello Spi- 
rito. Qucnìum tjiìt filli , tnifìt Deut Spi 
ritum in cord a veftru . Quella è la libe- 
ralità immenfa di 1 noftro Padre Divi- 
no, non o-mtetKMli d». 4 or.arc il dono, 
ma voler’ anche donare!! 1 
natore . E però , oltre il 
della Grazia , concede a’ rigem 
Bittefimo, il dono increato dello Spi 
rito Santo, il quale viene ad ergerli un 
nuovo Tempio nelle nodre membra , 
quando difeende fopra Tacque del fi- 
ero Fonte. Membra ir fra T crup! un funi 
Spirimi Sancii. O maravigliofa difctfa, 
per la quale, quanto lì abbaila il Crea- 
tore con farli vita della Creatura, tanto 
fi folleva la Creatura , con vivere del 
medelimo Creatore ! Abbiamo bene ra- 
gione di lodare ineeflancemente l’Altif- 
fimo per una vita così divina : Laudubo 
Dominum in vi/» miai giacché predo di 
noi fono operazioni quotidiane prodigj 

(travasanti . 

QyeH’Ofpite divino, che dal Cielo 
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difeende fopra un’Anima battezzata , non 
viene folo, ma fecondo il cortame de’ 
grandi Re, viene accompagnato da una 
gran Corte. E quello accompagnamento 
è tutto ordinato al bene dell’Anima me- 
delima , e confide nella Grazia divina , 
e de’ doni, che mai non vanno da lei 
diviri . Sviluppiamo quelle gran cofe , 
che in altra forma , quali z\razzi piega- 
ti, non poflonomodrare la loro vaghez- 
za. Io dico, che in primo luogo que- 
llo divino Spirito reca feco nell’anima 
li Grazia, la quale (come avete udito 
altre volte) è la ricchezza di tutte le 
ricchezze , ed è un feme di Divinità , 

Semen Dii in io muniti mercè* che ella i.|aan».j.f 
partecipa la Natura divina in quella ma- 
niera, che la Temenza partecipi la na- 
tura del frutto. E perchè gli effetti fo- 
lio le immagini delle toro cagioni : d« 
quedi Intenderete più agevolmente l’ec- 
cellenza della Grazia Uattefimak . 

Il primoeffetto dunque di queda Gra- 
zia, e rendere quell’ innocenza , che per- 
demmo per la colpa del primo uomo, 
propigita inciif-un di noi per la gene- 
razione cimale . In iniquitaribus ccn r rpms 
\ fum . Prcfuppoiicte dunque , che qiiinJo 
peccò il primo uomo, noti fece male a 
fe fblo, lo fece anche a noi. e a tutti 
quei che farebbono da lui derivati e di- 
fcefi , fino alla fine del Mondo . Vi è un* 
arte di avvelenar tutti » frutti , con av- 
velenar li radice. E una t*f*arte riufei 
al demonio (che ben polfiede tutte le 
invenzioni di nuocere ) quando tirò it 
nollro Primo Padre a trafgredire il divi- 
no Comandamento. Mife egli allora nel- 
la radice un toffico sì nocente, che fe 
duralfe il Mando in eterno, in eterno 
0D0 Ikguiterebbono gli uomini a nafeere attof- 
dono creato Ificati . Quello c il peccato originale, cól 
igenerati_nu| quale narriamo tutti , che è un difordì- 
ne della Natura, nato dalla diffoluzion 
di quell’armonia, che portava feco la 
Giullizia originale nello dato dell’ inno- 
cenza . Ora queda innocenza viene ad 
Aerei reftituita nel Battelimo , non di 
maniera che ceffi tutta la difficoltà di vi- 
ver bene, cagionata dalla Concupifcenza 
ribelle: ma di maniera, che queda diffi- 
coltà polfi fuperarfi , eia gloria maggio- 
re che rifilila dalla Vittoria, cotlfeguita 
in virtù della Grazia battefimale , fup- 
plifca alla tranquillità maggiore, che fi 
godea nello dato dell'Innocenza - Non 
fi può però fpiegare degnamente la gran 
mutazione , che cagiona queda Grazia 
battefimale nelle Anime > facendo che 
D quel- 
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Pieri»* quelli che prima erano (chiavi del de- 
[ 'h±. ic monto , divengano fratelli diGefucrillo • 

' fptendidi , (ignorili , e pari agli Angeli 
rtefli del Paradifo nella bellezza ! Dicono 
che nelle colle della gran Berragna , ca- 
dendo giù dagli Alberi in qualche luo- 
go certe frutta acerbe, a guata di pal- 
le, nel bagnarli che fanno con Tacque 
(otto correnti , a poco a poco fi can- 1 
giano in tanti Uccelli di piuma bianca, 
come la neve. Si può dir che il Signo- 
re ci abbia voluto adombrare nella Na- 
tura, quello che per il tanto Battdimo 
fuccede nella Grazia . Quell'Anima, che 
per il peccato originale era una malia 
informe di ogni malizia: appena i’ im- 
merge in quelle acque facrofante , che 
non folo li avviva , ma li velie di piu- 
ma bianca di un’innocenza ctlefte , che 
rende maraviglia fino a quegli Angeli , 
che ne vanno si adorni. Per quello lo 
s.t». i.p. Spirito Santo nel principio delMondo, 
5d 7 in 3 " diceli che camminava fopra 1’ acqua : 
Stiri t Ut Dmini ftrebatur fnptr njitai , 
quali che fin da allora volelle difpor le 
acque ad edere fin giorno 11 primo Jnro- 
mento di fufeitare e di fantilicare l’Ani- 
me noftre . In quello Bagno di vita ri- 
s. Aif. io mangono affogati tutti i peccatici Coniri- 
Pbln. 7). p u i t p; capii* Draconum in aqnii : O lia 
il peccato originale , che fi conta per 
molti, mentre c capo e tergente d> tut- 
ti gli altri : o fiano i peccati attuali , te 
la perfona fi battezzale in età capace: 
onde ficcome al veder fommerfi e fub- 
bilfati già nel Mar Rodo tutti gli Egi- 
ziani, cantò il Popolo a Dio un Inno 
di sì folenne ringraziamento ; cosi bat- 
tezzata una Creatura, dovrebbono i Pa- 
drini , che la levano al facro Fonte , tup- 
plire anche in ciò per lei , riconofcen- 
do il gran benefizio dell' avere il Signo- 
re affogato il peccato nel Bagno facro- 
fanto che per mezzo del Bittefimoci rap- 
aci il.», prefenta il Sangue di Gefucrifto: Cantt- 
mm Domine, gterio/e cntm magnificanti tji ■ 
Equuii, , & Af.cn forem prtjtcit in Marc . 

Pertanto, te voi pòtefte veder con gli 
occhi la bellezza di un’ Anima poco fa 
battezzata, non vi darebbe il cuore di 
mirare altra bellezza fopra la terra. U- 
dite, in confermazione di quello , un 
avvenimento tegnalatilfimo, ricevuto da 
gravi Autori, e fingolarmente da Santo 
Antonino, che lo regidrò come cofa inori 
molto lontana da quei tuoi tempi. Nell 



IX. 



ti i paefi circonvicini , e di fpayento i 
lontani . In quella fortuna mandò al Re 
di Armenia per dimandargli la tua Fi- 
gliuola per moglie, giacche la fama gli 
aveva recate nuove della fomma beltà 
di lei, fitta piùillullre da una parione- 
(là. Nè fi potè contraddire , maflima- 
mente dappoi che la Principeffa otten- 
ne in patto , di potere, anche fpofata 
ad un Infedele, procedere francamente 
da quella che era , cioè dire da Crirtia- 
na . Si celebrarono folenni al tutto le 
nozze, evenuta dopo alcun tempo l’ora 
del primo parto, mentre dal Regno, e 
dal Re fi afpettava un Figliuolo ma- 
rchio, limile alla Madre in beltà: la po- 
vera Signora, fuperati molti dolori die- 
de finalmente alti luce un parto negro, 
fgnziato, fuccido , e puzzolento , che 
dava orrore. Immaginatevi laconfufion 
della Madre , e di tutta la Corte , e fo- 
pra tutti di CalTano, il quale incapace 
di raffrenare le fue partìoni, diè^nelle 
fmanie ; ed affermando che quell’ indi- 
zio dichiarava abballami la Moglie adul- 
teri , condannò (et ed il Figliuolo au<* 
fiamme. Nè vaifero i gemiti , o i giu- 
ramenti , che adoperò ta Regina , per 
allertare la fui leale innocenza : uccnà 
veggendofi pur condotta a morire . Al- 
meno, diffe, mi fi dia quello conforto 
fu l’ora ertrema, che io confeilata , e 
comunicata, polla aver prima nelle brac- 
cia il mio fventurato Figliuolo, e poi 
morrò confolata. Non fu poco che el- 
la trovaffe pietà per sì lieve grazia : pur 
la trovò: ed accolto quel più veramen- 
te Moftro che Bambino nelle fue brac- 
cia, gli versò fopra incontanente dell 
acqua, e b battezzò. Crederelle? Ap- 
pena furono verfate le acque facrofan- 
te fu quel parto cosi deforme, che di- 
vintò bello come un Angeto , a fegno 
tale , che attonito Cadano fopra ogni 
credere , avendo per quel rifeontro fen- 
fibile conofciuta la virtù del Sigramen- 
to, fi battezzò coi Principali della fu» 

ra Fede . Quelli mutazione si grande , 
che accadde allora nel Corpo di quel 
Bambino, accade Tempre nell Anima di 
ciafeuno che fi battezza , e ciò con tan- 
to maggior vaneggio, quanto fopra ogni 
mollruofità naturale , e infinitamente piu 
mortruofo rt peccato. quella 



motto loniaii» u* n 

anno mille dugento novantafet . Gallano ’ "À , r innocenza, e con quella 
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colpa * vengono di conferva tutti ì Do 
ni dello Spirito Santo » e le virtù infu- 
fe , mentre ci dà con ella il potere di 
efcrcitarle tutte! quante mai fono, per 
vivere una vita degna dello Spirito di- 
vino, che ci ravviva, e della Figliuo- 
lanza di quel gran Padre celefle, che ci 
adottò. Pertanto mirate die ricchezze 
fcialacqua fubito , chiunque getta la Gra 
zia battefimale ! Oh perdita, che dovreb- 
be piangerli con lagrime di fangue ! Per- 
dita, per cui deplorare condegnamente , 
converrebbe che il Cielo medelimo fi 
vertifle a bruno ! E pure quanti fi Muo- 
vano alla giornata, che fenza conofce- 
re il loro teforo afcollo , lo buttano mi- 
feramente via da fe per un nulla ! Oh 
chi potette liar vicino alle orecchie di 
un’Anima la prima volta che tratta di 
confentire al peccato, e gridarle forte: 
Che fai mefehina, che fai? Tu non fai 
certamente di quanto pregio fia per te 
quella Grazia battefimale , che tu vuoi 
gettar via da te , per metterla fotto 1 

F ’iedi delle tue immonde paliioni , che 
1 calpeflino qual margherita buttata di- 
nanzi a porci. Oh fe capirti infelice , 
quanto ti rapifee il Demonio! oh fe lo 
capirti I Ti bafti di rifapere, che dopo 
il primo peccato : per quanto tu pian- 
ga , non farai mai ficura del Paradifo . 
E‘ vero, che per mezzo delti Peniten- 
za fi può ricuperar la Grazia perduta ■* 
ma quanto è più difficile il ricuperar 
detta Grazia , che non la perdere ! Quel 
Capitano che con pochi Soldati potea 
difendere un Forte; dappoiché l’Ila ce- 
duto al Nimico , non può con pochi 
Soldati più riacquiftarlo. Convien , che 
affaldi un Efercùo, e appena balla. Il 
■Sigramento della Conf. Ifione è chiama- 
to anch’effo Battefiroo, perchè 1‘ Ani- 
ma vi rinafce ; ma Bittefimo laborio- 
fo, dove è neceflario di operare gran 
fatiche e gran forze , per racquiftare 
quel porto, che volontariamente fi ce- 
de al demonio, peccando. 

A quelle cofe dovrebbono Angolar- 
mente badare i Padri, e le Midri , per 
invigilare fu l'educazion de* loro Figli- 
uoli con una perpetua follecirudine , 
parti-.olirmente, quando dopo l’ufo del- 
la Ragione, vanno quelli a poco a poco 
avanzandoli nell'età. La buona Maire 
di S L àgi Re di Francia : quella sì fen- 
fata e sì fanti Reina Bianca, dovrebbe 
anche jy r q-ierto capo fervir d'idea a 
tutte le Madri Crirtiane, perchè eli i nell' 
allevare il fuo Figliuoletto , nettuni cola 



gli raccomandava mai tanto, quanto il 
mantener F innocenza battelimalb , bene- 
dicendolo a tale effetto ogni (era con 
quelta benedizione fapncelefte : Figli- 
uolo , prima vorrei vedervi morto fu 
quelle braccia, che vedervi in peccato. 

Troppo importa, Dilettiffimi , non co- 
minciare a far male , non eftmguendo 
mai quel fuoco di Carità , che lo Spi- 
rito Santo .accefe dentro di noi nelBat- t 
ttiimo , Spiri: um notile ex/inguere , per- 
che a poco a poco , aumentandoli quello 
fuoco divino con le buon' opere, ver- 
rebbe a crefcere in un'incendio beato. 

Dall' altra banda , fe fi comincia a far 
male da giovanetto ; è troppo difficile 
non feguicare a firmale fino all'età più 
cadente. La più nociva tempefta , che 
venga mai fu le Vigne, è quel nembo, 
che le percuote , quando ftan per paf- 
fare dal fiore al frutto . Peffìmum ejl in - Pii». 1. 

ter omnia cum deflorefcentrrn Vitem per- **• 
tuffi: imber. Nell'età più tenera il pia- 
cere arriva più nuovo , onde arriva più 
dilettevole. Omni» prima noi magi: de- ■'■rt.ligy, 
tettane. Ciò che poi concorre a radica- ol ' 
re più fortemente l'abito nel fuolhto, 
fino a non fi divellere più, fe non con 
la morte. 

Tornando all* intendimento ; che vi XTI. 
pare di quell' Ofpite divino, e di que- 
lla bella Corte* che feco introduce nell" 

Anima battezzata? £ pure non vi ho 
detto anche il tutto. Fra gli effetti di 
quello Sigramento del Bittefimo, uno 
fingolariflimo è l’imprimere nell'Anima 
noflra un carattere, il quale v un fegno -• TV 
umile a quello, che s’imprime nell’Ani- 
ma in ciafcun* altro pur di quei Sagra- 
menti , che non fi poffono pigliare più 
d’uni volta: nel Sigramento della Con- 
fermazione, e nel Sigramento dell’Or- 
dine. Se non che in ciafcuno s’impri- 
me a fin differente . Nel Sigramento 
dell' Ordine quello carattere ci unifee a 
Crifto, come Minirtti al Tornino Sacer- s-*h. i r 
dote; nel Sigramento delia Conferma- * 1> ' *" ' 
none ci unifee aCrirto come faldati al 
gran Re; e nel Bittefimo ci unifee a 
Crifto, come Figliuoli al gran Padre. In 
una parola , quello carattere è come un 
Iftromento della noftra Adozione , che 
s’imprime, non futa carta, ma fu le 
potenze del]’ Anima , nè fi cancella giam- 
mai per tutta l’Eternità; di tal modo , f .TK. j p. 
che quei mifenbili Criftiani , i quali an- ’ J ’ lM *' 
dranno dannati , non potranno neppur 
con tutte quelle fiorirne infernili mai 
logorarlo, lacchè non ferva loro di rim- 

D a prò- ,. 
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provero, e di rammarico fempiterno , 
per non aver corrifpodo alta Graia 
battefimalej ficcome per contrario a chi 
le corrifpofe con viver bene , fervirà 
poi pur’ eternamente e di gloria, e di 
gaudio, nel Paradifo. Tanto avviene , 
dice S. Tommafo nel carattere militare : 
il quale dopo U battaglia rimane in tut- 
ti i Soldati all’ ideilo modo, rimane ne* 
vinti , rimane ne’ vincitori , ma con di- 
verfa lor forte ; ne’ vincitori ad onore , 
ne’ vinti a feorno. In hit , jui vie trine 
ni glori im , in hit tjui fitte vitti ni fa- 
nnm . 

E quello è l'ultimo privilegio delfa- 
cro Bittefimo, il Cielo aperto. A chi 
è Figliuolo , fi deve l* Eredità . Si Fi Hi , 
h irei et . E a chi vive una vita fe- 
condo lo fpirito, fi deve una vita ce- 
leile. Si fpiritu fida enrnit tnerti/Scive- 
ritit, vìveth . Ecco per tanto, che il 
Paradifo, fpalancato per loBattefimo di 
Crillo , lignifica quel premio eterno , 
che in Cielo hanno a godere i Cridia- 
ni dopo la morte , fe vivranno fecondo 
la loro profeflìo nc; e lignifica Q uel dì-, 
ritto, che prelentemcTOe fITT arljmlnno 
a tanto premio . Notate quella confeguen- 
za belli nìm.i dell'Appoilolo. - Si Fili 1, & 
Urtiti. Un Padre terreno , come non 
può diferedare il Figliuolo naturale, fc 

S uedi fi porti bene, così nemmeno può 
iferedar l’arrbgato. Le leggi non lo 
eonfentono. Or molto meno può darli 



ha voluto il Signore , che egli Ha pari- 
mente il più Facile a conferirli j onde ogn* 
uno è buono a battezzare» quando ben* 
anche folle qualche Infedele: e quantun- 
que niuno battezzi lecitamente qualunque 
volca a taf effetto può averli il Tuo Mi- 
nidro proprio, che è il Sacerdote, ogn' 
uno nondimeno battezza validamente. 

La materia di quedo Sacramento è l’aC- 5 TK, -p.' 
qua comune, lacuale, ficcome qual prin- <l ' *" *’ 

cipio della generazione, acconciamente 
ci figura la rigenerazione a novella vita ; 
così perla virtù che ha di adergere , figu- 
ra il mondamento da ognifoz/ura: per 

? nella di ratfreddire la mitigazione del 
òmite; e per quella di rifplenJere il lu- 
me della Fede. Li forma fono quede pa- 
role : le ti httex.z.1 in nomi del Flirt , 
iti Filimele , e ielle Spìrito Sente : elprl- 
mendo nelle parole: le ri hirtrtzo, l’a- 
zione di battezzare , c nelle altre il Ml- 
dero delti SS. Tritità, cioè, nel dire, 
in nome, l’Unità dell’ Ellenza ; e nel di- 
re il redo, la Trinità delle Petfone di- 
vine . Sicché, venendo dunque alla pruo- 
va: fe volelle in calia di necedità bat- 
tezzare una Creatura , che convfen fare ? 

Convien pigliare dell'acqua , e verfan- l'Jo 'lX' 
dogli.-h fopn il capo (ed in cafo che ^ 4 . 
non fi polla far’altro, fu quella pine più 
principi!-', chenerimane'fcopcrta) con- 
viene aggiugnere quede parole cfprclTi- 
ve dcU’atto, che fate allora: te ti hit- 
rrix.o , e immediatamente conviene fog- 



li calo, che il nollro Padre ctledc, ri- giugnere 1 altre parole, che liete {olili 
conofrendoci tutti per fuoi Figliuoli , dire, quando vi fate il fegno d-llaCro- 
adottivi sì , ma pur partecipi della fui de, che fono: In nome iti Flirt, del 
Natura divina , ci privi mai di quella I Figliuolo , t ielle Spìrito Smto ; ficche 
Ered.tà fortunata , che è Dio medefimo. quede vadano Cubito unite a qu Ile. Ne 



Miniti ejuiitmDei, purché viviamo da 
fuoi Figliuoli odequiofi Si diderra dun- 
que il Cielo per noi, Dilettilumi, feli- 
cemente nel punto del nodro Bittefimo , 
e quegl’ ufcj di diamante , eh ■ non pof- 
fono mii fptzzarfi da verun maglio, vo- 
lontariamente fi arrendono , e li apro 
no, per accogliere {palancati un’Anima 
Fedele, finche fi mantenga innocente , 
o riaequidi almeno con la penitenza il 
fuo ben perduto. E qui conviene per 
ogni modo, che io v’jnfegni li manie- 
ra da tenerli nel battezzale, affinché fe 
mai vi trovade in cafo di qualche ne- 
ceffità, ooffiate ad un’Anima aprire que- 
do Regno del Cielo con ficnrezzi , e 
conferirle quefl» grande inveditura per 
mezzo del Sagnmento . 

Dunque Tappiate, che eflendo quedo 
p Sagramene il più necedario a riceverti , 



vi lafciate mai perturbare , come avvie- 
ne purtroppo nc'cafi infoliti , einafpet- 
tati: per cui riguardo dimògià S. Tom- 
mafo, che i Sacrrdoti doveflero poi fo- e.cRc. Si- 
pravvivendo le Creature , ribattezzare fot- «n 1 - 
to condizione quelle che già fodero date 
battezzate così, nelle Cafe proprie , da 
una raano laicale : noti intendendoli ite- 
rato per tate rlhattczzamento , quello di 
cui fi dubita , fe fu fatto . Non mttlligi- £ 
tur iter it uni , quei imbititnr effe fnfiun. : „cn tap,i. 

E da che fono difeefo a farvi menzione di “J®^ ^ 
quedo termine: Serre rendi tiene ; c eoe- ( ,. 

venevole. che io vi fpieghi anche ciò. de Contea. 
Sappiate dunque, che fe mai vi trovade 
in cafo di non Caper rinvenire Cela Crea- 
tura fia viva, o morta, dovete allora bat- 
tezzarla bensì , per Calvari» fe folfeviva, 
ma battezzarla fotto condizione, per non 
«{porre dall'altra partea pericolo il Sa— 

gu- 
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pimento di andare a vento , fe forte mor- 
ta . E però allora dovete voi dir così : 
Se tu /ti viva , il ri battezzo in nome 
dii Padre , de/ figliuola , » deilo Spirito 
Sauro. E fe poi lì trovarti c.'te folle 
mona , non v’inquietata , perchè anche 
in un cafotile, la pietà filvò l’atto di 
nulla i*. prefunzione . Non intervenir rimeritai 
de Coni. prtfttmptionh , ubi rjl diligenti» pittar is . 

S-ts. p. i_ e f 0 ;ic c cirimonie delf imporre il no- 
<j. ut-m. me ^ dell’ Eforcifino , del Catechifmo , 
del Colma, del Sale benedetto, ed al- 
tre sì fatte , ancorché fieno tutte cari- 
che di Miiìcrj ce le iti , non fono però 
di necertìtà a battezzare validamente i 
ond' è , che io cafo di rifehio urgente , 
lì lafciano fetua fc tu polo > e fedamente 
fi hanno poi da fupplire fe parti il ri- 
fchio, conforme all’ tifo antichiliìmodd- 
c.r. d«si- la Chiefa , la quale lì irtituì per folleva- 
SSaj!- re , con quei riti vifibili , i Cuoi Fedeli 
alia cognizione degl' effetti inviabili , 
cagionati da’ Sagra menti. 

XV. Qui però non mi pollo rattemperare 
dallo fcagliarmi con vivo zelo , prima 
tti andare avanti , fu quelle Madri , che 
quando fono gravide, come feportalle- 
fò un pefo nel loro ventre di neffun 
pregio, o di neffun prò, e non un’Ani- 
ma capace del Pi radi fa , li efpongonoa 
mille rifcht di aborto, o con agitarli 
nel moto più. del dovere, o con aggra- 
varli di frumento, di fafei , e di altri 
limili incarichi, piti del giulb: Vi par 
forfè che fia poca perdita, perderli un’ 
Anima ferzi Battefìmo? Qpefta è una 
perdita cosi grande , che 1 piangerla 
condegnamente , non è troppo lunga 
l’Eternità, per tutta la cut durata quell' 
Anima avrebbe glorificavo « goduto Dio 
in Paradifo , fe per la vofira trafeura- 
tezza non veniva a raotire prima dina- 
feete. Mi che diremmo, fe intervenirti: 
mai di più quello eccello , che volonta- 
riamente fi affogaffe una Creatura per ri- 
coprire la vergogna di un fallo , con 
un fallo tanto maggiore? Chi mi fa di- 
re a qual fegno di atrocità giunga mai 
quella fcelleraggine ì Rubare a un'Ani- 
ma l’ Eredità Celeiliale! Come farà mai 
quella Madre infelice a riparare il dan- 
no di^ si gran furto ? In quali miniere 
troverà ella un teforo , che vaglia tan- 
to? Di un tale eccefiò fi duole con la- 
grime inconfolabili la Santa Chiefa , la 
quale è quella bella Rachele,, che non 
avendo fperanza di riacquillar mai quelle 
Anime a ki rapite, piange kit zi eon- 
Mut.Ii.i8. torto. No la ir tonfoiari , quia non J uni . 

Ontjf. Iflr. Parte Ili, 
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Se venga uccrfo un Crirtuno battezza» 
to, la Santa Chiefa deplora pur come 
Madre la perdita da fe fatta in cern di 
quél Figliuolo: tuttavia fi confola con 
la fperanza di averto in Cielo. Mt tal 
conforto non può ella trovare nell’omi- 
cldio di una Creatura innanzi al Battefi- 
mo. Quello non dà luogo a fperanzi, 
some non lo dà nè a rimedio, nè ari- 
compenfe . E però non altro a lei rima- 
ne, che il viverne inconfolabile . Nolmit 
eenfolari , rjuia non funr . Infelice però 
quell’ Anima , che ha privata un’altra 
Anima del fuo uitimoFine! Con quella 
malizia efecrabile ella fi è attraverfata a 
tutti i difegni del Salvadore , e gli ha 
con ciò reti vani i fuoi viagg/ , i fuol 
(udori, i fuoi flnzj , la fui partlone , la 
fua duri ITI ma morte, che tutte aveano 
per termine quella Vita sì preziofa , che 
acquiilafi nel Bitte/imo. Ego veni nt vi- /oaa.KM». 
tam htjteant . Quanto però farà fpaven- j 
tofoa quelli audaciflìmi Micidiali it Com- 
parire al Tribunale di Crifto, e mirare 
fu la bilancia della fua Croce il pefo 
giudo di mi* Anima a lui levata 1 Affin* 
chè un’Anima confeguiffe il Paradifo , 
io tornerei, fe forte neceffario, dibuo- 
na voglia a patire per lei fola , quanto 
in Croce ho patito per tutte inficine , 

I diile ìt Signore un dì a S. Brigida . Or US* ». R«- 
figumevi , che a mifim di quell’Arno- vel,c * M< * 
re faro lofdegno, che concepirà il Sai» 
vadore conrra chi osò rubare un’ Ani» 
mi a lui, e lui, con tutto it Paradifo, 
ad un’Anima. Novale opporre qui per 
ifeufa it timore della infamia , e lo fmac- 
co del parentado . Creilo è lavarli nell* 
inchiollro, e poi credere di mondarli. 

Che timore , che infàmia » che fmacco , 
che parentado, ove fi tratta dei bene 
eterno d* un’ Anima ? Il Signore , vietan- 
do da principio l’omicidio, fi dichiarò 
che volea dimandarne conto fino alle 

Belile: Saugnmrm anìmarnm vefirarum <^a. j i t. 
it marna runéìarum Befliarnm rrtjuiram: 
non perchè klkffie portino divenir mai 
colpevoli innanzi a Dio , ma perchè li 
vegga , che niuna feufa fi ammetterà 
per legittima nel Tribunale Divino, 
quando trattili dì omicidio peccamino- 
fo , mentre per elio diventano quali ree 
le medeitme f iere , che pur non r ona 
capaci d’iniquità. Òr fe qualunque omi- 
cidio li punirà fenza rem irti one , quarv 
co più l’omicidio fatto da un Padre, o 
da una Madre, nella perdona di un’in- 
nocente Figliuolo ? Certamente gli an- 
tichi Crìliiani Rimavano tal eccefìolst 
D $ efor- 
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eforbitante, che per gran tempo tt co- ella /are il pattato fcempìo. Or quello 
flumò tra loro di non permettere, che atroce tormento era alla Femmina dato 
chi in vita fua ne forte mai reo, ardif- per un’aborto, con cui la aliterà non 
fe più di mettere piedi in Chief* . Co- molto prima avea fcioccaroente tentato 
si (labili il Concilio Ancirano al cano- di ricoprire la violenza uùtale da un 
ne vigertmo primo ; ed il Concilio Elibe- Moro /chiavo. E buon per me (fog- 
ritano giudicò che appena in punto di giunfe l’Anima al fuo (amo Fratello ) 
morte fi dovette a quelli concedere la buon per me, che con una cordialirtima 
SS. Comunione : Vìx in fino inni» tit contrizione mi riufcì di lavare il mio 
Communio ; e il Mogontino , mitigando grande errore . Se non era ciò , quella 
sì gran rigore , fi contentò che in capo pena sì orribile , che ora foffro nel Pur- 
• dieci anni fi potettero comunicare , gatorio, farebbe pena che non avrebbe 
ma con tal patto, che fpendeffero tut- mai termine, nell’Inferno. Così ditte, 
ta la vita loro in penitenza continovi e difparve, commendandoci il coniglio 
c°nc U loro ardire, li* tamen ut ornai lem- dato di fopra , di piangere afliduamea- 
onc ' foie vìi * fu* fletìbus , & humilirtti infi- te ed amaramente , ciò che fuor delle 
finn/ . Qpefti fono i fentimenti di finta lagrime fparfe in tempo non ha riparo . 

Chiefa in ponderare e in punire la ini- 
quità di chi uccide una Creatura fenza I f, 

Battefi mo: e a quello pefo giuridico ci 

conviene accordare i peli della noflra Ma io non voglio più intorbidare con XVI. 
dima, che in tante cofe ri cleono sì ci- riprenfioni da voi poco meritate , la con- 
iatiti . Io non voglio credere che tra folazione che per altro ci reca il difeor- 
voi fi ritruovi alcuno macchiato di sì rere del fagrofanto Battefimcr. Che vi 
gran fallo; ma fe vi fotte, io gli da- pare, Diletti (lìmi , di quello granprivi- 
rei per con figlio , non pin -fafabreymi legio di tìn’ Anima battezzata? Parer A» 
neceflario , che non lafciiffe pattar mai re , lo fon Figliuolo di Dio più propria- 
dì fenza chiederne amaramente perdono mente , che non è un uomo Figliuolo 
a Dio; per lavarft tanto nel bagno del- del fuo Padre terreno; io fono Sorella 
la Penitenza, che potette al fine fpera- di Gefucrifto; io fon Tempio, io fon 
Hom f. i" re di effeme ufeito mondo. La Vipera, Trono, iofonoSpofa dello SpiritoSan- 
c. * Muth. dice S. Giovanni Grifoftomo, dopo ave- to: egli è la mia Vita; io fono Erede 
re avvelenato un uomo col morfo , cor- del Paradifo, e mio è quel Regno bea- 
re all’acqua, quafi per purifearfi dal fuo tifico, e mio farà in eterno, fe io vo- 
misfatco. Se però vi fotte qui qualche lontariamente non lo rinunzio colpec- 
Vipera velenofa, che averte avvelenati, cato mortale . Certamente io non fo co- 
rion i parti ftranieri, ma fino i propri , me il cuore non ci sbalzi fuori delpet- 
con dare loro doppia morte, e di cor- to all’ udir quelle verità, si ammirabili 
oo , e di anima, corra all* acque falute- parimente, e sì certe. Ma ogni Feudo 
voli delia Penitenza , e non vi fi lavi ha il fuo Omaggio , ogni onorevolezza 
leggiermente, no, vi s'immerga sì di ha il fuo pefo. Quali pero faranno le 
propofico, che gli riefea di affogare in obbligazioni di un Criftlano , contratte 
erte ogni memoria funelh di tanta ri- nel fanto Battefimo? Io credo, che co- 
balderia . Altrimenti guai allamefchina, modamente fi riducano adu*, riitretce- 
fe recherà al Tribunale Divino un de- ci dalla Chlefa in quelli bella Orazione , 

HoaSel bito qual’ è quello da foddìsfare I S. Vin- che per tutti i Fedeli ella porge aDio: 

Purrcap**. eenzo Ferrerio , udita la morte della So- D* cunflii, fuiChrifiUn» pnfifliuo co», 

rella : celebrò per erta più volte la fanti fentur , & ili* refpuere , ?»a hmc menu- j 

Metta, per intendere dal Signore lo Ih- c» funi nomini , & e* %"* f» M J- 
to di quell’ Anima» cui bramava di dar Stri . E vaglia la verità, quali fono. le 
- foccotfo. Ed ecco che una mattina , obbligazioni di ogni Albero falvanco , 

giunto all’Altare, fe la vide venire in- dappoiché, ringentilito con faggio in- 
nanzi tutta cinta di vive fiamme, con neilo , fu dalla Selva «appuntato ita 
un Bimbino in mano , che la mefehina Giardino ? Sono primieramente non pro- 
fi divorava a boccone a boccone , ma durre più frutti acerbi, efilveftri, e poi 
fenza mai terminare di confumarlo, at- produrne degli amabili, e Ragionati . 
tefochc , dopo averfelo divorato, fe lo Ora, Dilettiffimi , noi liamo quegli Albe- 
vedeva dt bel nuovo rìcrefcere , e rifai ri felvaggj » che nati La nel Dderto ; tra 
dare, perchè di bel nuovo ne potette quelle arene della Natura inferma ed m- 
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fétta, eravamo incapaci affatto di prò- che mai a tutte le fue fuggeftioni, non 
dur mai frutti di vita ; fe non che per pur con facilità , ma con allegrezza . 
mezzo delBattefimo innevati in Grillo» Che farebbe però» fe de' noftri tempi 
d troviamo ora con rara-Torte trappian- poteffe dire Santo Agollino ciò che ai- 
tati nel deliziofo Giardino di lauta Chie- ceva de’ Tuoi: Omnibus pejui vivant m, »- i„ pai, JO , 
fa . Cosi vennero chiamati dall’ Appo- li Chrifiiani » <y tatibai piena t/l Sede- 
Hoi». 6 . 1. itolo ■ Criiiiani: Compiantati t o come fin? Ma temo che pur troppo fi polla 
fi ha dal Greco , Confititii , affinchè in- dire , c dire anche più . 

tendiamo l’obbligazion che d ftrigne » Non vorrei che vi delle a credere » XVII. 
di non fruttificare più fecondo l' ìndi- che.il peccato di unCritliano folle più 
nazione del tronco vecchio di Adamo, condonabile di quello degl’ Infedeli , 
ma fecondo l’ inclinazion di Gefucriito , come pur troppo è facile , che alcuni 
Hom. a. «. in cui damo innevati . in novi tate viti fe lo perfuadano , con andare dicendo ■* 
ambultmut . Mirate un poco, che bella Siamo Crifiiani . Si il Paratifi non t fat- 
feufa fia però quella, che adoperano ta- t» pie li Crifiiani , per chi • et li fan»? 
lori alcuni per fomentare le loro fen- 11 Paradifo è fatto per li Criiiiani, ve 
fualità, o i lorofdegnil Dicono , fiamo lo concedo: ma con quello che i Cri- 
di carne. Quello è appunto, come fe fliani vivano da Criiiiani. Nelrimanen- 
tm’Olivaftro, perchè è nato in una Sei- te tre circollanze aggravanti offerva l’Ap- 
va, pretendere poi , benché trappian- portolo nel loro peccato. Una fi è, che 
tato , e inneftato con la coltura , prò- il Criiliano peccando , rompe il patto 
durre i frutti ingrati di prima. No, Di- che ha fatto col Padre Eterno, nell’ac- 
lettiffimi . Per quello fiamo Criiiiani , cercarlo per Padre , e nel donarfegli per 
per non edere più di Carne, per non Figliuolo: patto fermato all’ufanza de- 
artecondar più la Carne , per rinunzia- gli Antichi col fangue , non delle Vic- 
re alle opere della Carne, per non dar cime comunali, ma dell’Agnello Divi- 
più quei frutti , che fono propj della no , per lui Arenato . Songuinem tefia- Htk. io ap. 
Natura corrotta. Chrifiianut , dice Ter- menti pellutum dnxìt . in quo fina / Ca- 
tulliano, ifi homi , non hujnt, ftd fmtu- tut eft : L’altra circofianza aggravante/! 
ri fittali. Il Criiliano è un uomo, non è, che calpefta il Figliuol di Dio , di 
di quello Secolo, ma dell’altro: ha da- cui il Criiliano venne a diventare Fra- 
to già ripudio folenni filmo nel Battefi- cello , e Fratello vero , quand’ egli fi 
ino a tuttocio « alla ^Carne * al Mondo 9 battezzò • Ora il Fratello è detto j>*- 
• al Demonio; è già morto alle voglie ter , come offe r vino gli Autori , qnnfi 
di tutti quelli , ed è feppellito, che è fen a! ter: ond’è che i Fratelli hanno 
quanto dire, non accade fperare che in una particolare obbligazione di amarli 
alcun tempo abbiano da convenire alla inlieme, e di trattarli , come fe fortaro 
fiu profelfione più tali cofe, di lui non l’uno l’altro: fere alter. E però non 
degne : però anticamente fi battezzava- potrà fpiegarfi abbaftanza l’ ingiuria che 
no » Bambini per immerfione , immer- 6 a Gefucrirto chiunque pecca tra noi , 
gendoli dentro “acqua j alfine di Ugni- mentre deprezzando quella parentela Di- 
heare per quella via la Sepoltura dei »ina, fi mette un Fratello ti nobile fot- 
Salvadore, a cui fi conforma un Fedele to i piedi, e lo ffrapazza , e lortrazìa, 
morto a fedeffo , nell’atto di pigliare perchè ? per arrivare a foddisfare una 
R»» *• a- un tal Sagramento : Cmftpnlti fumut cum fui pa filone brutale. Finalmente unPec- 
chriftì per baptifmum in mimm. Ora catore Criiliano, oltre l’ingiuria che fa 
notate che gran difordine fi vedegior- al Padre, diCpregiando la fua Adozio- 
1 tk. |. p. nalmente nel Crirtianelìmol TantiMor- ne edefie, e al Figliuolo, difpregiando 
i, infelicemente rifufeitsti» fcorrcrcvi*i li fua Frttellinzi fublìme* flnpizzi in* 

Vi fuori della lor tomba ; voglio dire che lo Spirito Santo, Spiritai Gratin 
tanti, che dopo aver rinunziato alle ope- cmtumelinm facìt . E che è battezzare 
re della Carne, affogata nel facro Fon- una Creatura? E' altro forfè, che pre- 
te, vivono una vita, che farebbe ver- parare un Tempio vivo allo Spirito San- 
gognofa tra gl’infedeli : dopo aver ri- to, che in effa ha da dimorare? Però, 
nunziato alle pompe del Mondo, feguo- quanto è più grave commettere una 
no la Superbia, la Vanità, i Vantamen- bruttezza in Chiefa, che non è coni- 
ti , piu che fe faceffero profelfione di metterla in qualunque luogo profano , 
andarvi dietro, dopo aver rinunziato al- tanto è più detertabile il peccato di un 
u fetvitu del demonio , ubbidirono più Criiliano, che non èiquello di un'Io- 
‘àgi* 1 D 4 fede- 
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fedele: (fiuti che ogni no (ira colpa fu, miro altro che fronti: j nifi quìi bici 
per cosi dire u'.a fpezi. di facrilegio. Si viene alla Chiefa, ma per ufanza ; fi 
B fe è così, come dite voi, che ilPa- a (Tifi e alla Meda, ma come? Talor’ al» 
radifo fia facto per quei Grilli ani anco- cuoi vi Hanno più inquieti, e più arri— 
ra , che non vogliono vivete da Cri- verenti del loro Cane. Si va al vefpro, 
ftiani ? Anzi San Tommafo conchiude , fi va alle proceflìoni , fi va alla predi- 
che ogni peccato comune ad un Fede- ca, ma per paflar la giornata. Quella 
le , e ad un Infedele, fia furto, fia for- è una mafehera di Crilliano, non una 
nicaxione, fia odio, fia che fi vuole , verità ; quello è occupare il pollo in- 
farà in un Fedele punito più acerba- fruttuofamente , e indebitamente; que- 
mente, che non farà punito in un In- (lo c un* edere, non fedele, ma quali 
fedele, fai va la parità delle circollan. fedele: quojì quii hit. E non vi fem- 
2e: e ciò per la obbligazione maggio- bra vergogna portare un nome così glo- 
re, che in lui ridonda dagli alti doni riofo di Difprezzatore del Mondo; di 
di Grazia , confeguiti ne* Sagramenti . Soggiogator della Carne , di feguace di 
S n ‘ H *••*** ì» Fideli, quatti Crillo , e poi non corrifpondere con 

in,, ù 1*1." > n lofideli , fei multo me} ut . Som pecca- la vita a tanto bel nome? a fomiglUrt- 
s io. in.), tu Fidelium aggravante prcpicr grati* ra delle antiche Piramidi, che traeva- 
Sacramenta, fecundum illudi Quanto ma- no il loro nome dal Fuoco, ed erano 
gii pattuii deteriora mereri ftipplicia , qui un freddo fallo . 

Sanguinei» te/lamenti , in quo fanSìfica- Rifvegliatevi dunque , O Dilettilfimi , XIX, 
tui efi , pellai um duxerit , &c. e non vi date a credere, che per ede- 

XVIII. Ma non balla ad un Crilliano il guar- re Crilliano, balli non fare il male, 
darli folamente dal male: illa rtfpuere , Lanciate un poco da parte tant’ imbro- 
data buie inimica funt nomini, gli con- gl;, tane' imbarazzi , tanti traffichi della 
vieti di vantaggio operare il bene , ea terra che quantunque non fieno illeciti 
qui funt iprrfettemi . ette- netta tothnzi , vi opprimono rrondime- 

piantati nel Crifiianefimo , ed irrigati no con la loro moltipliciti , e non vi 
col Sangue Hello del Salvadore, non lafciano tempo di penfare al vofìrodo- 
folo non hit» più da produrre frutti di vere cot» Crillo, e di foddisfarlo. E* 
morte, ma fon tenuti a produrre frutti vero, che i Ragni con le loro tele noti 
di vita > altrimenti faranno condannati pigliano le Api , e non le uccidono , 
alla f-ure, fe non come nocivi, almen ma nondimeno impedifeono lóro il la- 
luc. ij« 7. come inutili. Ut quid etiam terram oc- voro bello del mele, per cui fono far- 
cuf.it? Per verità, che fi ha da far di te: Voi liete rigenerati dal Signore per 
certe Anime, che non fono nè calde , mezzo del Battefimo, affinchè lavoriate 
nè fredde, mentre con la loro tiepidi- quel mele, che fia degno di porli in 
tà Hravagar.te fono fol’atte a provocar Cielo fu la menfa di Dio. Or non ve- 
noji a Dio? Quid tu hit, am quafi quii dete , come il tanto occuparvi nelle co- 
bic? Udite interrogazione ammirabile , fe dell» terra, vi difiurbi quella grand’ 
che fa il Profeta Ifaia a ciafeun di voi, opera, per cui, come Criftiani , liete 
fe vi contentate di non elfere micidia- formati ; e con ragnatele viliffime , che 
li, di non edere invidio!?, di non ef- ad un foffio della Morte andranno In 
fere ingiufli, di non edere adulteri : ma difperdimento , vi diltogliete dall' acqui- 
non vi date poi cura di far dell'opere (larvi il vollro Fine con l’ opere firut- 
buone, di confedirvi fpedo, di comu- tuofe? Da ora innanzi conviene mutar 
nicarvi fpedo, di udire la parola Divi- maniere. Anticamente folevafi confer- 
'. na frequentemente, di allevar bene la var quella bianca vede, con cui fi ri- 
volga famiglia, di fare elemofine , di veHivano i Crilliini novellamente bat- 
tìi . u. por p JCe , di profedare pietà. Quid tu tezzati ; e fe avveniva che alcuno diedi 
tic? Chi liete voi, dice il Profeta, che nella Perfecuzione , cedendo a* tormen- 
to truovo fcritto nel libro de’ Battezza- ti, rinegade la Fede, fe gli mollrava per 
ti? Siete un Cridiano ? Adunque voi immenfo rimprovero , affinché in tal 
liete urta di quelle Piante , che il Fi- vede leggede quella profedione , che 
gliuol di Dio ha dedinate fino ab eter- egli aveva promeda a Dio, e poi non 
no di collocare dentro la fua Vigna di- avea mantenuta, lo dubito, che un to- 
letta, d’innaffiare co’fuoi fudori , d’in- migliarne rimprovero fara per farci al- 
vigorir col fuo (angue i e pure dove è la morte nofira il demonio , il quale 
quello frutto da lei dovuto? Io non comparto contro di noi al divinTribu- 
’ naie , 
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naie. cTflnfkecieéà quii gloritJTo Bat- 
te fimo , fi cui ti filma canto abufati . 
Dicono che Giuliano Apo fiata tentafTe 
empiamente di levarli da dolTo quello 
Battefimo col fangue delle Vittime of- 
ferte agli Idoli in copia grande. Quell* 
era imprefa affatto imponìbile , perchè 
il carattere di ogni Sagramento sMm- 
prime nelle potenze, come dilli, dell’ 
Anima, dove non può giugnere forza 
creata a rafchiarlo, tanto è indelebile. 
Ma fe 1* imprefa poteffe giammai riufci- 
re, io farei quali per dire, che torne- 
rebbe il conto a certi Criltiani di co- 
fcienza perduta , il raderli dall* Anima 
quelto fegno , per cui rimarranno i mi- 
feri sì confuti fra l’altra turba di quei 
Dannati , che non ne andarono adorni. 
Quelli, diran gli altri Reprobi, quelli 
è quegli che cambio® il nome, per li- 
gnificare che era morto al Peccato : e 
ure ne ha commefii più ancor di noi* 
i fece chiamare col nome del tal San- 
to, della tal Santa, per vivere una vi- 
ta tutta contrarla alta loro, non perfe- 
guirla . Quelli fu legnato con la Croce 
fopra la fronte , perchè ne folle pub- 
blico difenfore, e n'è Tempre (lato ni- 
mico lino alia morte. A quello fu po- 
llo il Sale in bocca , per dinotare con 
qiHte"fivlezza, con quale fincericà do- 
veffe regolar la fua lingua , e pure che 
ha fitto? Se l’è lafciata correre enor- 
memente lino a porla in Cielo , e a non 
rlfpettare nè anche li Nome di Dio. 
Quelli fu unto col Crifmt facro , per 
dichiararlo quali un Sacerdote dell* Al- 
tiflìmo, dedicato al culto divino, nell’ 
ampio Tempio dell* Univerfo ; e pure 



più riverenti di lui fono- flati 1 Turchi, 
che non hanno mai profanate le loro 
Chiefe, e le loro cerimonie con quell’ 
ardire , che li vide ufar da collui . Que- 
lli rinunziò al Mondo, alla Carne , ed 
a Satanaflo, ma che poteva egli, far di 
vantaggio, fe aveffe fitta profeffion di 
adorare quell: tre Idoli , non di te- 
nerli demoliti e depredi forco i fuoi 
piedi ? Così parleranno efli , o per dir 
meglio, così parlerà per elfi la Coiben- 
za ad un Crilliano dannato , per con- 
vertirgli in iflromento di punizioni , e 
di pena, quel carattere illullre, che era 
fu di lui flato impecilo per iflrumento 
dì tanta perfezione, e di tanto premio. 
Però un buon partito farà , Diletti (lì- 
mi miei, provvedere per tempo ad un 
cafo sì luttuofo ; rinnovare adeffo la 
noflra profelfione ; rinunziare nuova- 
mente di cuore al Mondo, alla Carne, 
e al Demonio , come fi fe nel Battefi- 
mo; cominciare da capo una vita do- 
na del noftro nome. Alcuni Religiolt 
anno quella lodevole ufanza di rinno- 
vare un giorno dell" anno i loro voti 
folenni , e la loro profelfione : imitate- 
li , o Dilettilfimi , ancora voi . Sceglie- 
tevi un giorno, o fia l'anniverfariodel 
volito Battefimo , o altro più feftivo 
che piaccia a voi, in cui di nuovo , 
ringraziando Dio dell’ imtnenfo, benefi- 
zio di effe» Crifliani , e raffermando- 
li ciò che nel Battefimo per voftra 
parte gli fu promeffo , vi facilitiate 
l’offervanza di quelle obbligazioni, di 
cui farà poi guiderdon quella Eredità , 
della quale folle inveititi nel fagro 
Fonte. . . .... 
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Sopra il Sagrammo dilla Crefima 




|Ella eonfegrazàoae de' gran* 
di Re, non (blamente co- 
dumafi di vedi rii fotenne- 
mence delle loro infegne 
Reali $ fi coftuma ancora 
di armarli . Ora i Criilùni 
he. a. 5. fono tutti Re di corona : Orniti Stupii , 
qmi repnmifit Detti diliftn/iint fé. E 
cosi non baila foto adornarli nel gior- 
no della loro creazione (die è il aidei 

loro Battefimo) non bada, dico, 

narli di quella bella dola, che portano, 
imbiancata nel Sangue dell* Agnello Di- 
vino ; è neceffario di vantaggio guar- 
nirli d’arme invincibili , temperate nel 
efimo (angue ; che è quello che poi 
fi open-fMlhuCièfig 
Crifliano battezzato , 
dal gran Vefcovó di Parigi per un Re 
Golirlm. coronato, Rtx in cenfierntiene temutiti ; 
t"» d cw>! un Cridiano munito col Sagramento 
fmu. capi della Confermazione , fu riconofciuto per 
*“*a> ■ un Re ben' armato ì Rtx ad pulitati it- 
itene/ . Oggi dunque vedremo quella 
gran verità , confiderando due cofe : la 
prima le orribili battaglie, con cui fo- 
no dati dal Mondo affatiti i Fedeli , per- 
chè non giungano alla confecuaion del 
Regno Celede. La feconda, le illudrì 
vittorie, che i medefimi Fedeli .hanno 
riportate di tali affliti. 

H. Ancorché il Mondo , collegato!! col 
Demonio, abbia mille arti di nuocere, 
tutte nondimeno fi riducono comoda- 
mente a due capi : al furore , e alla 
(rande . Alle volte egli ha impugnata 
la Fede con perfecuzioni mani felle , 
fpargendo (angue , ed altre con perfe- 
cuzioni dillìmulatc, ma più nocevoli > 
mettendola in derilione. Ed ha egli im- 
parate quede maniere dal fuo Mieli ro 
infernale, cioè dal Dtmonio, il quale, 
come offerva Santo Agoilino , or* vien 
Tn „ ie chiamato Leone , ed ora Serpente: tan- 
ta jflio,.' to fa bene l’una e l’altra figura, leo- 
ne , prepur tptrttm ir/un : Serpente , pro- 
prie acuìrti infidi ni . E pur chi *1 di- 
rebbe ? E' andato a vuoto il furore , a 
vuoto la fraude ; mentre i Soldati di 
t Crido, col gran valore, confeguito da 



lor nella (anta Crelima , han fuperaca 
l’uria, e l’altra bittaglia felicemente , 
non dando luogo in petto loro a timo- 
re , nè in volto ad erubescenza . Fac- 
ciamoci dalla prima, e miriamo innan- 
zi a cubo la pugna aperta . 



I. 



'“sai 

'dò. 



Tre cofe concorrono a rendere for- IH. 
midabile una battaglia , la qualità de Ne- ' 
mici ufeiti a combatterci; Tarmi con 
cui d combattonoi ed il tempo che 
dura il combattimento • Ora quanto rt 
Nimici, quelli furono potentiifimi , en- 
trando in tal numero ( oltre a più altri 

' li.jTlmpera- ® 0I i < ■* «■ 
a i temprai Coflin- 
tino: e dopo quedi una gran parte de- s ‘i- 
gl’ Imperadori di Oriente , ribelli alla 
Verità . Ma ridringiamoci a confiderà* 
folamente le dieci prime Perfecuzioni , 
che P Imperio Romano mode alla Fede 
poc’anzi nata. San Giovanni nella fua 
divina Apocalidt ce ne deferive la for- 
za (otto la figura di un Modro , che 
avea dieci corna , e {opra ciafcun cor- 
no dieci corone. Quello Modro è, co- 
me dilli , T Imperio antico di Roma , il 
quale con dieci coma, cioè con dieci 
Cefari ; e con dieci corone per ciafcun 
corno, cioè con molti Regni fotto il 
comando di ciafcun’ Imperadore , fi fol- 
levò a perfeguitare i Fedeli con una fe- 
ria più che diabolica . Nè vi maravi- 
gliate che io dica più > che diabolica , 
perchè oltre la crudeltà loro natia, vi 
era la infufa, che vi aggiugnevi il De- 
monio; il quale avendo prefi quegli fcel- 
lerati come per fuoi Capitani , gli at- 
tizzava ad ognora con nuove faci , ope- 
rando in modo , che col (angue Gra- 
ffiano lì accendere fempre più la loro 
fmauia infernale , non fi fpegneffe . Ol- 
tre a ciò quelli medefimi, più Tiranni, 
che Imperadori, combattevano per mo- 
tivo d’ un* apparente pietà , qual era 
per mantenere la Religione , tramandata 
già loro in eredità da' loro Maggiori. 

Ma più di tutti quelli motivi , veniva 

in 
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in loro ad infiammare la rabbia , la ra- 
gion chiamata di Stato, la quale per- 
suadeva a que' Moli ri , che la noftra Fe- 
de non potea ftabilirfi, fe non Sopra le 
rovine della loro Dominazione, men- 
tre toglieva a Roma la protesoti dì 
quegl'idoli, che a loro credere l'avea- 
no unto aggrandita . Quei però , che 
intraprendendo mille guerre, e domeni- 
che, e forafiiere, violavano ogni legge 
per arrivare al trono Imperiale; che 
cofa non avranno poi fitta per mante- 
nervifi, dappoi che v’ erano afcefi ? Ag- 
giugnete che quelli medtfimi Sentimen- 
ti da' capi fi trasfondevano nelle mem- 
bra , cioè in tutte le Nazioni deli' Uni- 
verfo : le quali, parte per adulare a* lo- 
ro Signori , e parte per immitarli ( fic- 
come involte ne’ medefimi errori ) da 
per tutto fi levarono a gara contra i 
Criftiani, incaricati come ribelli, come 
Sediziofi, come Stregoni, e come gen- 
te pregiudiziale alla Terra , e nimica al 
Cielo. - 

IV. Tali Surono gli Affalitori : pilliamo a 
riconofere le loro Armi. Furono que- 
lle ogni genere di martirio: Abbruciar 
vivale perfone innocenti , Sepellirle vi- 
ve nell'arena, darle alle fiere, ftrafci- 
mrle alla corda de' cavalli. Segarle per 
mezzo, bollirle nella pece, fofpenderle 
fu le croci ; Stirarle Su le caraffe , lace- 
rarle con graffi fino alle viScere , con 
giungere a i corpi de* Morti i corpi de* 
Vivi, con altre mille Invenzioni, chea 
chi le miri con guardo retto, appari- 
scono chiaramente per urta copia di 
quante Se ne diviSano negli Abili! . 

V. E pure quello affatto sì Spaventoso per 
la qualità, e per la moltitudine deci- 
mici ; per la varietà , e per la fierezza 
dell’ armi ; durò continovo quali per tre- 
cento anni in tutto il Mondo allor co- 
nosciuto: e dopo Collantino, gl’Impe- 
radori di Oriente, infetti la più parte 
dall' Erefia , lo prolungarono oltre ad 
altri fellanta , per non favellare di que- 
lli tempi medefimi, in cui e gl’idolatri 
nell' Indie, e gli Eretici poco men che 
fu gli occhi noflri. Seguono ad imper- 
verùr contra noi con egual furore . Mi- 
rate per tanto che battaglia grande è 
(lata mai quella . che niurta mai Se ne 
troverà punto limile nelle Iilorie ! E 
nondimeno una battaglia si lunga , sì 
implacabile , si ineelUnte , mantenuta 
con armi si impetuofe , da Nemici di 
tanta Ili ma , di tanto Seguito; è fiata 
vinta da' Crifiiani con uno Spirico eo 
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celfo, anzi Sovrumano; e vinta In vir- 
tù di quell’ inclito Sagramento, del qua- 
le oggi ho imprefo a trattarvi, vintala 
virtù del Sagramento della Conferma- 
zione. E non è quella un’altiffima ma- 
raviglia? Uno de' maggiori difavvantag- 
gi, che i Soldati incontrino nel com- 
battere, è il difav vantaggio delfico. Im- 
perocché , fe gli afiilicori vengano da 
luogo eminente , raddoppiano le forze 
contra gli affiliti nel piano, come San- 
no l'acqua, che calano giù dill’Alpi. 

E quella era la condmon de* Fedeli , 
non pure Sudditi , ma Sempre tenuti baf- 
fi; privi di facoltà, privi di comando, 

f irivl di cariche: laddove i Nemici del- 
a Fede erano Sempre i più potenti fra 
gli uomini , e fpeffo anche i loro Sov- 
rani. Tuttavia in quella maravigliofa di- 
luguaglianza di pollo , giunfero i Cri- 
ftiani a fiancar le forze de* loro Perse- 
cutori, e gli coftrinfero a cedere in fi- 
ne il campo, ed a ritirarli, srt/erunt Ut* 
ttrti fertìorcs , dice S. Ci- 

priano de’ Santi Martiri , & fui fumiti m 

Uniantii un%ui»s , tu 

tr» vutruHt . Ne ciò fu da lui detto 
per bella amplificazione. Concioffiachè 
molte perfecuzionì finirono veramente 
a forza della gran cofianza , che fitruo- 
vava ne’ Criftiani perfeguitati , a refifte- 
re. Cosi Antonino, mentre eia in Alia, 
mirando on numero grandiffimo di Fe- 
deli, apparecchiati a morire, mutò Sen- 
tenza , e otdinò, come fi legge in Eu- Enf-h. t.+ 
febio, che fi terminaffe una volta dì no- 
leftarli . Per una Simigliarne cofianza in- 
vitta, rivocò i filo» bandi i’Imperado- 
re Adriano ; e per una limile gli rivo- 
cò Trajano, avvitato da Plinio , Pro- Tetra!!, in 
confolo della Bitinta , del grand’ ardo- Apolo «' 
re , col quale 1 noflri andavano a tut- 
ine a turme ad incontrare la morte , 
quali un trionfo. E quel che è più, 
Mafiimino , Perfecutor crudeli (fimo al 
par di ogn’ altro, mirando Sempre più 
infuperabili i Criftiani , pubblicò un* 

Editto, che quantunque elfi, dopo tan- 
ti divieti , e tanti fupplic; , perfeveraf- 
fero nella loro durezza; pur' egli era Eufch. !.*, 
contento dì favorirli di un generale “?• *• 
perdono, volendo che fino Sopra loro 
fi diftendeffe la Sua Clemenza . 

Bramate ora voi teftimonianze plùau- VI. 
tentiche di quello, che operi il Sagra- 
mento della Confermazione in chi lo 
riceve? Sì, mi direte, ma come pruo- 
vafi , che un valore si grande proveniffe 
negli antichi Martiri da quello Sagramen- 
to, 
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to, più che di litro? Provai! manife- 
Annerite dal Fine, per cui egli da Ge- 
fucrillo fu iftituito, dalla Forma, e dal- 
la Materia. Se mirate la Materia, ellac 
di Olio mefcolato con Balfamo, il che 
dinota, fecondo Santo A godine», che 
il Salvadore con tale Unzione ci vuol 
difporre alla lotta contri il Demonio, 
li. in Jo: Ideo Diut noi unxit , qui* Ludutoret 
conte* Diubolum fttit . L'olio figura la 
grazia dello Spirito Santo, in virtù di 
cui noi vinciamo: il balfamo la fragran- 
za di queir efemplo , che da ciò ridon- 
S.Th. ).p. da negli altri : e quelli due liquori con- 
<5.71.111.1 fondonfi tutti in uno, perchè gli effet- 
ti da loro Intel!, non vanno giammai 
difgiuntì . Se mirate la forma , ella tut- 
ta con/ifte in quelle parole che dice il 
J. Th. J.p. Vefcovo: Signe to figno Ciudi, & cen- 
|.?i. an.4. firmo te chri/m»ti faine is , in nomine Pu- 
IB /rii , (fi Fiiiì , (fi Spirimi Snudi , Quel 
dire , Sigio te figno crudi , è un adegua- 
re al Crilliano, come Combattente, la 
telTera militare, la qual dimollri di qual 
milizia egli fia : della milizia di Criilo. 
Quel direi ronfiane tu thrifmutt /oliai * , 
è un infondere la forza fpirituale , ne- 
cedaria a combattere virilmente per li 
falute dell* Anima, e quell* aggiugnere, 
rii nomine Putrii, & Fidi , & Spi'itui 
Senili, è un dimollrare che in quello 
Sagramento non li dà una forra ordi- 
naria, ma li dà pienezza di forza, plr- 
nitudo retorit fpirirun/ìi , e però li dà 
in nome di tutta la SS. Trinità, come 
di cagione immediata che ce la infonde. 
E fe mirate ultimamente anche il fine, 
vedrete più manifelto ciò che io vi af- 
fermo. Perchè il Signore ci vuole dare 
il fuo Regno del Paradifo , non ve n* 
ha dubbio; ma non vuol darcelp in do- 
no; vuol die ce 'I guadagniamo, come 
valoroli Soldati, con l'arme in mano, 
Non connubi tur , nifi <gui legitime urte 
veri t . Ora il coftume del Signore I! è , 
come di Signore amorofodi non coman- 
darci mai nulla, che non ci comunichi 
al tempo Aedo la forza per eleguirlo : 
e però mentre vuole che vinciamo con 
elfo lui , fu di meftieri che ci parteci- 
pale il fuo Spirito da combattere infie- 
me con e(To lui. E ciò avviene nel Sa- 
gramento della Confermazione di cui vi 
«. tratto . Ito toc Strumento dutur pleniiu- 

in np. do spiritui Sondi ad rotar fpirituulo ta- 
VII. li fono le parole di San Tommafo. 

Che credete però , che fucceda in cia- 
fcun di noi ,-qoando riceviamo un tal Sa- 
gramento? Succede quel medelimo , che 



fuccedette agli Apposoli nel Cenacolo; 
quando con tanta abbondanza di Graia 
difeefe fopra loro lo Spirito Santo. Se *■ th- l-t- 
non che agli Appodoli fu tal pienezza 
conferita da Crilto immediatamente per 8 in litezT 
l'adbluta podelià che egli gode, di po- 
terla ancor donar fenza Sagramento da 
fe medelimo : a noi vien conferita col 
mezzo dJ Sagr-.mento. E così fate ra- 
gione che il dì della nollra Crefima c 
a ciafcun di noi il dì della fua felici Ifi- 
maPentecofte: è il d>, nel quale liamo 
guerniti di una virtù incontra (labi le , 
quale non potremmo mai confeguireda 
noi , fe non ci foffe donata agguifa di 
un abito dalle guardirobe fovrane del 
noflro Kc . Vtt uuttm fiditi in Cini t ut • Lue. 1 4-4 fi 
juoud ufqut induumini vèrtute ex ulto. 1 

E però imparate voi qui , come di Vili, 
palleggio, qual differenza vi fia tra il 
Sagramento del Battefimo , e il Sigra- 
mento della Confermazione. Nel Bitte- s.ts. i-i» 
limo fiamo liberati dal peccato Origt- g- 7 ». ***••* 
naie , nella Confermazione fiamo rinvi- 
goriti dalla fiacchezza lafciata nella Na- 
tura da uri tal peccato. Nel Battefimo 
noi nafeiamo alla vita fpirituale , come 
Bambini, Inno- enti è vero, ma deboli r 
nella Confermazione noi perveniamo al- 
la robuftezza di Adulti. Nel Bittefimo 
liamo arrotati tra* Soldati diCrillo: nel- 
la Confermazione fiamo armati alia me- 
rchi!. E fe pure può dir/i che nel Bit- 
telimo noi riceviamo la fpada , chiuu 
nel fodero, gludium fpiritui ; nella Con- Epteu.17. 
ferma adone noi riportiamo il braccio da 
fguiinarli. Temlftocle , Capitano degli Plutarcltu* 
Atenieli , era nfato dire , che non te- 
meva di Teutide, Capitano de'Crtten- 
fi; perché quantunque egli avelie li fpa- 
da al fianco t non a ve a però polfo na- 
to alla fpada. L’ifteflo pur farebbe di 
un Crilliano non Crelimato . Avrebbe 
I’ arme , ma gli mancherebbe il valo- 
re , avrebbe la Fede , ma non avreb- 
be il coraggio da profeffirla a fronte 
de' fuoi nemici . Per quello 1 ’ Anticri- 
fto al fine del Mondo impedirà con 
ogn’arte che i Crilliani non fi armino 
di quello Sagramento, e riufciragli ta- 
le alluzia di modo , che ( come affer- 
maci San Vicenzo Ferrerio ) quei che Srrm. ,. 
faranno femplicemente battezzati , ab- qjjjjj,,*’ 
bandoneranno la Fede ; laddove quel- 
li che faranno anche Crelimati , la ter- 
ran forte. E in fatti raccontra Eufebio , 
che Novato Erefiarca , avendo ricu- 
fato un tal Sagramento con alterez- 11 a. I- a. 
zi , non Italamente fu perciò forpre- ‘•P* M* 

fo 
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fa dii Demonio, mi divenne anche ti- 
mido di maniera, che nella perii dizio- 
ne negò, con un’ellrema codardia, U 
fua profcffione di Sacerdote. E quella 
era già la ragione , per cui gli antichi 
Cridiani fi inoltravano sì follccici di ar- 
marli con queflo Sagramemo : perchè 
n'efperimentavano un’accrefcimento in- 
credibile di vigore a mantenere la Fede 
di Grillo , e perchè con elfo fcorgevano 
di recare a i Demortj un timore immen- 
fo. Il fantiffimo Martire Prudenzio f: ri- 
ve come Tellimonio diveduta, che men- 
tre Giuliano Imperadore offeriva i Tuoi 
facrilcghi Sacrifizj affine di rifaper* gli 
avvenimenti futuri, il Sacerdote , che, 
fecondo il codume di quei Gemili , do- 
vei rileggerli nelle vittime da lui prima 
(cannate, e poi (vifeerate ; mirando di 
non potere in quell’arco rifaper nulla 
di certo, fi gettò in terra, t gridò: Im- 
peradore, fieramente ci è fra noi qual- 
che Cndii.io, unto dì B alfamo, il quale 
ci dillurba , e legumi a dillurbarci fin- 
che non ■£ (cacci* via. Allora Giuliano , 
■depofto il diadema , fi fece in mezzo , 
e con voce autorevole edadirua-- Ven- 
ga, uifie, quel temerario, che ardifcc 



So che voi mi rifponderete , che pure 
ricevelte ancora voi queflo medefimo Sa- 
gramene, , nè però avete fatatiti in voi 
quelli effetti di grazia sì poderofi. Lo 
credo anch’io : ma quale n'è la ragione? 
Li ragion* è, perchè a' giorni noltri fi 
riceve comunemente un ni Sagramento 
lenza apparecchio: onde, come tutte le 
cagioni operano più fecondo iadifpofi- 
zione che incontrano nelfoggctto, che 
fecondo la virtù loro innata ; così que- 
flo Sagramento non può fare apparire in 
molti di noi que* lutti tratti maraviglia- 
li, perchè none! truova dilpoili . Alcu- 
ni fi vanno a crefimare in età cosi te- 
nera , che poco fono capaci di quel che 
facciano: altri vi vanno in età piùavan- 
zata -, ma piaccia a Dio, che non vi va- 
dano in peccato mortale , cioè con frap- 
porre al Sole della Grazia l’opacità im- 
penetrabile della colpa: onde qual ma- 
ral iglia fe a tale Eco lìdi, in cambio di 
rinvigorirli la natura già languida , fi 
raffreddi, raddoppiandoli l’iniquità pre- 
cedente col facnlegio? In ogni calo fi va 
da i più fenza apparecchio veruno di di- 
vozione, e lenza avere , in una buona 
ilfruzione, proccurato affai prima di fa- 



di muovere guerra anche a i noflri Nu-I per bene il valore, la forza, il fine, gli 
mi. E venne uno della guardia, il qual j effetti affidimi di quella Unzione divina , 



ripigliò con gran cuore : Io folio quel 
Soljato di Grido, al cui nome\ trema 
tutto l’ Inferno . Il che fentcndo l’Tm- 
pendore, ulti fuori delTtmpio, epie- 
no di rabuffimento e Ji rabbia , tornò 
a Palazzo. Or quello modellino, fcrive 
Lattanzio , più volte avvenne aj altri 
Sacerdoti Gentili. D'onde fi raccoglie, 
che la fa tta Crefima, tanto per lo fine 
della fua iiiituzione , quanto per gli ef- 
fetti, he fe ne fcofgbtio, ha uiutem- 
per invitti, a firecome di acch/o quei) 
Fedeli, che prima per loBittelimo era 



no follmente di ferro, a legno che S.CIe-)ftW4 exrittntur. Trovatemi chi li ac- 
mente rif-rifee di aver’ udito dire da 
S.Pietro: Il Cri (li no non è m<i perfet- 
to , finché non c confermato . E S. T ani- 
milo c’inl gtia, che però il Sigrimen 
to della Confermazione non ebbe nell' 
antica Legge figura alcuna , in cui fi rap 
prefcntalie, co ne l’ ebbero tutti gli al- 
tri; perchè la Confermasi me è un Sa- 
gramtnto di pienezza di grizii! Sarra- 
mtnium plenitudini 1 grufi : econfeguen- 
tc me nte non potè avere opera axuna 
che gli corrifpondtfle, dove nulla fu 
di perfetto : Non po/uit habere atiquid 
rrfpenient in Vii tri Tifi amento , qui» nì- 
hil per/edum addnxit Lex. 



colli in tal forma a pigliar qu. (Parme, 
e io vi firò agevolmente vedere le vit- 
torie, che ne verranno. 

E tal’ è la prima rifpolla . che io deb- 
bo rendere alla vodra didimi à. La fe- 
conda fi è, che quella pienezza di fpiri- 
to , la quale fi riceve dal Crilìiano nel cre- 
fimarli, li riceve come in radice : e però 
glieff tti, che fono come i Puoi frutti, 
non fi feorgono allora, fi fcotgonoalìe 
occorrenze. Si fcorg.a Tempre per av- 
ventura la forza maravjgliofa , che avea 
Sanfone nelle Tue braccia? Non già. Sì 
feorgea quando inforge vano de’ Leoni ad 
attraverfàrgli la firada, o quando in altra 

tna- 



X, 



per difporli a parteciparli. Vuole il Con- 
cilio di Trento nei fuo Catechifmo , 
che 1 Fedeli nc vengano alla Crefima 
così toflo , che per l'età ne fieno poco 
capaci, nc così tirdi, che per la traf- 
cuntezza ne appai <no non curanti. Ne- p. 

que prtpcflera feftiìlntiont : ncque dìjfeluta 
negligenti», & (unii atiene ut indurti t/ft. 

E vuole inoltre, cheiPadori dcll'Anl- 
me tfortlno a premettervi de’ digiuni , 
e altre fimili opere di pietà , come ufi- 
vafi anticamente. Pafterttm tuberi atiene 
•1 d jtjunia , ó" al'» piti urti opera fufcì- 

ì t _ • T- - * 
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maniera dovevi combattere, ora a fpa- 
s»n in i p. vento , ora a ftrage de' Filiftei . Così 
,* 4 *j accade nel cafo noftro . Alle occafioni 
” fi pruova bene la forra dei Crefimati 
fopra l'Inferno , e fi pruova infallibil- 
mente, purché i Crefimati non vi pon- 
gano oftacolo con la colpa. Perche fic- 
come, fe un tale oftacolo vi fu prima, 
nell'atto di ricevere il Sagramento, il 
Sagramento non conferì la fua grazia ; 
così fe un tale oftacolo vi fia poi, nell' 
atto che halli ad efercitare il medefimo 
Sagramento, il Sagramento non confe- 
rifee l’ effetto di una tal grazia. Rimo- 
vete follicolo, e allor vedrete che ger- 
mogli darà così bella Pianta. 

Vorrei almeno , che da quanto ho det- 
to finori , imparaffero i Padri a conce- 
pire qualche zelo maggiore che i lor 
Figliuoli non rimangano privi nell’ a v- 
de «c. venire di tanto bene. Se non folle al- 
p-7't'f. j- tro ; vi par poco metterti a rifchioche 
abbiano un dì a morire non Crefimati . 9 

T. h ’" C' Omni no pcriculofum ejfe , fi ab hoc vita 

M /I , I, 

[ìneConfirfnAiione migrare conr/ngeret 9 di- 
ce Ugon di S. Vittore ; non già perchè" 
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per un tal fallo ( Calvo fe in alcun di 
loro il non crefimarfi non derivò dadif- 
pregio ) ma perchè i Crefimati , e i non 
Crefimati , faranno in Citi differenti , 
come un Adulto è quaggiù differente 
da un bambino. E pero dice S. Tomma- 
fo, che ancora a quelli che fian vicini 
a morire , fi ha da conferir , fe fi può 
quello Sagramento, ove ne fian privi; 
perchè riforgano quali Crìlliani perfetti . 

Ideo rtiam morituri s hoc Sacramene um 
dandum cfì , ut in refurreciions perfidi 
appartimi. E così, fe il Sagramento del- 
Confermazion non è nectffatio fempli- 
cemente per la falute dell’Anima , è ne- 
ctffario per la perfezione di tal falute , 
ad ptrftCiiontm fatuiii ; e fe non è ne- 
ceffario per eftere Crilliano , è nocella no 
per elTere Crilliano conforme a Crifto , 
il quale non folo fu provveduto di Gra 
s Th. j. p. zia , ma ne fu colmo : Pie ut grani. 
q.7«.a»t.t. Crifto ebbe la fui pienezza dal primo 
iftante che egli fu conceputo : i Criftia- 
ni hanno la toro pienezza fu l’atto del 
crefimarfi. E quella è la ragione, per 
cui vedete, che il folo Vefcovo può 
conferire la Crefima, non la può con- 
ferire un femplice Sacerdote, che pure 
per altro ha per Uffizio di conferire il 
Battemmo, Sagramento di tanta ftima. 
La ragion’ è, perchè la perfezione del- 
le Opere fi riferba al folo Artefice fom- 



mo . Senza che nel Battelimo divieti 
l’uomo allo Spirito Santo, come unfuo 
Tempio , non può negirfi. Per Baptif- ? ™ 
mum èdificatur homo in Xìomum fpiritua ■ in cip. 
Um: ma nella Crefima il Tempio fatto, 
vien aitili dedicato : Per Sacramtntum 
Confirmarionis , qutfi a.mus idi ficai a de- 
dicai ur in T empiane Spiri tut Sondi. Pe- 
rò, ficcome edificare un Tempio mate- 
riale, qualunque fiifi, appararlo , ador- 
narlo, vien conceduto a’Miniftri ancor* 
inferiori , ma il dedicarlo riferbafi al pu- 
ro Vcfcoio, cosi accade nel Tempio fpi- 
ricuile. E fe così è, guardate un poco 
fe v'importa farsi, che i Giovani noftri 
non perdano mai per voftra trafctirarez- 
za un sì bello /lato ! Preme a voi tanto 
che quelli quanto al Corpo arrivino tut- " 
ti a vigor perfetto , e non vi preme che 
molto piu v’arrivino quanto all’Anima? 

Ah che troppo ve n’è dineceflìtà, an- 
cora a‘ dì noftri . E che fia così . 

I I. 

Veniamo ora alia feconda battaglia mof- XIL 



non Crefimati" fi abbiano da dannare fa alla Chiefa , e alla feconda vittoria 

che per mezzo di quello Sagramento el- 
la ne porta • Conoscendo il Demonio , 



• d 



che le perfecuzioni più furibonde fedi- 
vano a’ Fedeli, come ferve II pef° a gli 
Orivoli , non a fermarli , ma quali ad 
innanimarli , cambiò maniere , e depollo 
il ferro, fivalfe delle irrifioni , affine di 
foffocare fono gli obbrobri , quei che 
femore più germogliavano tra le pene. 

Cosi il malig o pofe in cuore a Giulia- 
no Apoftata, che defiftendo dalle tin- 
gi, sì ufite fin' a quell’ora, oppugnarti: 
i Crìlliani per altro verfo, col renderli j0l5m> |. t . 
difptegievoli , col vietar loro le lettere, c . j. si u" 
con inabilitarli sì alla gloria de’ maneg- 
gi , sì ai gradi della malizia , econifpre- 
mere ad erti ogni loro avere per vii di 
dazj infoffribiti , affinchè neppure per l’e- 
(lerno fplendore delle ricchezze poteffe- 
roda veruno tenerli in pregio. Ora quell* 
arte di combattere i Fedeli, quanco più 
tacita: tanto più infidiofa, è quella che 
dura anche oggi ; giacché fe fono tra noi 
mancati i Tiranni a perfeguitarci , non 
mancano i Derifori , che fon quei perfi- 
di, i quali non altro fanno mai che bef- 
farli di chi fa bene. Névi maravigliate 
che a tali beffe pon^a nome ancor* io di 
5>erfecuzioni , perche per tali le qualificò 
età l’Appoftolo, doveferirte, cheunlf- 
maele perfeguitava un Ifacco : h qui Jt- c l ' *■ 1,4 
cuudum carntm natut fuerat , perfequeba- 

tur 
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c<m. Hi mr «i ftcunium ffhitmm . £ come veri! , o agitati dallo Spirito diabolico , 
c*«. Gr». jj perseguici va. Se lfnm.lt era fervo , o Spinti dalle furie domeftiche deHefo- 
Ifacco padrone? li perseguitavi , facon- ro paflioni , non lì «travertino al ben* 
do il parer di alcuni; ora con deriderlo operare degli altri, no’l dileggino» no 
per 1 * opere di pietà, che Scorgeva in ’l dif pregi no, non ne prendano a fare 
elio ; ora con farlo deridere ancora da- delle rifate . a tuffi rft ut venirne /<•*»- 
tfaf. j 8 *7 gli altri. £rr/ in paci tmarhwlo tot». ai»»- dal». Alcuni fi muovono dall’jgnoran- 
riffima , può dire adunque la Chiefa dt za , per cui non intendendo il millero 
quelli tempi; mentre ella fi vede, dopo delle cofe divine, le pongono collo in 
la pace conceffale da tormenti, combat burla, come intervenne a coloro, che 
tuta col vilipendio. Fate ragion che il non intendendo li vicina rifurreaione 
Demonio abbia operato con quell* arte della Figliuola dell* Archilìnagogo» fi ri' 
di guerra, che Sogliono Sempre ufaie i deano tra loro del Silvadore, perche 
gran Capitani , ed è di munir bene qual- moftrava di crederla addormentata, men- 
ci) e Piazza fu le frontiere , perchè, man- tre era morta; Et dtrìdtitnt rum . Oltre Mur. y. ri- 
tenendoli quelle , rimanga poi da quelli a ciò , la medefima diUomiglìinza di co* 
difefo tutto il Reame. Così ha fatto il fiumi, che era lor corre, è cagione, che 
Demonio. Si ha fabbricata una Piazza chi «malvagio, proccuri di torre il cre- 
fopra la fronte di alcuni Criftiani, non dito a quella merce, la qual' egli vede 
pur* iniqui, ma sfacciati, e fuperbi , i ne* Buoni » e non vede in fé. Timtnx Pl0 «- 
quali in vece di Seguitar la Virtù, prò- Otum Aefpìtitur ab •• infumi gradi- v i Y 
Sellano di fehernirla; e a poco a poco tur via -, Ed è divenuto però si Itravol- 
fi ha refa una tal Foiteaza si inefpugna to oggi il Mondo ne fari dettami , che 
bile , die non teme nè di Predicatori , fino arriva a Rimar gloria il peccato , 
i quali l’abbattano, nè d’ ifpi rationi , nel e vergogna quello che è gloria. Per- 
d’irnpulfi, nè di altro più grave ail. 1 - I tanto argomentate voi Se farà univerfl- 
to. PiacelTe aDio, che iomentilfi; malie nel Crifiianefimo quelli perfecuzio- 
no, non mento: e lo conoscerete più ne. lo per me la ftimo sì ampia, che 
alle cagioni, che io vi pollo arrecare mi figuro che de* persecutori , e de* per- 
di un tal disordine, proccurato dal De- Seguitati , fi componga quali tutto il 
monio bensì , ma non Sema una fpe- Mondo Crifiiano. 

cial permilfione , che ne ha da Dio * Chi può {piegare però con agevolez- XIV. 

XIII. Netifi i/è ut wniant fraudata, dice il za 1 ’, quanto fi 1 grande il pelo di quelli 
M»i> 18. 7. Signore. E’ raeceffino, che nella via del- aggravj, che riportano iGiuftì , oppretfi 
la Pietà s* incontrino quegl* inciampi . dagli Empj > Nell’ Alle dio di G« ruta lem- 
Ora la prima cagione di quella neceffi me racconta Giofeffo Ebreo, che i Ro. ’ Jp . *. 1 
tà è quella, che vien riconosciuta dall* mani battevano quelle mura con uni mac- 
Apposolo , cioè la pruova de* buoni : china sì gagliarda, che dagli Afiediati fu 
* Cor. n. Operiti h trtftt e ffe , ut frtjuì tritati funi detta Nic« , cioè Victoriofa , tanto atter- 
*»• maniftfì fixnt in m+u. Tutte leGioj-, rava ogni ofiacolo. Una ul macchina 
benché {alfe, rilucono a giorno chiaro ; pofliam dire che lìa il difprrgio, il qua- 
si bujo non rilucono fe non quelle , le dagliiniaù imbelli è temuto cane la 
che han lume proprio. Però, come i tnortfe, e più che la morte è tenuto da- 
Giojellieri, a provare le gemme elette, gli animi generofi. Certamente può of- 
van fra le tenebre : così Dio nelle te- Servarli, che il Satvadore medelìmo, il 
nebre del difpregio pruova i fuoi Ser- quale sirar'e volte fi dolfe nelle Scrittu- 
tivrhT. v ' : ilfinchè apparifea più chiaro il fon- re delie Sue piaghe , fpeflìlfimo fi dolfe 
18. Malta, do di quella luce, che han giù netcuo all'incontro degli infiliti , e degl’iropro- 
re. Due altre cagioni di una tal necef- per;, echi morì fitìbondo ancora di pe- 
fltò riconofce Origene.* l’tina è la ma ne, par che di obbròbri folimoriffe fa- 
litia del Demonio, l’altra è la miferia zio. Stianti tur epprtiriit . Era però af- Thj. 
dell’uomo: ma quelle due cagioni può fatto neeeffario che il Signore » aguifadi 
dirli, che ritornino tutte in una, per- Capitano non meno efpercodel luoNi- 
chc il Demonio medelìmo, ouando vuo- mico, opponelfe alla frontiera del Diavo- 
t le combattere la Virtù più poflentemen- lo una frontiera più valida » farle guer- 
■ te, fi travvelle da uomo: luimiau bau» rat e giacché dall* altro lato Scorga quan- 
te fetir ; valendoli delle lingue malva- ta lolle la debolezza del noftro cuore in 
Sle a Schernire il bene. Sicché dunque! cedere alle ignominie, lo munitTe con fòr- 
non può avvenire di meno che 1 per- tificazioni più rinforzate a fprezzarle , ed 
xp* a Su- 
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a Superarle. Ed appunto a tal fine egli' 
iditui t dice S. Tommafo, il Sacramento 
della Cfefima : Conir* infirmila! tm oppi- 
Jitam ruborì : lo indituì contra li debo- 
lezza che pruova l’animo umano al con- 
fidare arditamente la nobiltà della Cro- 
ce , e a dir con l’Appodolol Abfit mi - 
hi glori ari , nifi in Cruci Domini nofiri ; 
Jefu chrifii. A <)uedo fine voi vedete ,| 
che ilV-fcovo ci forma col fuo Crifma 
uni Croce fopra la fronte, perchè ap~ 
parifea , che il Criftiano è sì lontano 
dal vergognarli della Croce di Grillo , 
che la porta in fronte per gloria. 

Fra tutte le pani del corpo umano la 
fronte è la più palefe : e però fu que- 
lli s'imprime il fegno dilli itoflra mi- 
lizia . E benché l’amore , che adì Cro- 
ce li porta , abbia a venire dal cuore : 
Cordi credi tur ad juftiiiam 1 contuttociò 
nell’atto di crefimarli, non è il cuore 
quello, fu cui ci vien formato dal Ve- 
scovo sì gran fegno, è la fronte; perchè 
s’ intenda, che ad un Fedele non balta 
tutta la dima che egli abbia della Cro- 
ce dentro di fui cunvien che una Urna» 
tale venga da lui profeHìta anche efte- 
riormente, e profittata con arumoe con 
ardire: ond’è, che il Vefcovo non vuol 
nè anche figurarci la Croce fopra ti boc- 
ca , che pur è quell» con cui li fi la 
profelfion dell» Fede : Ore au'em ttn/e/- 
fio fit ad /Mucchi: ce la vu >1 figurare fo- 
pra la fronte, perchè ancora fenzi ede- 
re interrogato , il Crldiano dichiari qual 
Fede tenga. E limile è la ragione di 
quello fchiafib, che vien poi dal Vefco- 
vo dato pubblicamente. Credete forfè 
che egli Ira dato a cafo> E'conmidero 
granJifltmo, ed è , perchè chi li cred- 
ula, fi ricordi che non v’è difpregiosì 
orribile, sì obbrobriosa , ch’egli non ab- 
bi a fopportare per Cnllo : Ut mtmimrit 
ft quamvi, deintrpi prò nomine Jr/u connr- 
me/iam liben/er pa/uru.n : anzi non è per- 
chè folo fe ne ricordi: è perchè da quel 
punto medelimo incominci a dar chiara 
pruova di fopportarlo , giicchè non v’è 
vilipendio, che li dimi più fra' Monda- 
ni di una guanciata, e guanciata pubbli- 
ca. Vero è, che a capir tali verità li ri- 
chiede un lume fpeciale , draordinario , 
che feenda fu noi dal Cielo : E a tal ef- 
fetto ci pone il Vefcovo le fue mani fu 
'1 capo: perchè lo Spirito Sinto fgom- 
bri da noi la caligine degli errori,. in- 
fognati dal falfo Mondo, e ci faccia in- 
tendere bene quei dogmi oppodi , che 
Ctido nollro Maeftro portùjdal Cielo , 



lib. io Re- 
tai. 



• AH. f. »*• 



Caro m.uiui impófititni adombra: ur , dice 
Tertulliano, ut Anima Spirita Sondo il . 
luminimi. E in fatti mirate un poco 
gliAppodoli, prima di ricevere loSpi- 
rito Santo si timidi in abbracciare al difi. 
pregio della Croce , che o abbandonaro- 
no Crido, o negarono anche di averlo 
mai conofciuto; laddove dopo la Pen- 
tecode divennero sì collanti ; che ripu- 
tavano una Beatitudine anticipata l’elfe- 
re caricati di obbrobri in onor di lui. 
ih ani gaudenti, a confptfin Concita , quo. 
ni am digni battiti Junt prò nomini Jtfu 
contumtlìnm pati. Ora quel rinforzo di 
Grazia, che riceverono i DifcepoB nel 
dì folenne della venuta dello Spirito 
Santo , ricevono a proporzione a Cri- 
diani , fe li difpongano bene a ciò , nel- 
la loro Confermazione . Qual dubbia 
adunque che fe noi ci fapedimo poi 
valere del favor fuo , nort vi farebbe 
oltacolo, che ci didoglieffe dall’ abbrac- 
ciare ogni difpregio per Cri do , J Nort 
temere, dille Dio al Profeta .Eztchitl- 
le, perchè per quanto i peccatori fi bef- 
lino delle tue ammonizioni , io ti ho 
provveduto di- una fronti più dura a 
(prezzare i loro rimproveri , di quel che 
(ìa la fronte loro ad ammettere i tuoi 
ricordi: Etti dtdi /unum tuam, dnno- t,ech.j 9 t 
rem /rnntibut icrum . Il medelimo avvie- 
ne a chi riporti compitamente la Gra- 
zi! della Confermazione - Acquida una 
tal franchezza di volto, e di volontà, 
che fi ride di quelli che lo deridono , 
a piuttodo con intimo fcntimento li 
compatifce . * 1 

Voglio finire: ma prima, da che ab- 
biamo detto ,. che di perfecutori della 
Virtù, e di perseguitati per la Virtù, li 
compone quali tutto il Mondo Chili a - 
no , mi giova Ufciare in ultimo agli 
uni , e a gli altri qualche ricordo op- 
portuno. Su, Diletti filmi miei, fe qui 
tra voi vi folte alcuno si cieco , che li 
beffi Te mai di chi merita fommo onore, 
di chi fa bene : non vogliate , vi dirò 
con l’Appodolo, mn vogliate. contrid-u 
lo Spirito Santo, di cui portate un fe- 
gno sì riguirdevole nella fronte. Sditi Epi . 4. «x 

centri/lare Sp'ritnm Sanfium , in (fuo fi. 

guati i/Hi. Lo Spirito Santo prende inte- 
ro poileffo delle nodre Anime nel gior- 
no della nodra Confermazione , perchè 
allora egli viene, come io vi dilli, fo* 

pra di noi : Cum omni plenitudine J unitila • 
ni, ér /citatiti & virtù, h, ma di virtù 
da modrarli nelle occorrenze . Ora per- 
chè, non contenti voi di (cacciare dal 

vo- 
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vof.ro cuore cosi grand’ Ofpice, volete 
fare a lui quello torto di (cacciarlo an- 
cora dal cuore dei voliti Predimi? Voi 
non fapete di qual peto apparifea nelle 
bilance della Giudizi! divina la volita 
colpa: Apprendetelo dunque da S. Tom- 

S. Th. «. i malo . Gravi fintata eft , dice il Santo , ir- 

(I- 7J.11M. ridtrt Deum , Ór et 1*1 fune Dei. Que- 
llo è un peccato gravidimo, beffarli di 
ciò che concerne l'onor divino. Dipoi 
Tappiate che a limili derifori non è ap- 
parecchiato un Giudizio foto , ma mol- 

i'rotr.iy.ip. ti. Parte n fané derijoribui J udititi per- 
chè tante volte hanno ad edere giudi- 
cati , quante fono le Anime che perfe- 
guitarono coi loro beffeggiamenti. E’ 
vero che none ancora venuto il giorno 
del loro dame, e però elfi cosi poco 
li modrano timorofi della fentenza . Ma 
che rilevai 1 II Procedo è fatto, i T erti— 
monj fono già elaminati : non altro ro- 
lla , fe non die la Morte , cui tocca por- 
tare a i mal’ accorti la citazione , gli 
chiami a comparire dinanzi al Giudice • 
Parata fune deri f tribù! Judicit . E pur’ 
e/Ii non temono di aildir/i ognora più 
caricando di quei legami, coi quali han- 
no ad elTere (Irafcinati a sì orribile Tri- 
bunale : che fono le opere di peccato 
che fanno, e le opere di pietà che non 
lafcian fare. Ah miferabili (fe voi fo- 
lle di quelli) miferabili, dico, che non 
moflrate di capir nulla a che Uretre vi 
ridurrete , opprellì da si gran pelò ! Udite 
in tempo quell’ ifaia che vi ci dice: Ne- 

fty.i3.il. lite illudere , ne ferie ecnftringtnnir vinta- 
la vrfira: altrimenti vi ridurrete in tale 
abbandonamene» di grazia, con impedi- 
re altrui l* opere di pietà, che non vi 
riufeirà di farne una voi, onde come ad 
Alberi Aerili di ogni frutto, non rimar- 
rà per voi altro che il fuoco eterno. Mi- 
colle, Moglie diDavidde, perchè li rife 
del fuo Tanto Marito , quando lo vide 
in atto di gioir con pubblici (alti dinan- 
zi all’Arca, rimale Tempre infeconda , 

* Cff.s ij. e priva di prole . Micini , Fili» Stai , 
non eft natta Filini ufjue in diem ncrrit 

fai. Io non faprei pronolìicare alerò li- 
ne, che un fine limile , a chi fi burla 
del bene che gli altri fanno : morire lèn- 
za Figliuoli, cioè, fenza avere mai fat- 
to alcun ben per fe, ed imparare aco- 
nofeere tra le fiamme la Tua pazzia, e 
defedarla per Tempre , ma Tempre in va- 

*V- T. 4, no: Nei infenftti , vittm itlcrum tftimt- 
btmui infuni tm . E vidi il cuore di per- 
dere in tal modo l’Anima voftra ? Mira- 
ce fe non altro la gran trilleiza , che 

Crifl. jftr. far. Ili, 



verrà da ut perdici a riportar lo Spiri- 
to Santo , e fiate oramai contenti di rif- 
parmiagliela : Udite teatri jlare Sfiritum 
San cium , in jue /ignari tftit. 

E' ideilo io replicherò ai Crilliani per- XVII. 
feguitatì , qual ora dimenticati sì brut- 
tamente di elferia arrotati folto le ban- 
diere augulliflìme della Croce, temono 
poi di venir difpregiati col loro Signo- 
re, e temono tanto, che per quedofo- 
loritiranli dal fervido con fedeltà. Non 
vogliate nè anche voi , Dilettiflimi , con- 
ttillar quedo Spirito , Confolatore di cuc- 
ci i cuori , con la vodra ecceffiva timi- 
dità. Non è che non fiate degni di com- 
patitone. Soche riefeedi una pena gra- 
vifiima il vederli beffare da quegli def- 
fi , che dovrebbono più dimarci j beffa- 
re dai Cridiani : Pofuifti nei effreiriam PW.^ t» 
vici ni i neftrin fuifanntrienem , ór deri- 
fum hit, tjui fatti in circuita neftre : fe 
ne doleva anche Davidde .- perciocché 
P edere dWpregiato nel bene dagl’ Infe- 
deli farebbe più comportabile , ma Podere 
difpregiato da i Cridiani , a noi si con- 
giunti di patria, e di profeflione, ag- 
grava a troppo alto fegno la noflra cro- 
ce. Miche può farli? Conviene ad ogni 
modo llarfaldo, e modrare arditamente 
la fronte , e con replicare in faccia a 
tutto il Mondo infoiente : Se* erabefre Rotti. t.iS 
Evangeli um : la non mi vergogno deli’ 
Evangelio di Crido . Altramente , fe noi 
ci vergogneremo del Satvadore, il Salva- 
dorè nel giorno ellremo piglierà a ver- 
gognarli anch’egli di noi. Qui me e>u- la: - »• 14 
inerti , Ór meri fermenti : hunc Fi Hai ho- 
mi mi erttbtfcet , cum venerir in Mtjeftt- 
te fa*. E che pazzia farebbe mai que- 
lla : temer più i detti degli uomini , che 
prezzire i fatti di Dio! Un Cavaliere il 
quale corre con la fua lancia nello frec- 
cilo, poco cura 11 biafimo, e li lode di 
qualche fantaccino ignorante, accorfo a 
vederlo; ma da tutto intefo a meritarli 
con un bel colpo l’approvazione del 
Principe fuo Signore. Alzate però gli 
occhi al Cielo , c mirate là il vodro 
Dio , die in mezzo ad una Corte di Spi- 
riti glorio!! , che non lun numero , non 
Colo applaude alle vodre buon* opere , 
ma per effe vi Ila appallando una Co* 
rona immortale, ed immarcefcibile. E 
voi nondimeno farete di cuor sì vile , 
che per le voci di un uomo dotto vogliate 
per Tempre perdervi un si gran bene ? Qual 
maggior onore, che avere per lodatore 
delle vodre azioni il medefimo Crido Fi- 
glino! di Dio? Che fe ciò non vi muo- 
E ve 
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ve punto, vincete un timor minore con 
un maggiore : abbacategli occhi al pro- 
fondo , e conliderate quii vergogna fa 
ri , fremere fempre fotto i piè di Lu- 
cifero nsli’ Inferno, per non aver voi 
voluto foppomre una leggiera confu lione 
avanti ad uomini pari a voil Con fu n- 
Atntur vthtmentcr , dice il Profeta; yuia 
non inttllcxerunt appo oboi uni ftmpittrnum , 
quoAnunqMxm delibi tur. Oh chetremen- 
- . da vergogna farà per un Crirtiano , 
l'aver creduro per fede quell'obbrobrio 
fempiterno, e non averlo fchivato! ave- 
re aderito alla compagnia di qualche 
perverto, per non aver tanto cuore di 
abbandonarlo! aver feguitato a ritene- 
re una Pratica fcandalofa , perchè non 
li avefle a dire che non mantenne fi la 
parola a lei data di alimentarla ! aver 
confcrvata tino all' ultimo un' inimici- 
aia crudele, perchè non lì averte a di- 
re, che nacque da viltà dar la pace , 
benché richieda, non nacque da amor 
di Dio. Mdederta vergogna! Si pub 
ben dire, che fei una gran Tiranna del- 
le Ànime, menttu le fai. precipitare nel- 
la prigione eterna, per paura di un ti 
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mor vano; agguifa di tante ftolide Cer- 
ve, che per fuggir dalle grida dei Cac- 
ciatori , li vanno ciecamente ad invol- 
gere in duri Itccj. 

No. Dilectirtimi , non vogliate fare XVIII 

si gran torto all'A-iime vollre, eaquet- *« 
lo Spirito Divitiiflìmo , il quale tanto 
defidera il voftrobene. Kotir, conto, ,. t k , p 
Spirimi» Sunti um , in l'untiti rfiìt. <|-7>. au.I 

Già ne portate la livrea in quel Caratte- 
re si indelebile , che v* imprertie nell' ani- 
ma il Sagramento della Confermazione . 

Vorrete voi perb, che rimanga un giuo- 
co di Demonj qurl fgno, che ora è 
loro una tertera di fpavento t Non fij 
mai vero: ma rifufeitando (come ci av- 
verte l’Apportolo) con quelle utili con- 
f.'derazioni la Grazia, già di voi ricevuta 
nel cre/irrurvi f difponttcvi di ora tnnan- 
zi a combattere virilmente contra tutti 
i Nimici della Croce, vilibili , ed invitibili, 
per aver poi da goder voi pure in eterno 
di quella Gloria , che iiSalvadore mede- 
fimo meritoflì co i tuoi opflrobrj, da lui 
forte rti con animo gencrofo lino alia mor- 

• Adfnoneo tt y ut vr/ti/citt* grétti Dei , 

1 ut 'fi in tt por imftfitioncm manuum . 
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Sopra l’amore di Crijlo nella iftitk^ion della Eucariflia. 



Ri tutte le cofe nertuna li 
troverà , la quale rettila al 
Fuoco più che la Cenere. 
I vegetabili rt confumano , 
i metalli li liquefanno , le 
pietre fi calcinano; la fo 
la cenere , benché nata dal fuoco , pu- 
re come Figliuola ingrata non gli vuol 
cedere; e in vece di lafciarli o illumi 
nare , o infiammare da lui con amor 
paterno , gli folfoci il chiarore , gli 
fpegne il caldo , licchè alla fine con- 
vien che il fuoco, vincitore indomabi- 
le d’ogni mirto , ceda unicamente la 
palma alla prole propria, e che Sopraf- 
fatto da ella , languite» prima oziofa- 
mente alcun tempo fotto il fuo pefo , 
e poi giunga ancora a morire. Ora qual 
fimbolo più opportuno a figurare ii cuo- 
re di un Cnflimo ingrato, che quella 




Cenere ? Cinit oft cor rjut , cjuonixm s<p. «J-io. 
ignorxvit qui ft finxit . Il Cuore dell’ 
uomo è di cenere , perchè con oliina- 
tiflima feonoteenza nega di renderli al 
fuo fommo Benefattore . E non vede- 
te quell’ Amore divino, che quali fuo- 
co onnipotente è fin’ arrivato a vince- 
re l'invincibile: ed a farlo per noflro 
bene calare in terra , pellegrinare , af- 
faticarli, attrirtarii , morir di fpafimo ? 

Quello Amore medefimo , contuctoc- 
chè iia poi -venuto ad unire nella Eu- 
cariDia tutti i tuoi mirabili ardori quali 
in un punto, non può nondimeno vin- 
cere un pugno vile di cenere, qual' è 
quello del Cuore umano: conviene che 
dopo aver lui fatta alcun tempo pruo- 
va della fua fervidiflìma Carità , lan- 
guida alla fine , e fi parta dal fiero 
Altare fenza averci punto infiammati , 

non 
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«or» che diftrutti. Quefto eccedo pe- 
rò di freddezza si lui cuoia > non c fof- 
fribile: onde vi contenterete che oggi 
io vi moftri la filmina dell* Amor di 
Criflo, acce fi nell' Eucariliia facrofinta, 
di tal riverbero i che abbia finalmente a 
far* ardere le ceneri d’ ogni cuore più 
feonofeente . 

Ogni fuoco è difficile a figurarii vi- 
vacemente dalla Pittura , ma molto 
più quel che alberga nella fua sfera • 
Quello si , come lontan dai fen/ì » e 
quali celefle > non potrà coi noli ri co- 
lori , che fon di terra , neppure in par- 
te aJdombrarfi . Così è nel vero : e 
però a fuperare quella malagevolezza 
che incontrali in ragionare di una fiam- 
ma tanto pura, e unto perfetti, quan- 
to è quella che avvampa nel Cuor di 
Criflo come nella fua sfera propria j io 
non truovo miglior partito , che rico 
nofcerla per Comma nelle fue operazio- 
ni Scoperteci dalla Fede. Tre fono per 
unto gli effetti che ci vaglion d’indi- 
zio a conoscere la virtù di quella divi- 
na liimma : i doni che ci comparte , 
le umiliazioni che tollera affine di po- 
terceli compartire, e l’unione che in- 
tende nel compartirceli . Facciamo adun- 
que dal primo di tali effetti , cioè da 
i doni - 



I. 



E' proprio di chi ama aliai dona- 
re anche affai : o ila perchè chi ha 
già donato il fuo cuoce , eh* è il più, 
non può per fe più ritenere i Cuoi be- 
ni , che fono il meno ; ed è facil- 
mente Uberai* dei frutti , che ha fin 
donata la pianta : o ila perchè chi ama 
affai , brama con grande ardore di pa- 
lparlo, per effere riamaco ; ciò che fi 
fa lingolarmente coi doni , i quali non 
fono meno autorevoli teflimon]’ della 
benevolenza di chi gli dà, di quel che 
fieno rigorofi efattori della corrifpon- 
denzi di chi gli riceve. Qualunque fia 
la ragione, è faci! cola che tutti que- 
lli motivi fpingelfcro Gionata , dappoi 
eh’ ebbe Uretra sì leale amicizia col fuo 
Dividile, a fpogliarfidel proprio abito, 
e delle proprie armadure , per rivenir- 
ne, e per ripararne l'Amico. E pure 
fu quello un'ombra di queH'immenfa 
liberalità , che Crillo dim olirà all' Ani- 
ma nel fantilfimo Sacramento. In ef- 
fo % dice il figrofanto Concilio di Tren- 
to, volle far Crtilo una profulione di 
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tutte le ricchezze dell’ Amor fuo. vi- sctr.-j. 

■uìtim divini fni tri» homtntt Amorit V t- 
hu ejfudit i tino a non rimanergli più, 
che dar di vantaggio: In finem diltxu Joan i). 
»#/. Mirate fe io dico il vero. 

Tutte le ricchezze di Crillo condilo- IV. 
no in tre fpecie di beni , e fono quei 
che poffiede come uomo; quei elle pof- 
(iede come Dio ; e quei che parimen- 
te poffiede come uomo e Dio : e pure 
tutti quelli liberati ili munente egli ver- 
ta in feno a chi lo riceve degnamente 
nella fantiffima Eucariltia . l’nma gli 
don* tutto il fuo Corpo, e tutto il fuo 
Sangue : giacché il Signore non con- 
tento di darci la Grazia per mezzod’al- 
tri (come avviene nel redo del Sagra- 
menti ) volle egli (ledo darcela di per- 
mana per mezzo del fuo Santiiiìmo Cor- 
po, e del fuo SintidimoSangue : e ben- 
ché a ciò potelfe ancor biliare una pic- 
cola particella di quella Carne immaco- 
lata, ed una minima (lilla di quel San- 
gue innocente , non però egli fi appa- 
gò di si poco ; perche fe ciò potea ba- 
dare all’effetto, da lui preteSo, non po- 
tea badare all’ affetto, il quale non n- 
man Soddisfatto , quand'egli è fervido, 
che col donare ogni co fa . In finem di- 
kxit tot. All’ ideila maniera ci dona 



Crido la fua Divinità fenz’ alcun rifpar- 
mio: impiegando la Onnipotenza di fa- 
re di più ammirabili converfioni di pa- 
ne in carne e di vino In Sangue , che 
pollano ritrovarli, a divenir noftro ci- 
bo: impegnando la Sapienza a rintrac- 
ciare per tal fine invenzioni a tutti 
inaudite, e da tutti inefcogitabili : ed 
impiegando la bontà affine di unire a 
noi tutto fc con dette invenzioni , nel- 
la piu profonda maniera che fia con- 
forme alio dato di Viatori. Finalroen- J.TS j.p 
te ci dona quivi Orlilo tutti quei beni, 
che egli poffiede, come uomo e Dio ** *’ 
inlieme, cioè j fuoi meriti, le fue Sod- 
disfazioni , le fue virtù , operando tan- 
to di fintiti nell’ Anime nollre, quan- 
to elle arrecano di difpofiziore a rice- 
verne i In finem dìi exit tot ; non reda- 
gli piu che darei Oivitiat fui Amorit 
ejfudit . 

Molti doni aveva D(o fatti all’uomo , V. 
fino a quell’ora ; ma niuno ve n’ era 
frj tanti uguale all* Amore . Gli aveva 
donato l’ edere nella Creazione, glie Io 
ridonava ad ogni momento nella Con- 
servazione: gli aveva donata la Grazia 
nel Birtefimo, glie la ridonava ogni dà 
nella Penitenza. Ma che ? Donandole 
* E * con 
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con ciò Tempre cofe finite, i doni non 
agguagliavano la forgente d’ ond’ eifi 
»*■ ufcivano. Nell’Incarnazione medefima , 
benché il dono folle infinito, non arri- 
vava ad eiìere ancora pari all* Amor di- 
vino; imperocché non eri per effa do- 
nato Cnllo a noi sì compitamente, che 
,s - non potefle donarci!! ancora più. TaU 
S*Th. j. p. donane, dice S. Tommifo , odhuc rfl in 
S <• «n- J nliejMA fepnrmìtne atre mi dAiur . In- 
carnandoli il Verbo Eterno , fi è dona- 
to immediatamente ad una Natura par- 
ticolare, cioè alla fua fagratiflìma Urna 
nità ; e folo mediatetnente fi è dona- 
to alla Natura umana, cioè a tutti noi. 
Ma nella Comunione , il Signore fi do- 
na a quallilìa Criftiano in particolare, 
e in ella ci regala non pur dei frutti 
del fuo fanti (Timo Sangue, ma di quel 
Sangue fleffo ch’egli produce . Avete 
ortervato ciò che interviene in una ca- 
tena di anelli calamitati ? II primo allei- 
lo fi unifee immediatamente alla Cala- 
mita , gli altri fi unifeono a lei per 
mezzo del primo. E così a! primo el- 
la immediatamente fi dona , agli altri 
mediatamente. Ora all' ideilo modo, la 
Divinità dell’ Incarnazione fi donò tut- 
ta a quella fonunatirtìma Umanità, eh’ 
ella affunfe : e per mezzo di quella 
fortunatifiìma Umanità , fi diè poi a 
tutti gli altri uomini , nei favori a cia- 
fcun prefiati . Mi neli’Euoarillia non av- 
vien così. In quella a quallilìa Crirtia- 
uo in particolare la Divinità fi comu- 
nica , fi comparte ; anzi fi fa tutta di 
hai , non in altra forma , che fe a lui 
fol folle data. 

E che quivi il dono fia vero; chii- 
rimente appare dal modo con cui ci 
fi porge. Oliavate che niun’altra cola 
può dirli piùnollra, di quella che con- 
verrei! in nollro cibo. Conciofliache , 
fe fi riguardi ii dominio , il cibo di- 
viene un» medefima cofa con elfo noi; 
ond’ è che quel dominio , che abbiamo 
di noi medefimi, quello abbiamo altre- 
sì di quel nutrimento, il quale e dive- 
nuto noi . E fe fi riguarda l' ufo , il ci- 
bo, dappoiché fi è diflribuko per tutte 
le nortre membra , è nollro di modo , 
che non V i più invenzione di (Sparar- 
lo. Onde ia Natomia fleffa, che pur fa 
fare tante divifioni, e unte diramazio- 
ni del nollro corpo, non può però mai 
far quello , di (Sparare dalla nollra fo- 
ftanza quell* alimento , che per mezzo 
delle vene fi c fparfo per tutto l’uomo, 
fo&c&t-r*. if ?*' muniti :*t me, & <!>/• viver prò- 



pter me . Vero è , che di quelK» Cibo 
divino non può dirli , che a fomiglian- 
za degli altri cibi comuni , fia mutato 
da noi nella foftanza nollra, mentre an- 
zi egli muta noi nella fua , mutandoci 
nel fuo fpirito, nei fuoi finii, nei fuoi 
collumi. Kk tu me in le murniii, fiati L. 7- ConC 
c i : ii -77 umili ut, fed li» tiuinbtris in me 

dille il Signore un giorno a Sant’A godi- 
no: in quella guifa che le Gemme pe- 
lle , le Perle polverizzate , e gli Ori po- 
tabili , datili ad un’Infermo, in vecedi 
edere dall’ Infirmo cambiati in fe, e di- 
geriti come altri cibi , cambiano lui , 
per cosi dire, in fi fleflì, e con l’im- 
preflione dtHa propria virtù, econquel 
vigore che vengono a ripartirgli da ca- 
po a piedi. Tutto quello è più che ve- 
ro, ma ciò non toglie die il donarli a 
noi Criflo per modo di nutrimento , 
non fia un’indizio manifefìiliimo ch’egli 
vuol* edere perfettamente noflro , cpof- 
fiduto perfettamente di noi, più che 
fia mai llato in verun’ altro dei fuoi di- 
vini Milterj. Cure me n vrrf rii cibai . Joana.6 r<- 
S. Tommafo d - Aquino , ellendo ancora 
di latte in braccio alla Bilia , ebbe un 
giorno in mino una carta , dove era 
fcritta 1* A ve Maria: gli fu tolta per giuo- 
co : mi egli tanto fi diè fittamente a 
piangere , che convenne ben torto tefti- 
tuirglieli per quietarlo . Allora il Tanto 
Bambinello, che fise? Per aOicurarfi il 
portello di quella carta , fi: la pofe ir» 
bocca di fubito, e la inghiotta, corrma- 
raviglia dei Circortanti , atterriti a uh si 
grand’atto. Ora un tal modo di afficu- 
rarli del portelfo di lui , ha voluto Cri- 
flo» che fii praticato dall’Anima inque- 
llo divinMlìmo Sagramento ; ond’ ella 
dopo efferne riftorjta , polla francamen- 
te sfidare tutti i fuoi Nimica» e dir lo- 
sca con- fommo ardire ; Quii me fepnrn- Km»- B. jj. 
Ut M ChnrilAte Cbrifli t 

Nè qui tìnifeono le profufioni dell’ Vlt 
Amore divino nell’ Eucariftia- Percioc- 
ché, non contento il Signore di averci 
in quella donato tutto fe dello , e dona- 
to in modo, che forte nollro compitiflì- 
mamente, aggiugne di piùtermvni sì ob- 
bliganti nel porger si bel dono , che ciò 
folo baderebbe a farci languire di con» 
follone, fe lo apprende (Timo. Quello e 
il mio Corpo, dice egli, prendetelo, c 
■adoratevi. Atcipitt & comedi te : hoc e fi -I - 

Ctrput meni». Chi dona per rooftra det- 
ta fua liberalità, efalta in quell’atto i 
fuoi doni con le parole che unifee ad ef- 
fi , ma chi doni per amore , piuttorto che 

«Ul- 
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«ratearti , gii eftenua. Còsi uno Spofo ,| quell’ eccello di amor», di' egli. per no* 

- che regali la Spofa di un bel Diamante, nutriva dentro il tiro petto. Ora, die 

incaflato in un' anelletto : Prendete, di- gli rimane più a dare p sguid ,Ji btnum Zi<h.?. 17 . 
ce, quello anelletto per fegno dell' amor tjnt , dice il Profeta, & quid pulchrum 
mioj enei tempo medefimo non ricorda <•/«.», nififrumtntum F./tttcrum , & vinum 

E unto la gemma , che fola rende ftima- germina™ virgiatt ? Dopo averci donata 
ile quel poco oro. Così fa il Signore l'Eucariflia, ci ha dato tutto il buono, 
con l' Anime a lui dilette: Prendete, di- e tutto il bello del Paradifo •• lacchè, fe 
s ce, il mio Corpo, ch'è l’oro. - e non fa qualche Anima troppo avara chiedefle 
menzione dell' Anima quivi unita, emol- anche di vantaggio in queQa vita mor- 
to meno della Divinità , eh' è la gemma , tale , par che il Signore dovrebbe rifpon- 
e gemma che non ha pari . Quella nota derte con le parole del Patriarca Ifacco 
di Amore lingolari Hi mo venne molto be- ai fuo Figliuolo Efaù ( che piangendo 
ne otTervata da Salomone nei facri Can- chiedeva atich ' etto una benedizione di- 
c,nr &. 7 . { j C j j n q u e|| e fentenziofe parole : Si de- (Unta dilla benedizione del fuo Fratello 

dtrit homo emnem fubftanliam Demut fai Giacobbe ) Tramente , ©• Vine ftubilìvi Gm. 17 . ir. 

prò diltSione , o come altri leggono , prò rum : libi vere., fili mi, ultra quid fa- 

Dilttta , quafì nihil drf pirite eam . Se 1’ tiaml Io, dovrebbe dir Gefucrillo , riho 

uomo darà tutto ciò che poiEede per la donato il mio Corpo fotto la fembianza 

perfona amata , mollrarà per eccedo d’ di pane, e ti ho donato il mio Sangue 

amore di tenere in conto di nulla ciò fotto la fembianza di vino : e però , che 

ch'egli dà. E cosi appunto fa il Salva- pollo più darti? Tibi ultra quid fari am > 

dorè.- il quale, non foto dona 1' abita- Non v'è maggior dono negli erarj ine- 

zione, ch’cilfuofintivfimoCorpo; non laudi della mia infinita beneficenza. - e 

folo don* ‘tutte ie rendite , che fono i la mia Potenza , quali con ciò impove- 

fuoi fanrifiìmi meriti, non folo dona 1’ rifa, non ha fopra la Terra, che dare di 

Abitatore, e H Padrone della medefima più /limabile. 

cali, che fono l'Ànima e la Divinità j 

ina tutto quello dona in oltre con ter- ài. 

mini sì cortei!, che molerà non donar 

ite- i-j. più, che un boccon di pane: Quafi ni- L'altro indizio di un amor grande è jr 

M dr/pieiet tam. Dar emnibu, affiutnttr , la fofferenzi. F erti, efi «t mere dii, ili e. Ctet. it. 
©• »» ,m fr*fieY*t . • E quella foflferenza ì così propria della 

yjll Chi potrà ora negare, che una tale Cirità, che TAppodoio non lì fazia di 

magnificenza di doni, congionta a un repricarcelo . Carità , patita , è fi : omnia i.Cci <it 
modo sì amabile di donare, non fiaun faftrt: omnia fuflintt . Col fofferire, l* 
contradegno minifellifCmo d‘ infinita Ca- Amorlimollra anche più fervorofo, che 
rità? Uen' avea ragione il Signore, ri- col donare. Imperocché quantunque do- 
chiedo nelle nozze di Cana a compiacerli nando, egli efea di fe perla comunica- 
di convenir l'acqua in vino , ben, dico, zione dei propri beni , potendo , non folo 
svea ragion di rifondere, che non era efee di fe, ma va dafe sì lontano, che 
? 0 :it. * venuta ancor 1 ora fui: Nendum venir fi dimentica affitto dei propj mali. E STh. 

nera me*; perche troppo piccolo era il così, fe al parere di S. Dionigi l'Amo- **•"*•»■ 

regalo da farli a quei Convitati . L'ora re è un'Eftifì, che pone l'Amante fuori 
fua venne quando nell'ultima Cena, non di fe medefimo j par tuttavia che mai 
cambiò l’acqua in vino (con una muta- non gli convenga meglio un u! titolo, 
zion non affatto ignota alla Natura «ne- che quandoé Amore , non folo liberale, 
delima ) ma cambiò il vino in fangue, raa tollerante. Anche fra gli uomini , 
ed il fangue propio , con un cambiamen quell'Amicizia è più tenuta per vera , 
to feonofriutiflimo , finallora a tutti gl' che come l'Oro è più provati al para- 
t t intelletti creati . s tiene Jefits quia venie gone del fuoco : perchè nel rimanente 

*' • beta ejus , tum dilexiffet fuos , qui trant quella che non regge ai travaglj, è un 

in Munde, in finir» dihxit tot. Quella Oro artifiziato , non è reale. Se così è, 
ora fu quella , ch’egli avea tanto delide- mirate ora fe quell' Amore, chea mo- 
rata fin di principio, perdepofitire nel flta Gesù nell’ Eucariftia , fu ben (incero, 
riolìro feno, infiemecon la fua divinif- mentre ci donò, fe medefimo nei tempo 
/ima Carne, tutte quelle ricchezze, che appunto, in cui l'uomo più lo irritava 
il Padre avea deportate nelle mani di 1 con k fue furie, econ le fue fellonie! 
hti; onde rimanefiìmo affatto ptrfuafi di I In qua nette tradebatur , acctpir pnntm , i.Comi.ii 
Chr. Iflr. Torte 111 . ( E j dice 
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dice l' Apposolo, per additarci j con sì 
notabile circoftanza di tempo , li gran- 
dezza, eia generolit.i del divino Amore. 
Non li moltr^mai più gagliarda la fiamma , 
che quando fi rinvigonfce all* Impeto di 
quel vento , per cui fi dovrebbe attuti- 
re . Domimi! Jtfni in iju» niflt tradeba- 
tur , ncttpit pxntm . Una Madre amore- 
vole , la qual muore dopo il fuo parto , 
dimenticata di quei dolori medefimi che 
la uccidono, croiamente follecita chefia 
ben provveduto di latte il tenero figliuo- 
lino che lafcia in vita : ed all' ifleilo mo- 
do al Signore , dimenticato della fua mor- 
te imminente , non preme altro , che di 
provvederci di quefio latte beato. 

X. M a tali fofferenze alla fine durarono po- 

co tratto, mentre fi terminarono col gior- 
no della fua gloriola Rifurrezione . Più 
vivamente però ci figureranno l’Amor di 
Cri fio quelle fue fofferenze, che ancora 
durano, e dureranno fino alla fine del 
Mondo . Quelle fon di due dalli : altre 
fe ne è egli addoffite fpontaneamente; 
altre gli vengono fuo mil grado addof- 
face dalla ingratitudine nollra ■ Le pri- 
me furono una prodigìofa invenzione 
dell’ Amor fuo, il quale ha voluto che 
quello Sagramento ineffabile fia un rin- 
novamento di quello che Gefucrillo per 
noi patì fe non anzi un accrefcimento , 
giacche più che mai viene egli qui ad 
umiliare la fua grandezza . Quel profon- 
diamo abbaiamento di lui, che fu fpie- 
gato già dall' Apposolo con quello ter- 
PHiUp.a mine vivo di efinanirfi, Semttipfum exi- 
nxnivit , in che confitte ? Confitte in 
quello ( fe vogliamo darcene al detto di 
edet-ki. g ran Maettri ) che avendo il figliuolo 
di Dio ritenuto nella Tua Incarnazione 
1’ effcre eguale al Padre , in virtù della 
Natura divina, ha nondimeno in virtù 
dell' umana , accettato quello di nuovo 
che porta dire di efferne ancora minore , 
jo; ,4. il. Putir major me rfi . Or fe tanto di umi- 
liazione per la Perfona del Verbo fu 11 
poter dire , umanandofi : Io fono minor 
del Padre t quale umiliazione non farà, 
il poter dire: Io fono *11' apparenza mi- 
nor dell'uomo , anzi minore di qualun- 
que cofa animata , mentre mi fo vedere 
a tutti in fembianza di morto cibo, io 
che pur fono la medefima vita ? Quello 
non è dato follmente un replicare gli ab- 
battimenti deli' Incarnazione , ma un fu- 
psrarli con alto sfogo di mirabiliifimo 
Amore . E pure tutto quello è avvenuto 
nel Sagramento. In. Cruci latebat fola 
s.Tho<* Dtiiat , *t bit latti & Immanità!. 



Aggiungete un altro abbattimento del- XI. 

la Divinità nell' lineari dia, che facilmen- 
te non farà (lato altre volte da voi no- 
tato, ed è quello. Dovete Capere, che 
quantunque nell' Eucarittia infieme col 
Corpo , e col Sangue del Redentore , vi 
fia parimente l'Anima, e vi fia la Divi- 
nità; tuttavia direttamente, e per virtù 
delle parole che fi pronunziano nella con- 
fegrazione. ex vi Sacramenti , v' c il Cor- 
pò nelTOttla fotto la fpecie del pane , C'w'.TrM. 
evi è il Sangue nel Calice Cotto le fpe- 
eie del vino l’Anima poi , e La Divini- 
tà , W fono bensì , ma non vi fono in 
virtù delle fopraddette parole, vi fono 
per naturale concomitanza, ex naturali 
ccneemitantia , cioè, vi fono, perchè fi 
truovan unite al Corpo, ed al Sangue 
del Salvadore . Pertanto ciò che tiene , 
dirò così, il primo luogo nel Sagramen- 
ro, e ciò che quivi fa la prima figura, 
è il Corpo di Gefucrillo > non c la fua 
Divinità • Vien ciò fpiegato acconciamen- 
te con quella fimilitudine. Figuratevi , 
che il favorito di un gran Principe tol- 
ga Maglie, e che il Principe per onora- 
re lo fpofalizio , vi voglia in Chiefa af- 
fittire di perfona: in tal cafo, (ebbene 
quivi il Principe è per fe medefimo il 
primo ; tuttavia in ordine a quell’ azio- 
ne , non vi fa la prima figura : lafcia che 
la faccia lo Spofo. Ora cosi, quantun- 
que la Divinità di Critto fia fuperiore 
infinitamente alla fua preziofiflìma Car- 
ne; contuttociò in quello Spofalizlo , che 
fi contrae nella fantiflima Comunione tra 
l’Anima di un Criftiano, eli Corpo vir- 
ginale del Redentore, quel che tiene il 
primo luogo è lo Spofo, cioè il Corpo: 
la Divinità vi affitte bensì , ma per con- 
comitanza, cioè per accompagnarlo, e 
per onorare di vantaggio sì grande azio- 
ne . Non vi par dunque che una tale con- 
difeendenza aclla Divinità fia un effetto 
maravigliofo di Amor fupremo ì Decli- 
navi ad rum , »t vef cintar, dice il Signo- 
re, affine di fpiegarci quello fupremo ab- 
battimento , a cui lo ti condifcendere la 
fua Carità. Così una Madre amorevole, 
tutta fi abbandona col capo e col corpo 
fopra la culla del fuo Bambino, perdi- 
(lillargli in bocca quel dolce latte ch’egli 
ha lavorato nel cuore. Declinavi ad eam Ot 11 . «. 
Ut vrf cere tur . Paragonate un poco il con- 
tegno, la faftidiofaggìne , il fallo, iamae- 
ftà, con cui fono ufi i Principi grandi a 
trattar coi Sudditi loro; e rimarrete ftu- 
pefitti dell’ infinita benignità, e degna- 
zione del divin Verbo in quello fubii- 

mi filmo 
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miflìmo Sagramento. Gli antichi Re dei to c valida la.lor fona. Ori queft» nuove 
Parti, quando per gran favore invitava- vira fagnmentale, che Gefucrifto acqui* 
no a menta alcun Nobile della Corte, fla per le fuddette parole della Confe- 
lo facevano federe in terra, mentre ef- orazione, vien' egli a perdere quando 
lì .giacevano in un letto elevato» che poi dentro lo doma co noi irò rimangono 
fervivi loro di Trooo» gì tt andò ad ora digerite» edidrutte dalcalor naturale le 
ad ora» come fi farebbe ad un Cane , (pecie fagre» (otto di cui fi nalconde^. 
qualche avvanza di cibo a mieli* inclito Ed in tal* atto fi può dir eh egli muoji 
convitato. Se Dio ci trattane intalfor- di una morte miflicasì, tni infierite rea- 
mi, farebbe anche unìmmenfà amore vo- Je, mentre di tal modo egli perde quell 
lecca. Or quanto e quale eccedo non edere Sacramentale , che fe non a vede 
farà mal, che umili tanta fe fteffo, per altra vita» morrebbe affetto. Hueftexì- ^ 

pafeer noi ; e pafcerfi più alta grande ? naniti» Dei {tèi» ad u/am utflrum , poi* snobi. 
-, Filici nutrivi , & exalt avi. La fpada , fiamo qui dire cOn S. Dionifio Alertan- 
che meglio fi piega» meglioanche mo- drlno. Queftoe un vero annichilirli, e 
(tra la perfezione delia fua tempera. O morir Crido per noi, affin di alknenta- 
Amore divino i Qpanto è condì (candente re 1* Anime noftre , ed i noffri Corpi , con 
nel farci bene! Chi non lo conofcede per una vita immortale . Gran cofe fono que- 
altro, non potrebbe quello foto indizio He, non può negarli, e fuperiori alla 
acclamarlo per infinito? comune capacità della Geme, ma tanto 

XII. E tuttavia (late a udire. Non foto egli più ci danno a divedere quel principio 
{tumida nel renderli noftro cibo» ma fi divino, da cui procedono. Quella èlla- 
umilia fino alla morte. Humiiiavit /e- u la Carità invincibile del noftro Dio; 
meiip/um . ‘jm ad mcrttm . Portano que- per comporci una dolci (Timi medicina» 
ile parole adattarli a Còllo anche nel prenderne egli tutto 1* amaro per fe , ma- 
nuderò pre lente , mentre egli muore in rendo prima effettivamente nella Padio- 
elfo » e midicamente , e moralmente, e ne una volta, e poi comando a rimorir 
. . realmente. Muore in prima midicamen- mille, emide mi Ideamente, affinché vi- 
it-ut’ j. 4- te : conciofliiché , ediendo quello Sagra- velièro quelle lue miferabili Creature . 
mento un memoriale della Paflìone, vie* Semel immolanti efi ite fernet ipfc Chriflus , 
ne in edò Gefucrifto a rapprefentare ogni dice Sant* Agofìino : Ór tamen quoti die 
di (oprai taodri Altari quella morte me- immeUtar io Sacramente. La Medicina molami . 
defima, che già una volta riportò per ordinariamente è amara a chi la bee » 
noi fu’l Calvario, naodrando in ciò quel ma non a chi 1’ apparecchi, . Ne! cafo 
compiacimento ch'egli ha di aver data noftro avviene tutto l'oppofito. Generi- 
la vita per amor nodro. Muore poi di- do, che l'ha apparecchiata, ha voluto 
rò moralmente, e non per fola rapare- per fé tutto Io (piacevole, ed ha per 
tentazione. Imperciocché , edendoitiiio noi lafciato tutto i* amabile: agguifa di 
fantidìmo Corpo nell' Oftia a modo di quella Balia , che per curare il ’Pargo- 
Spirito, qùeiam fpirituali modo i cioètut- letto languente, bev'èda H rimedio au- 
7 (-u.ud| to In tutu T Oftia, c tutto in eia (cuna ile io , e a hii non Io porge, (è non che 
parte di quelle (pecie (agrume-mali, ne tramutato ira foave latte- 
fegue, che tutte le membra di quel cor- E pure quede fofferenze elette dal Si- xilL. 

po beatifico, non avendo to fpazio ne- gnore per efpreflìoneepereferciziodel- 
cedario per efercitare le loro operazioni U infinita fui Carità verfo noi, non la 
locali, fono in uno dato, nel quale mai fanno apparir sì grande, come lo fanno 
non fi podbno neppur muovere (almeno apparire quelle fofferenze, che noi tutto 
di moto proprio ) ma foto per acciden- dì gli aggiungiamo contra fua voglia , 
te al moto dell* Odia che però podbno con là noftra sleale rudicità. Tre quali- 
di rii tir fe come morte, feil vivere tut- tà di perdane entrano in quedo numero: 
tette t>«C to è pollo nell* operare. Per ultimo vi i Tiepidi, gii Infedeli , i malvagi Cri- 
Bte.l.it. c. muore ancora realmente. Ma affine di diana. I Tiepidi recano fenza dubbio a 
> mi. capir bene si mirabile arcano di Amor lui gran materia di toMeranza: e pure 
divino, predipponete che le parole dei! tali fono quei, che fi accodanoalt* Co- 
Sacerdote nell» Contrazione hanno ri- muntone fenza amore, e fenza apparec- 
cevuta da Criffo- tal efficacia per ripro- chio, e dappoi che fi fono comunicati, 
durre il fura Santi (fimo Corpo, che feil fi partono Cubito, fenza dar quafi legno 
medefimo Corpo non foffe al Mondo, idi gratitudine come fe averterò ricevuto 
Uè velo verrebbono lodo a porre,- tan-' alcun cibo colto dall* Orto; e non quel 
’Bi,;, E 4 cibo 
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cibo medelimo , chefcoperto fvelatimen- 
te, dovrà faziare in eterno i Beati in 
Cielo. E un» tale ingratitudine, chi può 
negare che non riefca un grande eferci- 
zio di tolleranza, e un grande indizio 
di amore ? Se non folTe l'amore, come 
potrebbe foffrireuna Mtdre la feonofeen- 
za dei fuoi Figliuoli nell’età loro più 
tenera, per cui nè gradifeono 1* affetto 
ch'ella lor porta, ne gradifeono le ca- 
rezze , e con una perpetua importunità 
di lagrime, e di lamenti, le pagano le 
li fatiche da lei durate a tenerli paghi ? 
E pur frattanto ella non perdona a tra- 
vaglio, facendo tempre più fplenderela 
cortanza dell' amor fuo, che agguifa di 
una Colonna, non cede al pefo che le 
EcdUrp vien foprappoflo, ma li fortifica. Ho/pi- 
tabi tur , & pafeet, & potati t in patos , 
può dirli bene della divina Carità di Ge- 
sù : Et ai hoc amar» astditt , fenza che 
per venula men grata corrifpondenza fi 
ritiri egli mai dall' alimentarci con le 
fue vivifiche Carni . 

XIV. Ma che farebbe , fe quelli Figliuoli au- 
daci, non folamente attediartelo la Ma- 
dre con mille cattivi termini, ma di più, 
divenuti furiofi , le laceralfero il petto 

• , ancora, e le poppe? E pure più di al- 
trettanto han fatto gl' Infedeli adii vol- 
te con Gtfucriilo nelSagramento, fenza 
V cheli Signore abbia però lafciato diefer- 
citire la fua pazienzi indeferta . Più vol- 
te gl' Infedeli fi fono beffati dell'Eucari- 
ftia con pubbliche derilioni : più volte 
1 ‘ han. data a i Cani: più volte 1 * han 
fatta calpertare a i Cavalli : e nondime- 
no Gesù , prevedendo tali (Impazzi , 
non hi negato per quello di rimanerli 
, con erto noi fino alla fine del Mondo 
nell’ Ollia fagra per bene dei fuoi piu 
cari. Ette tgo v'bifcum fum omnibus tiic- 
Matr.'&rc. bui y uftjut ai con/ummarionem /acuii. 

XV. Finalmente quella pazienza , che con 
immenfo vantaggio moftra la grandezza 
dell’ Amor fuo nell’ Auguflittimo Sigra- 
mento, è il fopportaredi eflere lui rice- 
vuto indigninimimente da quegli ltefli , 
che pur lo credono , e lo confortano Dio; 
e di edere adoperato qual mezzo accon- 
cio ad efeguirle piò orribili enormità . 
Che lo ftrapazzino quei che lo tengono 
per un femplice pine, non è sì ilrano. 
Quello è ftrappazzare un Principe feo- 
nofeiuto , da chi lo giudicava un’ uomo 
di volgo. Mi lo llrappazzo fatto dai 

erverli Crilliani a Crilto Sigramentato , 
in attentato moTo di erti cantra la 
fua divina Perdoni da loro conofciuta 



per tale, benché velati fono altra fpo» 
glia; e però un tal* eccedo è fenza pa- 
ragone più intollerabile . E pure chi può 
dir quanto ria comune? Quinte volte è 
maneggiato il Signore fui fagro Altare 
da mani imbrattate di adulteri, d'incerti, 
d‘ impudicizie mal note fino alle Beltie? 

Anzi quante volte egli e adoperato dai 
Fattucchieri medefimi per un ingredien- 
te primario deile loro magiche pruove ? 
fenza che una piena sì orrenda d'iniqui- 
tà fia data mai ballante a fmorzv la fua 
dilezione? Ajua multa non potuti unt tx- Cai». 8.7. 
tir. lutn charitattm . Vi voglio raccontar Fr !*»(»«• i» 
un fucceflo, che, a dire il vero, non nóar'ieS/rl 
faria meritevole di faperii : ma pure fap- 
piafi , benché tale , per mortra più fen- 
fibile dell’amore , c della pazienza di 
Gefuerifto , umiliato nel Sacramento , 
più che alla morte. 

In quello fecolo dello a noi toccato in XVI* 
forte , fu già un Sacerdote in Marfiglia , 
per nome Luigi Gofredo, che avendo 
trovato frai libri del fuo Z •> defonto 
un fcartafaccio di fina negromanzia , lo 
cominciò a rivoltare per curiofi tà , ma 
curiofitù che fu per lui la forgentedi un’ 
immenfa fiumana difacrileg). Concioflia- 
chè, com'egli venne in leggendolo a 
pronunziare una certa invocazron del De- 
monio fcritta fu quei fogli pelliferi , 
comparve rollo il Maligno vertito tutto 
di luce, agguifa di un Angelo, per ab- 
bagliarlo coi raggi t affermando di elfere 
il Principe di quello Mondo , e di co- 
mandare furti Terra, fu l'Aria, fui' Ac- 
que, fin f otto i più cupi Abifli, dove 
noti era condannato altrimenti ( come la 
gente femplice fi crede») ma regnava in 
uno Stato sì poderofo, che potei muo- 
vere guerra allo ftelTo Dio. Tutto ciò, 
dille , io mi offerifeo a farti feorgerein 
pruova , fe tu confenti a fervirmi . Il mi- 
fero Luigi .'-benché conofceffe la frode , 
tuttavia accecato dalle promelTe , chiefe 
un giorno di tempo a deliberare; dopo 
il quale, agguifa di una Fortezza, che 
In già parlamentato con gli Avverfirj , 
fi refe a patti, c i pitti furono quelli. 

Il primo, di elfere onorato da tutti: il 
fecondo» che quell’onore dtiraffe trenta- 
quattro anni fenza alcuni malattia , il 
terzo, ch’egli potette in quello tempo 
godere di ogni piacere più impuro libe- 
ramente ; mentre per contraccambio lì 
contentava di concedere al Demonio tre 
cofe , T Anima, il Corpo, e tutte le 
operazioni , eh’ tri per fire fino all'ulti- 
mo fiato. Fu ftipolwo il contratto col 
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fangue dello detl' Apollata infame : e il 
Demonio fin da principio fi molirò tu- 
bilo quel Traditore ch'egli era.- poiché 
fu la polizza, in vece di 34. anni, con 
una facile alterazione di lettere numeri- 
li, fetide 14. Frattanto quello SicerdO' 
te, non più di Dto, mi di Lucifero, fi 
fece eleggere Principe di tutti gli Stre- 
goni di Europa, e, per meritarli più de- 
gnamente un tal grado , non follmente 
fi cibò delle carni di teneri Bimbolini , 
ma Fardo, laido, e colmo di ogni più 
hdecellabile impurità, giunte fino a quell' 
atto di 'celebrare più volte la finta Met- 
ta ad onore del fuo Demonio affiliente 
e dopo avere calpelUn coi piedi pnpj 
rOliia da fe conugrau, darla a mangia- 
re ai tuoi Bracchi ; e dopò aver vertalo 
il Santifiìmo Sangue fopra le tede di al- 
tri Stregoni minori , alzar la voce per 
difprezzo , e gridare con gli empj Ebrei : 
iunguit rjut fuptt su : Senguìi ejut Super 
ne/: Venga pure il Sangue di Crillo fu 
tutti noi /■ Di lanci eccelli , e_ di altri 
molti convinto per la fua medefima con- 
fc filone, fu egli /imi. nenie abbruciato vi- 
vo l'anno 1611. l'ultimo giornodi Apri- 
le, paifindo, tenta alcun fegnooi pen- 
timento, da quelle brevi fiamme all' eter- 
ne da lui volute. 

Fermatevi ora qui, Dilettifiimi , e fe 
dopo un racconto sì orrido vi è rimallo 
alcun fentimento, impiegacelo tutto me- 
co a decorrere in quelli forma : Se Ge- 
fucrillo , prima d* illicuire l'Eucaridia non 
avelie preveduto altri ilrazj da Apporta- 
re in quell' Odia fagra , che quegli fo- 
li, i quali dovevano a lui venire da que- 
llo Sacerdote diabolico, non vi pire che 
il fuo Amore farebbe dato più forte af- 
fai della Morte , anzi più forte deli' In- 
ferno medefimo ad incontrarli i Quale 
fortezza di Carità non farà dunque l’aver 
preveduti non pure quelli , ma tanti an- 
cora di più, che gli fi dovevano ufare 
da molti e molti ; e pure non edierfi 
però ritinto dii darne ciò , che ne ha 
dito ? 1» vici/ dtm.-ntie , ut neflr » 

ftrrtt crimine ) così polliamo dire al Si- 
gnore ogni volta che ci comunichiamo, 
ringraziandolo di quell’Amorc ineffabile, 
per fui , affine di cibar noi . ha voluto 
lenza riguardo umiliar fe l’teffo . Quale 
vittoria dell'Amore Divino fopra di lui 
non è mai, far sì che iliafi unte volte 
qeieto in un Cuore , dove alberga il 
Peccato , tuttoché col Peccato medefimo 
egli abbia una infinita contrarietà > Se il 
caldo l’ incontra col freddo in feno alle 



nuvole, non fa Ilare ivi paziente per po- 
li! I 



co d'ora; ma fquarcia il feno delle me- 
defime nuvole, e balena , etujna.etem- 
peila, e fi accende anche in fulmini for- 
midibili. Or così pare che dovrebbe ac- 
cadere a quel divino calore della Carità 
di Gesù, nell’incontrarfi co! freddo del 
Peccato a lui sì ribelle . Pare che do- 
vrebbe tonare , tempeflare , e fulminare 
con impeto furibondo affin di rifeuoterfi : 
e pare che dovrebbe fquarciare il feno a 
quella nuvola indegna , che benché pie- 
na di fordidi vaporaccj , non ha temuto 
di accoglierlo dentro fe. Or mentre il 
Signore al contrario Apporta tanto, ben 
dimollra la dolcezza della fui Carità , 
la quale agguifa di una corda gentile di 
Gravicembalo , quanto é più tormentata , 
tanto c più atmonica. 
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Finalmente più ancor , che i doni > e 
più che le Aderenze , ci viene a far ma- 
nifello il fuo divino Amor, quella unio- 
ne, che Gesù ha perfine di llrignere in 
quello gran Sagramento con effo noi. Ben 
può donare, e Apportare, chi non ama; 
ma non può già , lenza amore , bramare 
di farli una cofa medefima con l'amato. 
Ogni amore, dice San Dionigi, é una 
forza, che tende all’unità, e di due cori 
ne vuol fare un Alo. Qwlìbtt amar tfl 
virtù/ . unitive. E Santo Agoftino ( che 
tanto bene provò in fe {leffo gli effetti 
dell' uno e dell'altro amore, delfacro e 
del profano ) ancor’effo lo confefsò . Amer 
tjì junflure cju/Jem , due elique tepulem , 
mi cebulert upper tn/ . Cepulent , con l’unio- 
ne affettiva , che mai non manca tra co- 
loro che li amano; e cepulere eppetent, 
ccxn l’unione effettiva, chefpeffo fi deli - 
dera, e non fi ottiene . Pertanto , aquile 
indizio potrà meglio riconofcerfi l'Amo- 
re divino nel Sagramento , che a quell’ 
unAne perfetta eh’ egli ha per fine di ef- 
fettuare tra fe , e i fuoi Fedeli ? Quivi 
Gesù non intende folaraence di unirli con 
l’Anima nottra per mezzo della Grazia, 
ma anche col medefimo nollro Corpo per 
mezzo della fua fantillìma Carne . E di 
quella unione fi dicono dai Santi cofe 
affatto llu pende , chiamandola unione na- 
turale , foitanzialc , e reale col Corpo 
del Salvadore . Così parlano San Cirillo, 
Santo Ireneo , Santo llario. San Giovan- 
ni Ciri Adorno, ed altri molti. Né dee 
crederli che un tal modo di favellare , 
fu modo iperbolico, modo improprio, 
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ma che contenga un'alti film» verità. Pe- 
rò in due maniere podismo dir gialla- 
mente, che amicali la Carne fantiiGma 
di Gesù col corpo di quei Fedeli che lo 
ricevono degnamente : prima , mentre il 
Signore dura tuttavia a dare perfonal- 
mente con elfo loror perchè allora real- 
mente fi conilituifce tra le loro braccia , 
eccitandoli ad amarlo > come un che han- 
no ivi corporalmente prefente . Inoltre, 
dappoiché il Signore fi parte, rimane tra 
il loro corpo, ed il fuo, un certo vin- 
colo, per cui Gefucrido tiene un» cura 
fpeziale, non pur dell’Anima, ma pari- 
mente del Corpo di tuttiquel, che l’han- 
no ricevuto corporalmente , affine di fan- 
tificarli, e di farli partecipi di quel gau- 
dio , di quella gloria c di quella felici- 
tà, che dall'Anima Tanta ridondai! Cor- 
po : tantoché dalla participazione dell 
Eucariilia prova Santo 1 Ireneo 1 l' immor- 
talità dovutali a i nodri Corpi, contra 
quegli Eretici antichi che la negavano . 
Quindi è , dirli dai (agri Dottori , che 
quando anche non vi folle il decreto ge- 
nerale per cui tutti hanno a tiufciiare 
l’ultimo giorno, dovrebbono non per 
tanto rifufcitare almen qoelli, chefico- 
municarono degnamente , per riverenza 
di quella Carne divina che loro fi uni 
fu tal' atto. Imperocché ficcarne it mele, 
alle frutta che vi s'immergono , comu- 
nica una Tua propria incorruttibilità: co- 
sì è dovere che il Corpo del Salvadore, 
unendoli a noi , cl comunichi una certa 
Temenza dell'immortalità da lui merita- 
ta, e un diritto fpeciale per viver Tem- 
pre : manducai lume pantm , vive/ 

in tternum . 

E Tu quella verità Ha fondato quell' 
eccedo maggiore di modruofità > e di 

malizia, che contengono le impurità dei 
Criftìani , fopra le difonedà degl' Infede- 
li.- perquell' unione gnndiflìma, che co- 
municandoli fi contrae con la Carne di- 
vina del Redentore . San Paolo per que- 
llo capo Te ne inorridifee al penfarvi . 
Nefriti/, dice egli, ejaeniam Corpora ve- 
fi T» membra funtChrifiiì Siete ancora SI 
nuovi nella Fede, che non Tappiate , co- 
me, partecipando voi dèi Corpodel Re- 
dentore nella fantilfima Comunione -vi 
fpofate «medio lui , ficchè le vollre mem- 
bra diventano membra di quel Corpo di- 
vino? E Te voi ciò fapete , cora'è pof- 
(àbile che vi dia cuore di far sì , che le 
membra unire al medelìmo Corpo divi- 
no, divengano poi membra di un corpo 
infame? TeUtm erge memb'ttChrifii , /*- 



| ri am membra meretrici/ ì Non (la mai 
vero : Abfit . Figuratevi una Contadinel- 
la, che per gran ventura fode fpofataad 
un Re: Te poi nella Tua Vedovanza ella 
pretendeffe di fpofarfi di nuovo con un 
Villano, non verrebbe ella con tal' ec- 
cedo a macchiare, non Tolo la dignità 
propria , ma ancor quel Sangue Reale , di 
cui avea partecipata, la gloria nel prilli- 
no maritaggio ? Abfit , non fe ne parli . 

E dove fono però coloro che van dicen- 
do. Dei mi a Corpo ne voglio fare t ut /o ciò _ , 
che mi piace : fon padron iot Falfo , fai» p. ' 
fo. Non fono padroni neppure’ gl 'Infe- 
deli del Corpo loro : no , dico : neppure 
gl' Infedeli ne fon padroni , ficchè pofli- 
no allogarlo, alla Difonedà , come uno 
llallone.* ma quando ben' e di ne fodero 
padroni , e più che padroni , non farà 
mai vero, cne ne fian tali i Cridiani , 

? |uali edendofi uniti a Crido , hanno con- 
ecrati i loro Corpi col tocco della Tua 
purilfima Carne in comunicarli . Omnit 
cjhì tetigerit illam , fanfiifieabitur . Onde 
il profanarti colle impurità fcnfuali , è 
per loro quali una fpezie di farrilegio. 

Tornando all'intendimento: che dite, XX- 
o dilettidìmi , di quedo Amore sì divi- 
no » che ci porta , e ci palefa Gesù nel 
Sacramento Eucaridico ? Santa Catarina 
da Siena , quando fi avea dà comunica- v«°"iV 
re, vedeva frequentemente nelle mani Apr- 
del Sacerdote come una fornace accefa , 
e per edi acconciamente fi figurava quell' 
eccedo di Carità , che ci difeuopre il 
Signore nell' imbandirci quedo cibo di 
vita, lavoro tutto dì Amore . Difii la- m- 
vorodi Amore, perchè quantunque a im- »rt. j- 
bandirfelo fia concorra I* infinita Sapien- m c- 
za di Dio, cui toccò ritrovare una ma- 
niera sì affabile di comunicarli alle fue 
Creature, per modo; di ridoro, e di ri- 
fezione la più ufuale, e vi fia conceria 
la- fui infinita Potenza , cui pur toccò 
fuperar quegli ollacoli fonimi , chefiat- 
traverfavanoatal comunicazione, facen- 
do che nell’Odiafi reggano gli accidenti 
fenza fodanaar tuttavia il nome dell' ope- 
ra fi debbe all'Amore, che non foto è 
dato it fuggeritore di eda , ma l’ ha fat- 
ta ancora a fue fpefe r in- quella guifa 
appunto, che l' antico. Tempio di Geru- 
falemme pigliò il nome da Salamone , che 
Ì' ordinò, e non da quei tanti Manova- 
li, o Maedri , che vi lavorarono intor- 
no. Però-, come il Battefimo è Sagra- 
mento corrìfpondente alla Fede, per quel 
diritto che ci dà, di potere accodarci a 
Dio nodto ultimo Fine: e la Crelìma è 

Sa- 
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Sagrimene*) corrispondente alla Speran- quanto è Dio fi effo ! Se fi avelie ad ali- 
la, per la fortezza che cl dà a Jtipera- mentir la viti di un Dio mortale , qual 
re tatto quello che ci £ -oppone in an- cibo fe le potrebbe apprettare pii pre- 
s. Th.|.j>. dare a Dio; così l’Jìucirittia èSagramen- ziofo, di quello eh' è dato a noi? E'clb 
7i.»ri.j. to corrifpondente alla -Carità ; Euchuri- non batta perchè concepiamo -qualche 
“ •• ftin Mei tur i/urtmtntum Cburittuh , per fenfo di gratitudine , e di generalità col 

la perfetta unione , che pone tra Dio , Signore , Acche ci rifolviamo di rendere 
Caot.|. «.« noi, poiché l'abbiamo trovato - Te- doni a doni. Amore ad Amore ? £‘pof- 
nuì eum , nec Umitttm. Acconciamente Abile che una Pazienza sì invitta , qual' è 
Santa Maria Maddalena de' Pazzi folea quella diCrìtto nel Sag lamento, Pazien- 
pertanto chiamare il dì della Comunio- za eguale alla fua Carità , non fia fuf- 
ne dì dell* Amore, perchè di verità nef- ficiente a guadagnare una volta il nottro 
fun| altro titolo -gli tta meglio : « che fia Cuore , ed a muoverlo a tollerare per 
cosi , richiedo un giorno il Signore da lui almeno quel -poco , eh* ì Decedano 
Santa Brigida’, in qual maniera entratte ad offervare i Tuoi fanti comandamenti? 
l. a 1 es *‘ ne H’ Anima che fi accolte a comuni- Finalmente è poilibile, che quell' in ven- 
c. li.*** ‘ Carli , rifpofe -• In ut» di Spof» : ln^rt- zione maravigliofa di adunare tutti i rag- 
iitr ut Sfnfut , cioè a dire , tutto re- gj del Sole divino in una piccola Odia 
gali , tutto condifcendenze , tutto cor- per unirli a noi , non batti a ttruggere 
dialità , tutto tenerezze . qualunque nottra durezza ? Vediamo pu- 

XXI. Chi non iftupifee perì), che un Dio, re che quei raggj Solari, J quali difper- 
dopo tante prodigiofe invenzioni da fard fi non hanno forza di accendere una fa- 
amare , ancor non giunga adefliereama- cella, congionti inuno Specchio diven- 
to dall'uomo ? L’ Amore non è /muto , tan fuoco. Se non batterà tutto quello, 
T Amore nò» ì mmoro , efcUmjva la mede- in cambio di rimanere ammiriti , per gli 
lima Santa Maria Maddiiena , girando eccedi della divina Carità , conofcluta 
tutta rtupidi per le logge del fuo Con- infinita nel Doni , infinita nelle Soffe- 
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A Maraviglia , quantunque 
Ai Figliuola dell* Ignoran- 
za , giunge a diventare an- 
che poi Madre della Scien- 
za - Propter adnirari , ca- 
pitani homtnti philofophari. 

10 vorrei però, che vi trattenere oggi 
meco ad ammirare un' effetto fi svagan- 
ti filmo , affine di riportarne fegnalatif. 
lima cognizione. Ecco l’ effetto Arano. 
Tutto Crido , per mezzo dell'Eucaridii , 
A unifee intimamente al Corpo , e all' 
Anima di un Criftiano ; e pure il Cri- 
ftiano per tale unione non divien tutto 
divino f Non è mancato chi tenga, che 

11 Sole accodili ogni dì più col fuo mo- 
to di modo a noi , che podi un tempo 
arrivare infino a toccar la nodra Terra. 
Ora , fe uni tale opinione avelie fon- 
damento di verità, non pare a voi, che 
farebbe prodigio fommo vedere il Sole 
difeefo nel nodro Mondo , lenza che il 
Mondo andade tutto di fubito a fuoco 
e a fiamma? E pure tal' è il prodigio, 
che abbiamo continovamente dinnanzi 
agli occhi nel Cridianefimo. Il Sole dì 
Giudizi! difeende dal Cielo fopra dì 

-..noi nella fanta Meda : abita con edò 
noi fu T Altare : entra dentro di noi 
nella Comunione , e tuttavia noi rima- 
niamo gelati ? Pertanto , dopo avere 
ammirata queda notabiliflìma dravagan- 
za più che potremo , voglio che pal- 
liamo a cavarne una feietua pratica di 
quede due verità : della neceflità , e del- 
la norma di una buona preparazione a 
comunicarli . 



I. 






Promlfe già. il Demonio ai ncdlri prl 
mi Padri del Paradifo terreftre , che 
mangiando effi del frutto vietato loro 
da Dio con unta feverità , farebbono di- 
ventati come divini : tritìi ficur Dii 
t- Ora una promeda cosi bugiarda ha vo- 
luto il Redentore cambiare in vera con 



un'altro Cibo di vita, cioè col fuo ran- 
cidirne Corpo: che però : Chi mangia 
la mia Carne, dille egli, e beve il mio 
Sangue, da in me, ed io in lui: in mo j 4: ^ fh 
manti , ego in to ; volendo , come of- 
ferva Roberto , ridurre con ciò ad ettèt- 
to diferio dono l'illufione del Tradito- 
re: Ulufionem ncqui Jfi mi , qui dixit: Ct- 
tarditi , & triti t ficut Dii : feri» In- 
quini , in vtrum ejfcfium convitti t . Per 
tanto il proprio di quedo Cibo di Vi- 
ti, è rendere a poco a poco come divi- 
ni quei che fi nutron di lui i E perchè s Th. t. ?. 
ciò non vi paja amplificazione, vedia- u 
molo più al minuto. I Sacramenti fono* '' 
in fi cme legni della Grazia , e infieme 
cagione, operando effi in noi fpiritual- 
mente , ciò che fenfibilmente ci modra- 
no. Quindi è che la divina Eucaridia 
ci viene apprettata lotto fembianza di 
pane •• Punii quem ero dato, taro me/te/l /" *• **• 
prò Mundi vita: a lignificare che ella fa 
nell'Anima nottra quei medefimi effetti , 
che il cibo materiale opera nel nodro 
Corpo ; e fono quei quattro addotti da 
S. Tomaio , fodentare , fortificare , au- 
mentare, e dilettare. Ìuhjìtntat , augtt , 
riparai. Òr dtleflat. ine. 

Prima dunque quedo Pane beato fo- 
denta l'Anima nodra, confervaodo in 
effa la Grazia che vi ritruova, come il 
Pane materiale conferva la vita-al Cor- 
po. Ma ciò con quedo vantaggio: che 
il Corpo, per qpanto cibili del fuo pa- 
ne, tanto ni da perdere finalmente la 
vita a lui sì diletta: ma l’Anima, fe fi 
cibi di quedo fuo, come fi conviene , 
non la perde mai. Hit oft panie dtCtlo le: «. ,e. 
dtfctndom , ut fi quii ex ipfo mandutave- 
rie , non moriatur : il che non potendo 
Intenderli, come notò S.Tommafo, del- {.Th ir-a- 
la morte corporale, convien che inten- »• 
dafi della morte fpiritualc, eh’ c la per- 
dita della Grazia . 

Il fecondo effetto, che preda il fuo jy. 
paoe al Corpo , è non fol mantenerlo in 
vita , ma accrefcerb , aumentarlo, econ- 

dur- ^ 
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lutto a quelli datura debiti, 1 cui non 
perverrebbe cibandoli fearfamente . E al- 
trettanto fa all’Anima quello Pan fopra- 
foftanziale. Senonchè il Corpo ha la fua 
ftatura determinata, oltre a cui (quan- 
do egli lia pervenuto ad età virile) non 
crefcc più , per quanto alimentili : ma 
l’Anima non l'ha mai. Qui f unii ut cft, 
f enei, fica ur udirne . E cosi quello Pan fò- 
prafollanziale , pigliato com'è dovere , 
non è mai volta che non accresca e non 
aumenti la Grazia fantiiìcante : eh’ è 
quella Grazia , la quale all’ Anima dà la 
fui perfezione. E irtpruovi di ciò ve- 
diamo 1 ch’egli è detto cibo dei Gran- 
di. CHh s Grifi di ttm , perchè non folo i 
Principianti, non folo i Proficienci , ma 
i più Perfetti nella vita fpirituale , lo 
truovano ogn’ora più conveniente allo 
flato loro . Gìbus fum Gruudium : Cre/ct , 
fi munducabis me; cosi dice il Signare 
a Santo Agoltino: invitandolo a crefce- 
re, per ufare di quello cibo più degna- 
mente, e ad ufarlo per crefcere. 

L’ ahro effetto del pane , è fortifica- 
re : f inis ter hominis fortificai , mentr’ 
egli , oltre 2 confervare il Corpo , e 1 ’ 
accrescerlo, e l’aumentarlo , vale arin 
vigorirlo, quando è infiacchito. E così 
fa pur quello Pane di Paradifo : tanto 
che San Tommafo vuole, che folo vaglia 
contea tutte le debolezze dell’ Anima , 
qualunque lia li cagione da cui prqce- 
ila no : V*l*t contr* omnes fpirttuAlts dt- 
fe&us : cofi che il pine terreno non 
può , rifpetto al Corpo, operar giara- 
mai . E da dò nacque negli antichi 
Criftiani la ftima forami , che tra le 
perfecuzioni facevali di quello impareg- 
giabile Sagramene» . San Cipriano fil- 
mò , che non forte abile a rapportare 
il Martirio, chi dalla Chiefa non venif- 
fe con quello armato aU’arringo . Idancus 
non fise/l tjft ad Martjrium , qui ab E - 
cltfiu non armatur ad pnlium . E perchè 
l’occafione di Quello arringo pocea pre- 
fentarfi ad ogn’ora, però fu collumito 
in quei primi tempi di lafciare a i Fe- 
deli l'Eucarillia nelle loro Cife medelì- 
me , affinchè ad un Infogno improvvi- 
fo, potellero, con pigliarla, corroborar- 
li contri tutti i tormenti loro minac- 
ciati : fecondo che pure ai dì noflri fu 
conceduto dal Romano Pontefice alla 
Re-ina Maria Stuardi , defàderofa nella 
fua prigionia di poter con quella Dar più 
munita alla morte, che poi foflenne con 
tinta gloria della vera Religion Criftiani , 
e (corno delia contraria. Quella fortez-l 



za vien lavorata dentro di noi in più 
maniere da sì gran Cibo t prima col 
moderare la concupifcenza feorretta , e 

2 [uifi verfare fu gli ardori di elTi uni 
refea rugiada di Paradifo . Sedar , dum 
mante ìu stebis Chrijìus , favi fistiarsi mem- 
brorum ntjlremm lr[rm : è detto di Sin 
Cirillo : perchè quantunque ( fecondo 
la dottrina di Satt-Tommafo ) non lia 
un cal Sagramento ordinato direttamente 
alla diminuzione del fomite , com’è il 
Biccefàmo , v’è ordinato indirettamen- 
te, in quanto, accrefcendi egli la Ca- 
rità, come fi dille di fopta, viene per 
confeguente a diminuir la Cupidìtà . Ahi 
mtntum Charisaris ejt diminutio Cupidi- 
tutis. Poi , col riportarci da Dio dop- 
pi ajuti , altri intrinfcci, ed altri eflrin- 
feci. Gl’intrinfeci fouo i conforti della 
Grazia attuale, per cui con illurtrazio- 
ni piu vive vien rifehiarato l’intelletto 
a conofcere il vero bene, e conimpul- 
fi più validi vien rifvegliati la volontà 
ad abbracciarlo. Gli eftrinfeci fono le 
protezion firaordinarie , che Dio ci por- 
ge in grazia della Santiffima Comu- 
nione , movendoli egli per erta ad al- 
lontanare da noi, con una più amore- 
vole Provvidenza , quelle occafioni , che 
,c’ indurrebbono facilmente a prevarica- 
re , e rintuzzando il furore infieme, e 
la forza dell' inimico, fichè non ardif- 
Ca di nuocerci . Ut Ernst, jìammam /pi- 
sani et, fsc ubili » mtn/u di/ctdamus , ttr- 

tibilts ej/rcii Giubilo, dice San Giovan- 
ni Grifoliomo , compilando in quello 
Tuo dire quinto io vi ho (piegato più 
a lungo . 

L'ultimo effetto poi di quello cibo di- 
vino, è dilettare. E di fatto le confola- 
zioni chepruova in erto ogni Anima fata- 
ta , fono m Segnalate , che le mebbriano 
il Cuore, levandola come fuori difeme- 
defima . C11r1t.it t Amici , fi intbriumini 
Ctrijfimi . Pare che il Signore non fap- 
pia con tali Animar rimanere in quello 
fuo Sagramento del tutto occulco : e che 
come Giacobbe potè già coprir bene le 
mani e il corto nel «avvertirli, ma non 
la voce; così Crilìo porta bene ad erte 
celare fotto lefpogiie di pane la fui Ma- 
gnificenza, e la fuiMaertà, mi noti già 
quella voce amibililfimi, con cui può 
Subito liquefare ogni cuore. Che fe chi 
fi comunica, non è cari fimo a Dio, ma 
gli è folo amico, cioè a dire non è per- 
fetto nella Carità attuale , ma pure è 
ben difpoilo per la Carità abituale , che 
in lui rifiede ; in tal rafo , quantunque 
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non venga egli ad inebbriarli con que- 
llo eccedo di confobzione Tenibile di- 
nanzi detto , contuttociò mangiando 
pruova almen quel diletto , che reca 
con etto fe la buona cofcienza , convi- 
to , fecondo il Savio , il più dolce , ed 
il più durevole, che lì goda fopra la 
Prar.i 1 15. ferra . Sicura mcm yua/i jugr convrvium . 

VII. Ma qui toma a riforgere la mia pri- 
Aina maraviglia . Dove fono quelli effet- 
ti , dico io, nei più dei Fedeli? Che 
dilettare? Alcuni han tanto a no/a un 
tal pane fin qui lodato , che fe (lede in 
loro balia , lafcerebbono feorrere gli an 
Sa», u.j.ni interi fenzi cibarfene . Se xuftat ani- 
ma noftra /irti tu ciba 'fio ItV’Jfìmo . E" que- 
llo un cibo , che loro fconvolge tutte 
le vifeere, onde, quando non pollano 
più far* altro, li comunicano nei giorni 
antecedenti alla Pafqua, per non avere 
ad intorbidarli il fereno del dì pafqua- 
le , fe lì rìduceffero a comunicarli an- 
cor* elfi in quella mattina, afpettatiffi- 
ma > è vero, da loro ancora , ma per 
pillarla in ricreazione di genere affai 
diverfo. Che fortificare? Gli Etici mai 
non fentono maggiormente 1» loro feb- 
Kcn..io.i bre, che fubito dopo il cibo. Cosi pa- 
i. Cor. re c he intervenga a molti CriAiani, e 
Angolarmente alle Donne, che mai non 
gridano in cafa con più di rabbia , nò 
mandano più di malanni , nè moltipli- 
cano più di maledizioni, che quando 
tornano daH’efferli allora allora comu- 
nicate : profanando più che mai così 
bella bocca , che per aver fervito di por- 
ta al R* dalla Gloria, è, come dice 
S. Giovanni Grifoftomo , più onoranda 
dell’antico Propiziatorio. Che aumen- 
tare ? che accrefcere ? che far che l’Arti- 
in vir. e.94 ma fi avvanzi Tempre in virtù? S. M 1 ri a 
Maddalena dèi Parzi era ufata dire, che 
una Comunione ben fitta poteva giu- 
gnere a rendere un uomo finto. Ora 
noi veggiamo alcune Anime, che dopo 
tanti anni , che fi accollano a queAi 
menfa divina, fon Tempre lemedelìme, 
fenza avvantaggiarli un parto ne H* co * 
gnizione di Dio, nella Aima, nella fer- 
vitù , nell'amore , che a lui dovrebbo- 
Giien - 1 * no . Come va però quefia cofi ? Dicono 
Sdì»”* Medici, che per conofcere conficurez- 
zt la compleflìone di una perfona, bi- 
lia oflervire la qualità di quel vitto di 
cui fi nutre, perchè tali Cimo, qual’ è 
piin. 1. il. il noffro alimento . Così, fe voichiede- 
“•* *• rete per qual cagione quel Coccodrillo 
il duale vive nell' acqua , abbia le vifee- 
re fetide,. e quel Coccodrillo, i! quale 



vive in terra, le abbia odorofit , vi fari 
foddisfatto con farvi noto, che il Coc- 
codrillo acquatico li pafee di putride al- 
ghe, e il Coccodrillo terrellre di odo- 
raiiAìmi fiori . Dobbiam però valerci 
noi pure di una regola cale nel cifo no- 
Aro ? Dio ce ne liberi . Tornerebbe que- 
lla oramai troppo in diferedito di quel 
cibo di cui parliamo: perocché parreb- 
be che in rifpetto a più Anime , non 
foffe egli, qual’è, tutto celeltiale, ma 
tutto terreno : tanto fono baffi i penfieri 
dei loro cuori , e tanto vili gli affetti : 
mentre veggiamo che accoAandofi talo- 
ra alcune di effe con gran frequenza ad 
ufarlo, non concepirono mai peròqtte- 
gli fpiriti , che fono degni di lui • 

Che dilli, non coneepifcono tanti fpi- Vili, 
riti? Penano alcuni con quell’alimento 
vitale, non dico a corroborarli, non di- 
co a crefcfire, ma a tenerli anche in 
vita per breve tempo: concioffiachè , fe 
in quel dì Aedo', in cui l’avran ricevu- 
to, fi fari loro innanzi una Donna va- 
na, attraggono incontanente cosi gran 
vampa, che vanno in cenere, più che 
una Farfalla abbagliata: e fe verranno in- 
vitati ad una tommedia ( benché tutta 
di verfi pur troppo fciolci) 0 & c hii- 
mati ad un giuoco illecito , o fe con- 
fortati ad un guadigno infedele , notai 
dubiteranno di cedere prontamente alla 
tentazione, perdendo in quel medeii- 
mo dì la vita dell’Anima , in cui più 
la dovevano tener Tana. E non e que- 
llo fare un torto In fin ito a sì degno pa- 
feoto Sacramenta fufeipientts minai di- H#*-.Sv-i. 
gnf> & Hi* » & Chriflnm traJacimm , fop 1 - 1 
CT fit-ttlii " 1 in neh:! efl , fama & honore 
privamm , dice S. Giovanni Grifortomo . 

Al certo che la vita di molti è ingiu- 
riofirtìma alla verità di quefio ineffabile 
Sagramentn , quali che fia diffìcile a per- 
vaderli , che un cibo, qual’è queAo, 
fe c si efficace,, abbia ad operar tanto 
poco nelle noAre Anime , che tornan- 
do così fpelfo il Signore dentro di noi, 
non vi lafci mai pur un’orma dì quel- 
le piante . che dovunque paffavano fa- 
cevano pullular frutti di fallite: Ptrtran- AA. ».■>. <*„ 
flit btntf adendo , & fanando emnes op- 

preffet a Diabolo. Qual farà però, Di- 
lettiffiml , la cagione di tanto male ? 
Convien, che la inveAìghiamo con at- 
tenzione , affin di rendere , dirò così ». 
ai Sagramenti la loro fama. 

Ora per non tenervi più a bada , la IX. 
ragione c manifcAilfima . I Sagramenti 
non operano come cagioni libere , e va- 
io n- 
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lonttrie, mi come cagioni filìclie, «na- 
turali, e però non operano ancora fe non 
fecondo la nodra difpjfiiìone. Incolpe- 
rete voi forfè il fuoco , fe nella piglia 
t.Th. j .p. dimoftra un* ardor sì debole ? Dategli una 
«■'» materia, che Zia più dura, e più dentai 
* '■ e vedrete fe egli Capra quivi avvampar 
con più forte lena. Tutta la colpa è no- 
ftra, che non rechiamo alla facra menta 
le difpolizioni che lì richieggono a ren- 
derla fruttuofa : e così quantunque il Si- 
gnore lia fuoco atti (limo a confumare ogni 
Ueb. II.»), cofa: Deui nofler igan confummt ejt ; noi 
tuttavia con la vanità del noflro fpirito 
lo coltrìngiamo ad ardere leggiermente, 
come fe folle un fuoco appunto di pa- 
glia . A parlar chiaro -• il male non vien 
dal cibo, vien dallo (fornico. Primiera- 
mente quello Pane divino non lì malii- 
ca, li divora. Però il Lupa è Tempre 
magro, perchè non maltica il cibo, mi 

10 manda giù tutto intero. L’illeffo fan- 
no i più dei Crilliani ; lì accollano alla 
Comunione, ma fenz’ alcuna confidera- 
xionc attuile ; onde potrebbe loro dirli 
ciò , che diffe il Signore alla Samariti- 

a. ii. nJ . y CJ nifciyt : adorano 

11 Signore, prima di riceverlo, lì pic- 
chiano il petto , abbaifan gli occhi , 
a proti Li bocca, ma tutto per meriufan- 
za : nel redo fanno ciò con si lieve co- 
nofei mento, che non capifcono punto 
mai la grandezza , nè di quell’azione 
che operano, nè di quel Signore, che 
accolgono in operarla: tantoché, in ri- 
guardo all* ignoranza comune , potreb- 
be!! quali quali cominciare ad incidere 
fu ciafcuno dei noflri Altari , ciò che 
l’ Apposolo Ielle in quello di Atene : 
Ignote Or#.- Ai Dia f onffcula . Senon- 
cnè, neppur badi che il cibo lì» malii- 
-cato innanzi che s' inghiottite*, ccmvie- 
tie che inghiottito , lia poi concotto . 
Ma ciò come può fucccdere in uno llo- 
maco mal difpodo? E tal* è quello di 
molti , troppo più vaghi degli acquidi 
terreni, che dei celedi. Tate che un Fi- 
gliuolo di Re fegga a menfa col Padre, 
e dopo avere ivi mangiate vivande gio- 
vevolilfime , li levi fu , e vada fubito 
con un’appetito drano ad empirli di 
carbone, o di calcinaccio: qual maravi- 

u glia farà , fe non profitti della menfa 
* Reale? E quedo uliamo far noi: perchè 
appena ci damo comunicati, che mar- 
niamo a i confueti imbarazzi ; e in ve- 
ce d'impiegar Tantamente quella giorna- 
ta in opere pie, T impieghiamo tutta in 
opere dozzinali , a noi perfuafe dal no- 



Uro affetto mondano. Ciò non è per 
cerco cotacuotere il cibo prefo. Sicché 
dunque, a volere che le vollre Comu- 
nioni riefeano frutt iofe , convien penfa- 
re a una degna difpoliaione , la quile , 
quanco farà maggiore , canto renderà 
più ampia la mifura della Grazia che ne 
ricaverete. Iddio ha ilabilua quella leg- 
ge, di darci nei Sagramenci quel più che 
può dentro ì termini della noflra capa- 
cità: appunto come già fece Giufeppe, 
il quale quantunque avrebbe delideraco 
dare ai Fratelli il più dei grana) da lui 
poffeduti in Egicco , non potè loro dare 
fe non quanto ne capi nelle loro Tacca: 
ridringendo l’ampiezza del fuo cuore a 
quella fcarfa mifura da loro addotta . Im- 

ple faceti eorum frumento yuanrum pcjfunt G**- 4*- 
capere. Noi dunque fiam quelli che po- 
niamo i termini alla Liberalità del Si- 
gnore, e quali dilli ancora alla Tua Po- 
tenza. Benché, non ho da temere in 
parlar così . E non fu I* Evangelidi me- 
delimo quel che favellando di Nazzaret- 
te , affermò che il Signore non potea fa- 
re in quel Popolo i gran miracoli, che 
egli avea farri altrove? Noe poeerae iti Mnc.*.- 
virtutem ullam facete. E perchè non po- 
teva farli? Non era egli in tutti i luo- 
ghi Padrone al pari di fare ciò che gli 
iaceffe? Certo che sì. Mi perchè Cri- 
o, con la fua infinita Sapienza avea for- 
mate le Leggi , fecondo cui dovevano fu 
i Mortali aifeendere le fue grazie, non 
le potea, prefuppodo ciò, compartire 
a chi fe ne rendeva immeritevole conia 
propria indifpolizione . Non fede iti vèr- Mare.!].; 
lutei multai propter increduli! arem etrum . 

I I. i 

E* dunque manìfeda la neceflità di una X. 
buona difpolìzlone, a comunicarli com’è 
dovere. Palliamo ora a dabilirn; la nor- 
ma . Anticamente (fecondo l’attedazio- 
ne di S. Gregorio) quando i Cridiani 
doveano comunicarli, il Diacono ad al- 
ta voce diceva quelle parole: Accedile 
cum fidi , tremore, (fT dilezione: Acco- 
datevi con Fede, con Riverenza , e con 
Amore ; iniinuandoci che in quelle tre 
virtù li contiene un* ottima preparazione a 
ricevere qiieft* Ofpitemaellofo nelnollro 
feno. Dunque accedile rum fide, accoda- 
tevi con Fede . La Fede è il primo mo- 
vimento dell'Anima verfoDioj eperòè 
fommamente necedaria in tutti i divini 
Miderj, ma più che mal è necedaria in 
quello, che per la tua propria eccellen- 

« ^ 
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za s'intitoU mi fiero di Fede. Mjflerium 
Vìdei. imperocché Iddio non ci è altro- 
ve nafcolto mai maggiormente . Nel mon- 
do lì nifconde egli in vero ai fonli , i 
quali non penetrano fe non la fuperfizie 
delle cote : ma lì manifeiìa agli occhi 
della Ragione, la quale mira Dio nelle 
Creature, come nello fpecchio li mira 
il Sole. Nell’ Eucariflìa non cosi. Qui- 
vi non folamente lì nafeonde egli ai Sen- 
tì, ma fi nafeonde alh Ragion medcfimi 
naturale, che da fe fola non può trap- 
p aliar quei veli, per cui la Divinità fi 
riman celata nell’Umanità del Saivado- 
re , e l'Umanità fi rimati celata nella 
fembianza del pane, tornato in nulli. 
Dall' altro lato quelh medefima Fede è 
Rati un fine principaliflimo ad illituire 
l’Eucariftia . Qual fu il primo delitto 
dei noftri primi Padri? Fu l'infedeltà, 
per cui non vollero credere a Dio, che 
fotto la bella feorza di quel pomo vie- 
tato folle nafeofta la morte; ma vollero 
piuttollo credere al rio Serpente , il qua- 
le ciò negava, per additarli con promef- 
fe bugiarde. Ór bene, dice il Signore: 
quella prima infedeltà che ha per mate- 
ria il frutto infaiaflo di morte, fi emen- 
di dai miei Fedeli con uha viva Fede 
intorno a quello frutto di viti fortuna- 
ti (fimo. Ut expirriir reami mali trtduli- 
tatis , exig'tur a vobii , ut r redatti tjuod 
nei trfWr//»,diee acutamente Roberto Aba- 
te. E certamente non fi potei meglio 
emendare quel primo sfregio che contraf- 
fe la mente umana, in voler credere più 
al Demonio, che a Dio, r.ou potei di- 
co, meglio emendarli , che con quella 
vittoria , che la Fede ha ottenuta nella 
Chiefa per mezzo di quello Diviniamo 
Sagramento. Imperocché fe altrove fog- 
gettiamo la mente in credere cofe fupe- 
riori ai nollri fenfi, qui la foggettiamo 
in credere cofe ancora contrarie ad tf- 
fi, appellando dalla fentenza , che qui 
da loro vien data Ritorno a gli oggetti 
( come fe per altro non toccalle ai fen- 
li di edere i legittimi Giudici di ogni 
apparenza) ed appellandone con tanta 
rifoluzione, che fra tutti i dogmi diffi- 
cili della Chiefa, niuno èdito mai me- 
no combattuto di quello: a fegno tale, 
che per li primi mille anni non fi trovò 
veruno Ercliarca , che avelie fronte di 
negare la prefenza reale di Gefucrido 
nel Sagramento ; finché dopo il decimo 
' fecolo, eflendofi cominciato da Berenga- 
rio a proporre sì nuovo errore, futile 
errore, vivente lui , condannato fubi- 
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to da cinque illullri Conci!; ; ed egli 
dello ravvidofi, tre volte ab/urò la fua 
feon figliata eretìa , e morì con gran pen- F*. Co *f 
rimento tU «fa nel grembo, «eh’ egli fl c, 
della Chieu Cattolica . Pertanto mirate 
qual conto fi debba fare di quanto di- 
cono gli Eretici di oggidì contri un'ar- ) 

ticolo rimadoindubitatidìmo nella Chie- 
fa sì lungo tempo . De ventate tamii , Lit>. a. Se 
CT /inguini! , non rjl reliélut ambigen- TW** 

dì itoti , fcride Santo llario parlando 
di tale articolo. E quelli audaci prefu- 
mono , non foto di dubitarne , ma di 
negarlo ? Contano di un tale, che ef- 
fendofi già fognato di aver tre occhi, 
in breve li trovò cieco. Cosi intervie- 
ne a quelli fuperbi , che figurandoli di 
veder meglio, che non hanno veduto i 
Sagri Dottori , fi acciecano perdendo la 
vera lede. 

Ma per tornare ora a noi •• con la 
pienezza di quella Fede dobbiamo acco- 
llarci a ricevere Gefucrido : Accedimi» 
in Videi plenitudine . Fede, che non redi 
folamente nella fpeculativa, ma difen- 
da inficine alla pratica, onorando coni' , 
opere la grandezza di quel Signore , che 
credefi con la mente. Sicuramente che 
a quello gran paragone la Fede di mol- 
ti Crilliani non é Fede piena . Quando 
nell’Anticamera Reale fi ode: Etto il Re; 
tutti fi levano in piedi , tutti lafciano 
di giuocare , di ragionare , dì ridere, 
tanto che fe taluno dei Cortigiani fegui- 
talfe allor nulla più, cheafeder, come 
prima, nella fuapaufa, fi potrebbe ben 
dire : Codui non crede , che venga il 
Re . Ora penfiamo noi , che fe i Cridia- 
ni avellerò una pienezza di vera Fede, 
fi feorgerebbe poi sì poco di divozione 
in tutte le Chiefe, in quel tempo def- 
fo, in cui concorre!! aqutda metifa di- 
vina? Per tanto sforzatevi, oDilettiffi- 
mi , prima di andare ad eda , sforzate- 
vi dico a concepire un’ alta dima della 
maedà di quel Dio , che avete ad al- 
loggiare nel vodro petto, ed una viva 
apprenfione della verità della fua divi- 
na Prefenza, perché così vi difporrete 
ottimamente a ricevere i frutti della San- 
liffima Comunione , la quale, come dice 
S. Tommafo , c un fegreto facratiflimo , 
che fi manifeda loto alla Fede : Serre- Ofele. jj. 
tum faeratì/fìmum , foli Videi tnanife- 
fìuen . Oltre a ciò, queda piena Fede é 
un' odequio dei maggiori che fàccia 1‘ 

Anima il fuo Signore, farri Beandoli il 
Primogenito, ch’è l’intelletto ; primo 
tra le Potenze , che apparecchiandogli 

un 
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nn trono degno di quell’ Ofplte divino 
Copra U fomtniflìone del proprio Spiri- 
Sph. j. 17. to : Chrijlum habitare per /idem 1 a t cr- 
ii iut vepri t. 

;X 1 L Quelli prima difpofizione è di Com- 
ma importanza , non Colo per Ce mede- 
lima , roa anche perchè tira Ceco tutte 
«iteri v 5 ) e altre . Sponfabo te mihi in fide, Crfciei 
qui* ego Dominai j perchè alla Fede Ce- 
gue l’oiTequio profondo > che è l’oflequìo 
dovuto alla divina Maeflà. E quello fi 
ricerca in fecondo luogo: Accedile cam 
fi de, & tremore. La gente ruftica , quan- 
do abbia a trattar colPrencipej nonfi- 
pendo bene i termini e i titoli che gti 
vanno, olTerva, come parlino, e come 
procedano col medefimoPrencipei Cor- 
tigiani, e da ciò lo apprende . Noifiamo 
quei Villani mal coilumati , che non 
Ceppiamo adoperare col Re del Cielo 
que' tratti di rifpetto, e di riverenza , 
che a lui li debbono t però apprendiamo- 
lo da quegli Angioli fanti , che forman- 
dogli Corte , • fono flati veduti più volte 
in ano di fummo culto , non ritti in pie , 
ma profirati Copra la terra, per confot _ 
mar/i aU’efirem» umiliazione, a cui nell* 
ore. 1. «. Eucarifiia difeende il Signore . Quello 
poi c. rt- culto ci farà proccurare in primo luogo 
affi ,Pt una Comma purità di Cofcienzi dovuta 
' ad un tal cibo di Vita • A Mosè fu det- 
to, che per accollarli al Roveto , dov 
era Dio , fi cavalle innanzi le fcarpe 
per lignificare la mondezza richieda in 
chi pretende di trattir col Signore nell’ 
Orazione . Ma a gli Appofioli non badò 
lo fcaizarli : fu necettario ohe fi (avallerò 
i piedi, anziché Ce gli lafcialfero pazien- 
temente lavare dille mani delle beate dei 
Saivadore , per dinotare che a ricevere 
degnamente la Comunione ; non balta una 
purità volgire di affetti , conviene che 
ella Zia Comma . Così precedeva al cader 
v. Cora, a della Manna Copra il terreno uni rugii 
làpide, da abbondante, quali per renderlo degno 
di follenere quel cibo fabbricato per ma- 
ni Angeliche : e cosi pure i Pani di Pro- 
pofizione doveano comporli di farina can- 
didifiima, doveano collocarli Copra una 
menfa puri Rima, doveano coprirli di un’ 
incenfo lucidiffimo ; alfine che quella 

f ran mondezza gli difponelfe ad clfer 
gura del Santilfimo Sagramento , ed av- 
vilire anche a noi quell'efquifita purità 
di Cofcienza , con la quale c! dobbia- 
mo abilitare a riceverlo. 

Da ciò potrete inferire la temerità di 
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quei Peccatori , che dopo elfer vlvuti 
lungamente nel fango del peccato : in 
C f ifi. Ifir. Parte III, 



quella flelTa mattina che fi confettano , 
con la bocca , dirò così , ancor fumante 
di alito velenofo , corrono Cubito ad 
inghiottire il Signore . Dobbiam noi (li- 
mare che quella ciurma di gente inten- 
da che voglia dire il comunicarli ? San 
Giovanni Grtfoflomo non fipea già ca- 
pire , come alcuni Crifiiani riputalfero 
tempo fufficiente i quaranta giorni del- 
la Quarelitna a purificarli da' peccati dì 
tutto l’anno, c a prepararli a ricevere 
per la Pafqua Gefucrillo nel Sagramen- 
to . Qaadraginta di t bai anima fanitatem 
affienai , (T Deum habere prepitiam ex- Pjpu). 
pellai ì Ladii ne tjat fio ? Or che direbbe 
quello fegnalato Dottore, Ce fi trovaffe 
a* dì nollri a rimirar tanti , che non Colo 
non premettono quaranta giorni di pe- 
nitenza a ricevere i’ Eucarifiia, ma, con 
un breve pallio, dal Confelfionale vanno 
all’Altare, per ritornare, cred'io, con 
un’altro palio più breve dall’Altare ai 
Poftribolo ? E che direbbono con elfo lui 
gli altri Santi di gran Capere-* come San- 
to Agoftino, il quale vuole, che prima 
con digiuni, con limoline, con preghie- 
re lì apparecchi la fianca , e poi fi vada 
ad ammettere il fommo Re? Priui ora- s„ m - ip. 
tieni bui , jejaniìt , alterno fynis , fluitai dcTcmp. 
mandare con/ciintiam mani , 0* file £a- 
charifiiam pnfamat ac cipero : e come San- 
to Ambrogio, il quale ci avvifa, che il 
chiedere incontanente dopo TAlfoluzione 
1 ' Eucarifiia , fia non tanto un volere 
feiogliere la propria cofcienza , quanto 
un volere allacciare quella del Sacerdo- 
te? Qui ita pofeant pernii enti am , arfia- ( 
tim pbi dari Commanionem velini , hi non nil ||l. 
tam [e foivere cupiunt , tjuam ligure Sa- 
cerdote ! ». Qual maraviglia poi, che non 
cavili frutto dalla Comunione , benché 
$1 valida a darlo ? Quei Contadino, il 
quale getta il Cerne Copra la terra noia 
bene attemperata , o ammollita di mol- 
te pioggie, raccoglie poco , ancoraché 
il Cerne lia eletto . Cosi , quantunque l’ 
Eucarifiia Ut una Temenza d’immortali- 
tà , tuttavia gettata ne’ Cuori aridi d' 
ogni umore di divozione , qual frutto 
volete voi che ella renda? Seminafii mal- AgJ . Uf , 
tam, & ìntalifii parane . Pertanto, fe li 
permette l' accollar vili tofio , dopo U 
Confettane, a quelle Anime , che Co- 
gliono llar lontane dal peccato mortile! 
non dovrebbe però permetterli a quelle, 
che vivono lungamente nimiche a Dio, 
ma dovrebbe ordinarli loro, che prima 
per quilche giorno attendefTero a difporfi 
con molte opere di pietà > coltivando 
F quel- 
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cucila Grazia che riceverono nella Con- 
feffione , e fortificando le promefle ivi 
Srapafc " fette , ed i proponimenti ivi riabiliti . Scri- 
1 ve Plutarco, che appreilò i Sibariti fi co- 

ftumava d’ invitare le Donne a i Conviti 
nobili un'anno prima, affinchè averterò 
tempo da porli all’ ordine , e rabbellirli . 
Starò dunque a vedere fe i Criftiani ri- 
puteranno o fmlfurato , o fuperfluo l'ap- 
parecchio di pochi giorni , per venire 
•fornelli alla Menfa del Re del Cielo. 
Vjv Che direni poi di coloro , che non fo- 

10 lì accodano alla Comunione fubito 
confettati delle lor colpe, ma anche vi 

11 accodano con ritenere l'affetto alle 
colpe delle, di cui fi fon confettati ; vo- 
lendo che alloggino pacificamente fopra 
un medelimo Altare gl'idoli, e l'Arca? 
Quelli tra gli altri fon quei, che prima 
di deporre il rancor verfo chi gli offe- 
fe, o prima di favellargli, nutrendo tut- 
tavia nel feno la vampa de' loro fdegni , 
fi fanno innanzi a ricevere quefto Sagra- 
melo di pace, idituito da Crido per- 
chè forte un vincolo da legarci inlieme 

Trrf.lS.f. inlieme tra noi medefimi. O Sa- 

Jotnn. ’* eramtntum pietà** i .» factum watt atti , a 
L- *• n< Fi - •uinutlum (hari fatiti efclafma Santo Ago- 
li' jj in0 . e S. Giovanni Da mafeeno infegnò , 

’’ che la Comunione però s’intitola Co- 
munione Synaxìt ; perchè per ella ven- 
gono i Criftiani a comunicare tra loro , 
e ad unirli tutti con dilezione fcambic- 
S- Th. p. vole . Quia communicamut , <T animar al 
H ìnvicem per ipfam. Mirate però quanto 

fieno lontani dalla debita difpofizione a 
comunicarli quei che tra loro vivono si 
divili! Anticamente li ferbava l'Eucari- 
_ _ dia in un vafo d‘ oro , o d’ argento , fi- 

•,i-jbtcc • gurato a modo di Colomba, per lignifi- 
1-i.c. a*, care ad un’ora , che non e degno di 
ricevere Crido dentro di fe , chi non 
arriva a vivere fenza fiele. __ 

XV. Quella medefim* riverenza , affinché 
polla dirli tremore : Acceiite rum treno* 
re. conviene che d»H’intetno del Cuo; 
re parti all'efterno de! Corpo, ficche fi 
feorga da tutti , alla modellia dell'abi- 
to, del portamento , della perfona , che 
vi fitte comunicati, o che avete inten- 
zion di comunicatvi . E però chi può 
foffetire l’alterezza di quelle Donne , 
che nella mattina medelima della Co- 
munione fi adornano^ più vanamente che 
mai, per non dir più immodellamente , 
fenza temere di prenotarli così pompa- 
le davanti a quella Maeftà che per amor 
loro fi è umiliata nel Sagramento fino 
al non comparir neppur’ uomo , macino 



ignobile! Con quanta ragione comandò AfliEeei. 
già S. Carlo, che a tali Femmine non li Me4 ' 
concederti nelle Gliele ia Comunione! 

No , non la meritano , mentre fi portati 
effe a riceverla con moftra di si poca 
dima verfo il Signore , che per fare ado- 
rare il loro vii corpo , non dubitano di 
ffrapazzare il Corpo augudo di lui , e 
rinunziando alle leggi della verecondia 
Cridiana , non temono di riaccendere 
co' loro fcandali quelle fiamme , per cui 
fmorzare versò egli una volta tutto il 
Tuo Sangue. 

Finalmente la principale difpofizione XVr. 
a quello Sagramento di amore, è la Ca- 
rica. Acceiite eum fide , fremere , di- 
Unione . Qpel che pretende fopracutto 
il Signore^ con amarci , dice S. Tomma- 
fo, fi è l' edere riamato; e però aven- 
doci egli nell' Eucariftia modrati gli ul- 
timi termini del fuo amore infinito : la 
finem iilexit eoi : pretenderà certamente 
di .eccitare in noi una carità fenza pa- 
ri, per cui faremo fovranamente difpo- 
fii a poterlo ricevere in noftro Cibo . 

Quello amore , per giugnere a grado gia- 
llo , deb ! ’ edere infieme apprezzativo , 
inlieme affettivo, contenendo un'altirti- 
ma dima della divina Maertà , ed un te- 
neriffimo fentimenco di corrifpondenza 
alia fua incomparabile degnazione. Ma 
a niun’ altro contrartegno conofcerete me- 
glio fe in voi ritruovili un tale amore, 
che ai defiderio di accodarvi a quella 
Menfa divina : Panie ijte , dice Santo 
Agoftino , ìtueritrit Uomini t quorit e fu- jn j’. 
rìtm. li cibo ricerca fame. Ne' fecoli 
antichi gl* Imperadori al loro ritorno 
erano accolti con tanta pompa da' Po- 
poli , e con incontri di tanto offequio , 
e di tante onorevolezze , che fi ftimò 
convenevole il moderarli con una pub- 
blica legge. Ora non farà gran vergogna 
de'Criilian:, che vogliano fenza verun' 
apparato ricevere il Toro Dio ? Ma qual 
farà quell’ apparato non proibito dalla 
Legge umana , ma conligliato dalla di- 
vina ; qual farà quella grande fpefa t 
Nuli’ altro che il defiderio. Mirate fe il 
Signor fi appaga di poco ! Quanto lun- 
gamente fu defiderata l'incarnazione del 
Figliuolo di Dio , chiamato l’ Efpetta- 
zlon delle Genti : lpfe erit ExpeBatio «v 

Gentiam , il Defiderio di tutti i fecoli, 
il Defiderato di tutti ! cuori : Drjiderium 
collium iterncrum : Defirratut eanSij Ckn.4j.1S, 

Gentibat I Ora l’ Eucariftia viene intito- 
lata da' Santi un' ertenlion dell' Incarna- 
zione , e però è giuda che feenda in 

quel- 
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quella Cri ilo fu’ neftri cuori invitato da’ 
defiderj, come già fcefe invitato da’ de- 
fiderj nel Mondo . Non li può (piegare 
facilmente quanto uni taldifpofizione ila 
gradita al Signore. Però piuttofto mira- 
telo in quello cafo che io fon per dirvi . 
XVII. Stava nella Città di Bologna in un 
Moruilerio 'dell' Ordine di S. Domenico 
j> luI . g tr y_ una Fanciullina di poco tempo , per no- 
Fijjf. ' melmelda, la quale fembrava un parto 
della Innocenza» e un'allievo della Di- 
• vozione. Singolarmente fi mollrava ella 

inclinata ad onorare il Santillimo Sagra- 
memo ; e dall'onorario pattando al de- 
fiderarlo , avrebbe ornai voluto anch’ella 
riceverlo come l’altre: ma polla la fua 
, tenera età , le Monache non volevano 
confentirglielo : ond’ ella tanto più fi 
tlruggeva dentro di fe (leda , quanto più 
fi vedeva vicino il fonte , e pure non 
fi poteva cavar la fete . Frattanto una 
mattina » mentre tutte 1' altre fi acco 
(lavano fecondo l'ufo alla Comunione, 
Imelda, ritmila fola al fuo pollo , fa’.- 
lecitava il Signore con brame sì info- 
cate, e si intenfe, a venire in lei» che 
iafciandofi vincere 1 * amorofo Gesù , fi 
partì dalle mani del Sacerdote , e per 
un fentiero di luce volando in aria, fi 
fermò in alto fu '1 capo della fortuna- 
tiffima Giovinetta. A quello prodigio, 
mentre Hanno intorno le Monache tutte 
attente, e tutte atterrite , a notar l'even- 
to, il Sacerdote dapprima s’inorridì : poi 
giudicando, che folle giudo il comuni- 
care quell’ Ànima, che era approvata dal 
Cielo con sì granfegno, porfe ad Imel- 
da l' Odia fagra ; ed Imelda a quell’ im- 
provvida favore raddoppiando le vampe , 
aumentò si fittamente l’incendio dei fuo 
bel Cuore, che di puro amore, e di pu- 
ra allegrezza fe he mori , andando fubl- 
to inCielo a trovar loSpofo, ed a com- 
pire con elfo lui le fue norze tra le al- 
Apoc-t^f. tre Vergini, già beate, perchè chiama- 
te alla Cena medefima dell’Agnello, ma 
Cena eterna . Ora una fimil fame prego 

10 a tutti voi , o almeno ad alcuna parte 
di tutti voi, perchè efii non folo s-idif- 
porrà a cavar frutto dalla Santidìma Co- 
munione , ma farà infieme un contraffe- 
gno notabile di averlo oramai cavato . 

A,hnU.,o. Quedo era l’indizio già delle forze tra 
c. ■. ' quei sì famofi Atleti , il non poterli quali 

mai faziare in cibarli: e quell» parimen- 
te è l’indizio della gran perfezione , a 
cui fono giunte l’ Anime finte: tra cui 
la Beata C3tterina da Genova , mentre 

11 Sacerdote teneva tutt' ora 1 ‘ Odia fu 



le fue mani , languiva di tinta fame , 
che dicei tra sé ; Predo, predo, date- 
mi il mio caro cibo •' nè potei fotfrire 
quel poco indugio che fi frammetti dal 
vederlo al riceverlo. 

Tal è la norma delta difpofizione , a XVIII. 
cui voi dovete afpirare , affine di racco- 
gliere molto frutto in comunicarvi : Fe- 
de , tremore , ed amore : Accediti tur» 
flit , tremori , CT diltHione . Ciò che a 
proporzione dovrà fervimi , non folo 
innanzi alla Santi (lima Comunione per 
apparecchio, ma ancora dopo per ren- 
dimento di grazie , emendando quel gran- 
de abufo pur troppo comune tra’ Cri- 
ftianl , di voltar fubito che fi è ricevu- 
ta , all’ Altare tutte le fpalle , ed ufcir 
di Chiefa per divertirli alle folite occu- 
pazioni. Sanca Terefa fu tanto illumina- Cjm _ p<lj> 
ca da Dio , che la fua Dottrina ha dal- c . ,4. 
la Chiefa il titolo di celede . Or ella 
ha lafciato fcritto , che la cagion prin- 
cipale, per cui le Anime fi approfittano 
tanto poco dilla frequente Comunione , 
fi è , perchè quelle dopo avere accolto 
un' Ofpite sì magnifico in cafa loro , 
non fi trattengono con elio lui fin' a 
tanto che egli ivi relh . Si» defraudiris gcclLu 14 
a dii toni , & partititi » toni doni non t* 
pm trias . Quello è un tempo sì prezio- 
sa , che non fe ne dovrebbe perdere 
neppur un’ atomo , mentre il Signore 
parlando all’Anima più intimamente che 
mai , con una delle (ue parole può al- 
lor Salvarla. Cum man/utsudini fufcipitt] xc . 
infltnm vtrbum, tjuod pottjl fxlvart Ani- 
mas vijiras. Alcuni quali impazienti fi 
partorì fubito , perocché dicono , che 
non finn' ivi, che farli. Saprelle voi cha 
vi ùre « fe vi folte data la chiave di 
un gran teforo i Non credo già, che voi 
la porrelle oziofa alla cintola , ma cor- 
rerelle folleciti ad aprir l’arca, per ca- 
ricarvi dille ricchezze ivi chiufe . Or 
non vedete che con darvi Crillo il fuo 
Corpo, vi dà la chiave de’ fuoi tefori (u- 
blimi , perchè voi n’ entriate in poltef- 
fo ; e non fapete che fare ? Rinnovate 
la fede, etercitate la fonimi diane, ced- 
ute la fperanza , accendete la carità , 
e domandate le grazie divine con tanto 
ardore , che il Signore non fi abbia a 
partir da voi fenza benedirvi. Quello è 
il modo di comunicarli utilmente, c non 
quello che tanti praticano con si poco 
onore di quella Mente divina chiamata 
in Malachia Mente deprezzata , Alm/a ^ j , 
dt/pifi * , cioè Mente trattata da innume- 
rabili , come fe ella folte una mente da 
F 1 Lo- 
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locandiere . Quelle cofe fi hanno a con- 
fi»t. ij r. fiderare. Dilettiflìmi miei , prima dico- 
municarfi .* guatalo f od tris , ut tcmedat 
eum Prìncipe, di li gemer ut tenie, que ap- 
[° fìssi funi unte faciem tuam . Belli (lì- 
mo avvertimento! Quando avrai l’ono- 
re di federe alla menfa del Re de' Re , 
non folo per pafeerti con elfo lui, ma 
di lui ; confiderà diligentemente di qual 
condizion fia quel cibo , che ti fta in- 
nanzi. Non balla un conofcimento fu- 
perfiziale, che tu ne abbia, vuol e fiere 
_ diligente; Ceche tu vada a parte a parte 
feoprendo col tuo penfiero la grandezza 
«li quello divino alimento: quella Carne 
sì Tanta , che col fol contatto fcnava i 
Corpi, mentre eli' era mortale , ed ora 
sì bella, sì amabile, sì immirabile, che 
in lei bramano di fpecchiarfi anche a 
gara gli Spiriti più fublimi del Paradi- 
so : quell' Anima sì perfetta , che elico- 
aio colma di una grazia infinita , noti 
può altro bramar che parteciparla a chi 
la defideri : quella Divinità , la quale 
a guifa di una fornace immenfa d amo- 
re , ci attende per trasformarci tutti in 
fe con la forza del fuo riverbero , Deli- 
fernet confiderà qui appofitn fune antef»- 
tiem tuam . Confiderar tali cofc , è il 
mafiicare quello cibo divino innanzi 
che s’ in g biotti fca e unire a tali confi- 



derazioni gli affetti proporzionati, è il 
cuocerlo , poiché fi venne a inghiotti- 
re . E voi Capete che quelle due opera- 
zioni abbiamo detto eflere neccfiarie , 
affinchè l'alimento , che fi riceve , fia 
di profitto. Nel reilo, qual tempo più 
opportuno a goder Dio , di quello in 
cui ci convita, anzi ci nutrifee? Niun’ 
altro tempo di canto campo alla fua di- 
vina Maefià di fantificarci. E la ragion' 
è perchè c’ infonde ben' Iddio la fua 
Grazia in altre occorrenze, e ce la in- 
fonde copiofa : ma in altre occorrenze 
ce la dà ordinata, o a cavarci dalia 
fchiavitudine del Demonio , fu noi fir- 
mo in peccato grave , o a confermarci 
contra le tentazioni di elfo , fe fiamo 
in grazia : in quello , fecondo il detto 
di S. Tommafo, la dà ordinata a lìrin- 
gerci tutti a fe coti amor perfetto . A‘ I s Th * Pi- 
hoc quei berne in fe ipfe perftBus exi *" 

fiat , per tonjunltionem ai Dtum . Però 
voi Tappiate valervi di tanta opportuni- 
tà* corrifpondendo al defiderio che ha 
Dio di darvi!! in cibo , col defiderio 
che dovete aver voi , non pure di ri- 
ceverlo, ma di mutarvi, nell'atto di ri- 
ceverlo, tutti in lui: Mudile erge cum 
fide , tremore , & diltdiene , a SÌ degna 
Menfa, che allor vi andrete condecen- 
te apparecchio - 
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RAGIONAMENTO 



NONO 



Stfr* U frequenza dell * fiuti* Cmuniùnt . 




1 Pure ftravagante I* umor 
dell' uomo , mentre dall* 
Metto precetto cava be- 
ne fpelìò motivo di traf- 
gredirlo I Notate , e ma- 
ravigliatevi. Comanda Dio 
(otto pena di morte ad Adamo , che 
egli non mangi di un tal frutto moftra- 
Gcn.i. 17. togli nel Paradifo terreftre : In quocum- 
que die cerne derii ex et, mene meri erte , 
ed a quel frutto appunto (tende fubito 
Adamo la mano, audace . Per contrario 
oomanda Dio a "i Criftianl , che fe vo- 
gliono vivere vita di Grazia , mangino 
Spetto del fuo fantìflimo Corpo nell'Eti- 
4 i« Clr '^ ia data loro abbondantemente ,Ac- 
/a. 4. "jì. eipiee , & (cene dite , qui manducar me , 



Seguano pure gli filtri quanto lor piace 
in si brutta lite con Dio : noi la vo- 
gliam terminare. E però mentre io qui 
mi accingo ad efporvi i più forti inviti 
che Dio vi faccia , a frequentar la Stn- 
ciifima Comunione, che altro avete da 
far voi che penfate a non rifiatarli ? 



Ór ipfe vive t prepttr me / ed i CrilHani 
vogliono far contumaci delle aftinenze : 
fi Scafano diU* accollarli a quella Men- 
fa beata, e benché cadano fu le (Inde 



di fame ( come diceva il Profeta ) (ner- 
vati , e Squallidi ; pure (i oilinano in 
quello loro fi perniziofo digiuno . Co- 
me ? Se Criflo ci proibiiTe di compa- 
rire a quello gran Convito di Paradi- 
fo, l’avremmo a Supplicar fenza inter- 
milTione , che fi degnalTe di ammetter^ 
ci ; e Crillo c' invita , d (Iringe , d lli- 



L’ Amor di Crillo , in amar fe « è Hit- U- 
to quieto , perché in fe (letto ha tutto 
ciò che può mai bramarli di amabile : 
e però' in tal* atto è come l’Oro info- 
cato , che per quanto fia fervido , non 
gorgoglia. Ma in amar l'uomo, l'Amor 
di Crillo è pieno di defiderj : e però 
è fienile in tal* atto piuttoflo *11' Argen- 
to vivo, che non ha pofa . Quindi in 
lui nacquero quelle voglie incettanti di 
daefi a noi , voglie che tanto feguiro- 



no a consumarlo , quanto egli viffe i 
Sicché dall'illante della fua concezione - 



uccnc uni litanie della fua concezione - 
lino all* diremo, può dirli ette la fu* 



vit» non altro fotte che uni brama con- 
tinova di cibare noi tutti di fe medefi- 



mol.i ad a p predarvi»: Comprile entrare ,• 
e 1* uomo , folto fievoliflimi attacchi, 
fe ne ritrae , J Stimarono alcuni Sav; , 
che niun* altra amicizia farebbe né più 
cordiale , nè più collante , fe li ottenef- 



mo. De/derio dejideravi hec Pafihqrr.an- Ijic-u. «f- 
ducare vebi/cnm anteqmam parlar. Nè io 
me ne maraviglio. Perchè, come egli 
disegnava di compendiare nella Santìf- 



fima Cuciti Dia tutto il buono > ed il 
bello de’fuoi favori ( fecondò ciò che 
l’altra volta io vi dilli ) e di unire iti 
lei, quali in un terfo cri Hallo , tutti i 



fe di quella tra l'abbondanza, e La po- 
vertà . Quanto l'abbondanza altar-ghe- 



rebbe la mano a dare, tanto la pover- 
tà aprirebbe il Seno a ricevere j e rice- 
vendo adeguerebbe con una gratitudine 
non mai fianca , la liberalità deila fua 
Benefattrice non mai dentata . Ora gli 
uomini hanno cangiata natura per farli 
oltraggiatori della fovrana Bontà . Iddio 
vuol dare , « 1* uomo non vuole rice- 
vere , 1* abbondanza vuol diffonderli, e 
la povertà non vuole accettare . E fin a 
a quando dovrà durare un contrailo co- 
ti ingiuriofo alf Amor divino , e così 
invidiofo all'utile noftro? Diletti (lìmi . 

. Cri fi. Injlr. Parte Ut. I 



raggj » che andavano già difperfi dell’ 
Amor fuo , cosi a quello fegno conti- 



novamente pur dirizzò tutti i dardi de' 
Tuoi fofpiri , parendogli che quali mai 
non avelie a venir quell'ora , in cui 



ci participaffe cefor sì grande . E be- 
ne , venuta che quella fu , non lafciò 



di participircclo prontamente. Ma che 
prò, fe non la curiamo? E però quan- 
do parea che dovettero al fine refiar 
quieti (Time le voglie del Signore no- 
ftro , con tanto dono ( dono di cuf 
non potea mai darci il maggiore Sopra 
la Terra ) pur* egli ha che deliderare . 
ed è che noi vogltam tornare frequente-; 

F 3 meta- 
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mente a riceverlo; ond'è che tempre fe 
ne Ih egli fu 1‘ Altare in perfoni , con- 
fortandoci tutti ad indir a lui , ad ali- 
mentarci di lui, affinchè lafciato il no- 
flro elTere mifenbile , ci trasformiamo 
fio». 9. 5. in un’ altro conforme al fuo , Venire ce- 
rne dire pantm meniti , ty iiiite vinum ; 
quid mi cui voti* : relinqu 'ue infantiam , 
Cr vìvile. Dubitate voi forfè che io dF- 
ca troppo, nell' affermarvi che il Reden- 
tore dcìideri vivamente una til frequen- 
za , ne'fuoi Fedeli? Per accertacene da- 
te un’occhiata a due cote; alla maceria 
di quello Sagramento, il quale halli da 
frequentare, ed al fine d'inilituirlo. 

IH. Poteva il Signore eleggere per mate- 
ria , di cui comporre 1* Eucaritlia , l* 
Oro più fino che fcavlfi dalla terra , 
piropi, perle, diamanti ( chi non lo fa ?^ 
c dirla in forma di nobile Eliiìrvite. Nè 
fol poteva , ma parca che dovelfe dac- 
ché già tanta ricchezza erali una volti 
impiegata d'intorno all’Arca, foto per- 
ch* ella confervava in fe la figura , o 
piuttollo l’ombra del Divin Sacramen- 
to, netta celebre Minni colà racchiu- 
fa. Anzi, fe GefucrIRo, per bnorare il 
fuo Corpo purifìimo, <e il fuo Sangue, 
confagrò in una Sita , magnificamente 
addobbata, qual fu il Cenacolo ( Carm- 
ini um grande ftratnm ) ed un Calice 
prezi 0(0 di agata , che tuttor fi vede e 
li venera nelle Spagne ; perchè , per 
maggior onore , non elelTe ancora di 
porgerci tanto bene fotto gli accidenti 
di qualche illuflre foflanza reficiatrice ? 
Polca far tutto quello , non ve n'ha 
dubbio; ma fe egli l'aveffe Atto, fi fa- 
rebbe renduto meno comunicabile •' funi 
Fedeli, I Poveri non avrebbono a tan- 
to potuto giungere per inopia; i Ricchi 
non avrebbono voluto per avarizia : e 
tutti almeno per negligenze farebbonfi 
rattenuti dall’ ire in cerca di merci si 
pellegrine. Per tanto ha voluto Cri fio 
darli a noi fotto le fpezie di un' alimen- 
to comune , che non folo c più agevo- 
le a ritrovarli, ma 4 più ufitato, men- 
tre egualmente fi accomoda a tutti i 
giudi , li adopera in tutte le dagioni , li 
ammette in tutti gli dati , e fi rimefco- 
la in ogni altra fpezie di cibo» affinchè 
quella facilità ai eccefliva rincori ogn' 
uno ad accollarli alla fua Menfa vivifi- 
ci c * » f« nzl fpd» » fenza dento , fenza al- 
iti c. tro apparito fplendido , che quel folo 

if, >5- «• di una ben purgata Cofcienza , Venite , 
& ernie 1 abfque argenta. E tuttavia v‘ è 
di più, perchè eleggendoli a tal Sagra- 



meato materia sì comunale , parca che 
folle più conveniente al decoro, deter- 
minare almeno la quantità , che ogni 
Sacerdote potelTe confacrarne validamen- 
te in un falò giorno . E pure Crilìo nè 
anche a ciò pofe termine: ma fenza te- 
mer lo fmacco di chiunque andalTe a 
confacrar fulla piazza per fargli infulto 
un'intera ceda di pane là podo in ven- 
dita, o un'intero doglio di vino , vol- 
le , che come indeterminato fi c il nu- 
mero de’ Fedeli.- per coi falutc egli in- t.Tht 
tendea di lafciare 1* Eucariflia; così in- jFra-ui 
determinata fi a pure la quantità di quel- “ u 
la foflanza, che in virtù di un'agevol 
contrazione fi podi convertir di re- 
pente in sì caro pifcoto. 

Quello medefimo defiderio , che noi .y 
ci accolliamo frequentemente a comuni- 
carci , appare manifedo altresì dal fine, 
per. cui fu indituita la Eucariflia . Figu- 
ratevi un gran Monarca , il quale aven- 
do riporti tutta la gloria nel beneficare 
i fuoi Sudditi , fe n' efea a tal fine in vi- 
lita del fuo Regno; e lafciando ivi per 
tutto 1 lampare Forme della fua liberali- 
tà , follavi la Plebe , nobiliti i Cittadi- 
ni , illudri di nuovi gradi la Nobiltà . 
Quello Re farebbe una figura di Gefu- 
crifto, il quale porta fcritto nel vefti- 
mento, e fcritto nel fianco , lui edere 
Re de' He, e Signore de' Signori : Rex 
regum, & Dominiti deminantium : atte- 
fochè , sì per la Natura divina efprefla 
nel fianco, e si per 1! umana efpreda nel 
vcftimento, egli è Dominator di tutto 
il Creato . Ora una parte eccelfa di que- 
llo Regno fono i Fedeli ; Tttìfti noi Deo 
noftro Regnum : e in erto podono accon- 
ciamente divifarfi tre ordini , per dir co- 
sì , di Vadali! ; la Plebe de’ Senfi cfter- 
ni , la Cittadinanza delle Potenze inferio- 
ri , e la Nobiltà delle Potenze fupreme . 

Per tanto , vifitindoci il Redentore nel- 
la Santilfima Eucariflia , va fpargendoin 
qualunque parte la piena delle fue gra- 
zie : f intanfii btrufaciendo . Illurtra » ed 
arricchifce con la fua prefenza, beatifi- 
ca i nortri fenfi efteriori , e la noflra 
Carne, che c come il Popolo , Spargen- 
do in eflì fementa d' immortalità celeftia- 
le , per cui ora fervano all' Anima fe- 
delmente , e poi riforgano ad edere da 
lei tenuti in perpetua fedeltà, fenza che 
più muojano : illurtra ed arricchifce la 
parte appetitiva dell'uomo ( che è co- 
me l’ordine bado de' Cittadini ) raffre- 
nando le turbolenze dell' Irafcibile, e 
mitigando gli ardori della Concupirci- ; 

bile; 



Ragionamento Nono i 87 



bile ; e così , fe anticamente cadeva con 
la manna dal cielo una rugiada foavif* 
iima , che rinfrefcava ampiamente tutto 
il terreno , ora ne cade un'altra miglio- 
re alili : e quella rugiada C la Grazia , 
l'abituale, che li aumenta con la Co- 
munione, a maggior fantifìcamento del- 
la nolìra Anima: e l'attuale, che li ag- 
giugne a maggior foccorfo . Illuftra fi- 
nalmente, ed arricchisce l’ordine Supre- 
mo delle Potenze più nobili : l'intellet- 
to, conferendogli nuovi lumi divini”, e 
la volontà , concedendole nuovi affetti . 

IC ~ Che più ? Ego vini , dice Crillo , Ego 
veni , ut vìtam hnbennt , che è ciò che 
egli ci die per l'Incarnazione: Et ntun- 
dxntiut hnbennt , che è ciò che ci va 
dando ogni giorno più nella Comunio- 
ne. Quelli Sono dunque i fini del Sal- 
vadore nel venire a noi fotto Sembian- 
za di cibo, c però come volete voi , 
che egli non arda tutto di defiderio di 
eSeguire in prò noflro, e per gloria Sua , 
diSegni cosi eminenti ì Se non ne ar- 
dere , non ci farebbe egli' dunque quei 
caldi inviti, ch’egli ci fa , e molto me- 
no li moverebbe a vendicare altamente 
quelle Scorteli ripulii , che dall' umana 
pigrizia egli poi riceve . E pure Hate 

i ad udire com'egli parla •• Die» volti t , 

4 ' quid ntmo Virorum illorutn , qui vototi 
fune , guflnbie carri, tm mentri , parole , con 
cui ben' egli dimoflra , che il maggior 
gafKgo , che podi di lui darli a que' 
Crilliani , i quali non degnano la Sua 
menfa divini, è quello che elfi con if- 
degnarla s'impongono da Se Utili . non 
ne godere . 

Frattanto non Saprei come efporvi il 
Redentore nollro in atto più efpreifivo 
della Sua incomparabile Carità , che fi- 
gurandovelo limigliante a una Madre , la 
quale llia mofinnda ad un tenero Par* 
goletto le mammelle ogti’or piene e pron- 
te per allattarlo . Ma prima udite bel 
cafo. Un Bambinello, mentre li Madre 
li trattenea ragionando cor» le compi- 
gne, ufcicole importunamente di brac- 
cio, tanto s'arnmpiccòcon mani.econ, 
piedi, che Salì Sopra di un precipizio vi- 
cino . Girò per Sorte gli occhi indietro 
la Donna , e vide attonita a che gran 
riSchio lì ritrovale il fuo piccolo Fi- 
gliuoletto : Ma che potei fare a fottrar- 
nelo? Chiamarlo? Non ubbidiva alla vo- 
ce . Spaventarlo <* Quell' era dargli [a 
Spinta a precipitare - Udite però quinto 
ingegnofo è l'amore. La povera Midre 
in quel frangente sì orribile, conljglia- 



tafi col fuo Spirito , li appiglio a que- 
llo partito, cne le riufeì Schei (Timo . Si 
feoptrfe il Seno, e mollrò al fuo Bim- 
binello le poppe cariche-- onde alletta- 
to quegli a tal villa , calò da Se pian 
piano dal precipizio per quell’ ideila 
via, per cui v’era afccio, e ritornò fc- 
flivo in braccio alla Madre , per lui già 
più morta , che viva. Ora Somigliante 
pare a me l'atto di Crillo nel Sagra- 
mento. Minime, che in rifpetto a molti 
CrilHani non mi par g à limiglrinte an- 
cora l’effetto , cne nc Succede l Vede 
Crillo un Fedele , che qual fanciullo 
Senza difeorfo, ufeito dalle braccia amo- 
revoli dellz Provvidenza Ha Sulla ci- 
ma di un precipizio in pericolo mani- 
fello di perderli, e di perire. Non gio- 
va il chiamarlo, perche rellìo non ob- 
bedisce alla voce: non giova il minac- 
ciarlo, perchè’ a fuggire s'innolrra dis- 
perato in maggiori balze-* onde fratan- 
ri rifclij , il Signore ( qual Midre tene- 
ra , che fi' consiglia col fuo medefimo 
amore) fi fcuopre ilfeno, e Sa vedergli 
quelle divine mammelle, avvezze ad al- 
lattare i Principi ilelfi del ParadiSo (ma- B* <c 
miti» Regum lofi nitrii) affinchè lascian- 
doli l'infelice adefeare da tale cfferca , 
gli torni in Seno . E ciò non farà baste- 
vole ad amcrueflrare la nofira infanzia 
di quello che abbiamo a Sire per porci 
in Salvo? Ameremo miScri ancora rifa- 
rne nofira , e Seguiteremo a trattenerci 
Scherzando fu’ rompicolli a vifli di Cri- 
llo, Senza curare nè ri rovina propia , 
nè T amor fuo ? Venite comedi te pnnetn 
meum , cr bibite vir.um quid mifcui vt- 
bit , rtlinquitt inforni Am , vivile . 

Ma queir Amico, il quale daddovero vr 
c‘ invita a menfa , non fi contenti d‘ invi- V1, 
tare» da fe ; ci manda a cafa anclie i Mef- 
fi, che ci Sollecitino . Così fa Crillo . 

Non Solo invita egli tutti i Fedeli a co- 
municarli frequentemente , ma fa repli- 
car loro l’invito della. Sua Chiefa . Mi- 
fu Servi! furi veenrt invito! et . E' vero 
che Santa Chiefa non ci llrigne a co- 
.municarci Sotto precetto , piùdiunavol- 
ta Tanno, ma ciò che rilieva ? Fa ella 
come una Madre, che ad un Figliuolo, 
anno/ato dalla malattia di ogni cibo più 
Salutevole, dice: Figliuolo.* piglia alme- 
no quello boccone per amor mio ; ma nel 
rimanente vorrebb' ella che Sofie Sino, Sic- 
ché Senza no/a porcile cibarli anch'egli 
abbondevolmente r all’ irte (lo modo 1* 

Santa Chiefa , vedendo ingran parte del 
Crilirinefimo cresciuto , per ri fèbbre 
3 F * <fcl- 
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delle Con cupifcenze, l' anmjiment ) di 
quello Pine divino , dice inch'elli ad 
ogn’uno: Figliuolo, almeno uni volti 
l'anno per amore del tuo Padre cele- 
(le, e per amor mio, che più che ma- 
dre dehdero la cui filate , accodaci a 
quelli menfa. Mi benché ella dici co- 
sì, chi no i vede che e!U bramerebbe 
per altro , che tutti vi fi aocodaffero di 
vantaggio, vivendo in modo che fin po- 
tettero comunicarli ogni giorno? Ne du- 
bitate ? Quii tedimonio più autentico 
ad ilpiegire i fentimenti dell t Chiefa , 
Siiti i^.5. che quel fuo famoCo Concilio , tenuto 
in Trento? E pure egli affermi , defi- 
denrli da’ Padri coli adunati , che fi 
rinnovile quell’ antico fervor de’ pri- 
mi Cridiani , i quali ogni dì fi accoda- 
vano a cibar l’ Anima con quello Pane 
Eucaridico . E perchè dilli freddezza 
de’ nodri tempi e dilla corrimeli de’ 
nodri coftumi, non pocevafi fperar tan- 
to, prudentemente gli ammonifce , gli 
fupplici , gli fcongiura per je vifcere 
della divina mifericordia , a ricevere al- 
meno quello Cibo divino frequentemen- 
stff.rj.c. 8. te> g rimili deiìljrj fono Ulti fempre 
comuni a i figri Dottori , iquili ci va- 
g'.ion d’interpreti a dichiarare la volon- 
tà della Chiefi, ficcome la Chiefa ci va- 
le anch' ella d’ interprete a dichiarare la 
volontà del Signore . Mi per non mi 
diffondere lungimente in addurvi tutte 
le autoriti di Sint’ Agodino , dì Sant' 
s.Th. i- t Ambrogio, e di altri, citati di S. Tom- 
*7» •»-■<>• mjfo , biffino le parole già regiftrate 
nel Concilio di Bifilea , il quii ci af- 
ficun che tutti i Dottori C molici sfit- 
tano, efortano, inculcano del contino- 
vo ne’ loro ferirti , Paccodirfi frequen- 
temente con divozione a ricevere li San- 
ti (limi Eucaridii, come cofa, non foto 
di gran profitto, mi di fornirvi neceflita 
a viver bene. ft.pt acclini Uhm , 

’ & itvert , fit vi *Ue prefi. uum , imme fam- 

mi neaffarinm , amati Didatti Catbohci 
laudai »/ , hertanlur , admantnt inctjfanttr 
fiiclem Pafnlum , 

VII. E perché l'altra maniera di perfuade- 
re , oltre l' efort azione , è l’ efempio , non 
lafcia mii la Chiefa di porgerci anco- 
ra quello , rapprefentandofi i fuoi pti- 
tnl Cridiani tanto più firn ili ci di quello 
Pane divino, quanto più ogni dì lauti- 
AA «. ai- mente fe ne pafeevano . £'■*'»? perftvt- 
runtti in etmnunìeotiant fradianit panìi . 
E In fivellarcosì, mi pir propriamente 
( volgendo P occhio fopra li fuccedi dilli 
Chiefa già adulta) mi pari, dico, di ve- 



der ricomparfa all'intento nodro quella 
celeberrima Statua, mirata già dall* ad- 
dormernato Monarca di Babilonia . 11 
capo di «da era d'oro, il petto d’ ar- Djn> ,, 
gento, le cofce di bronzo , le gambe 
parte di ferro, parte di creta. Tanto c 
dato nel cafo nodro. Sul principio del- 
la Chiefa i Cridiani erano tenuti fotto 
gravi Ili me pene » comunicarfi ogni gior- 
no, come S. Tommafo ricava da quelle 5- 
parole orrende di Sinto Anacleto Papa , <j" ioMt'.i. 
addotte ne’ Canoni : firada confecraeie- 
a» , emmi ammanicene , fui nelucrint c. Va-' 
Eeclifia/Ucù cariti Uminibut r fic cairn *&»• 

Ór ApefteH fiatutrunt , ó> Sanda Rima- 
na unte Ecchfia . £ durò tal codume 
adii lungamente , tanto che S. Girola- 
mo attella , che fino al tempo fuo con- 
tinovavafi nelle Chiefe di Spagna. Non rpifl. té 
vi fembra quello pertanto un bel capo *-««- 
d’oro? Ma eccovi fucceduto un Bu- 
llo d’argento. Cominciò a poco a po- 
co a rattepiditfi quello fpirico vivo di 
divozione ; onde ci tedifica S. Bafilio , 
che a fuo tempo i Cridiani eran' ufi a 
comunicarli, non più ogni giorno, ma 
foio quattro volte li fèttfmana : li Do- 
menica , il Mercoledì , il Venerdì , e 
il Sibbato. Al petto di argento foprav- Epift . 
verme il Ventre di bronzo , mentre , il lima», 
come fcrive Sant’ Agodino , fi comin- 
ciò da alcuni a frequenure queda Men- 
fa celede la Domenica follmente . Ma 
a nodri giorni è toccata la parte igno- 
bile, quale di ferro, e quale di fango , 
dacché ora (limali urriverfalmente divo- 
to quel Cridi ano, eh; li comunica ogni 
mefe una volta , mentre gran parte , de- 
generando da que’ primi Fedeli più brut- 
tamente , che la terra vile dall’ oro, ap- 
pena fi comunica più di una volta l’ an- 
no, tanto è fvogliatt. 

Non vi "maravigliate però della diver- Vili, 
fità di codumi , la qual lì feorge nelle 
Anime , mentre si diverfo è il loro nu- 
cricamento . Troppo ha di forza il cibo 
continovato a cambiar la compleffione; 
tanto che al parere de’ Medici , chi fi 
cibaffe per un’anno intero di puro lat- 
te, verrebbe a rinnovellare tutta la mal- 
fa del (angue, ed a riformarla. Pertan- 
to, fe quegli antichi Cridiani fi pafeeva- 
no inceffantemente di quedo latte di vi- 
ta , qual maraviglia fi è, che fodero poi 
sì lontani da’ nodri codumi infetti ? Scri- 
ve Tertulliano , che allora era da’ Fe- 
deli (limato maggior fupplizio l’ edere 
dato in preda di un uomo lafcivo , che 
di un teon furibondo ) onde P avere 
, * a p:t' 
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ì perdere, benché a forza, e fenza ve- 
run confenfo , o veruna colpa , la pudi- 
Apolog. c cizia , era riputata tra elfi più attroce 
di- pena, che 1 % medefima morte . Labem 

pudici tii apud noi atrociorem ornai pan * , 
dannando ad linonem paini , quam ad 
leonem , tonfici e/lii: così dille , rimpro- 
verando a' perfecutori te loro malvage 
violenze, quel generalo Oratore. Mia' 
nofiri giorni ci conviene pur piangere 
amaramente: mentre, non dirò la for- 
nicazione,- ma fino 1’ adulterio , dannato 
da tante leggi, difcacciato da unti luo- 
ghi , e vendicato con pena capitale an- 
cora da Barbari, appretto molti Criftia- 
ni va per le cafe loro quali in trionfo. 
La cagione di una divertita si notabile 
è quella che vi ho accennata, cioè la 
divertita dell' alimentarti. Tante impu- 
dicizie, tanti fcandali, tante fclauratez- 
ze , che fanno piinger li Santa Chiefa 
a lagrime inconfutabili, fi togliertbbono 
torto, fe fi ritornaffe ad introddure tra’ 
Fedeli quella divota frequenza , che era 
ne’ loro primi tempi. E ficcome alcuni 
Uccelli coli nell' Indie Orientali , non fi 

corromponoaneorachè morti , perchè vi- 
vi fi pafcono di frutti , e di fiori aro- 
matici > così fanerebbcfi la putredine de’ 
noftri pervertiti coftumi , fe c’ imbàlfa- 
maffimo frequentemente le vifcere con 
quello Cibo di purità. Riducendoci dun- 
que in via. Quelli fono gliefempj, per 
cui ci invitino i noftri fanti Progenito- 
ri a riandare le primiere lor'orme, per 
non errare . Interregni de frmitit anti- 
h> *■ quii , qui Jit vi* ben* , & ambulate 
in e» . 

Che fe quelli inviti , come richiama- 
A ' ti da fecola e di fuccelfi troppo dittan- 
ti , non hanno forza da farli oggi mai 
fentire dal voftro cuore, potrete voi fcu- 
farvi di fentire almeno gl'inviti, che vi 
fa la voftr' Anima sì d’ appreflo ì Siete 
pur voi quegli fteffi, che vi dolete ad 
ognora della voftra fragilità , fperimen- 
tandola in ogni azione , e fegnando ad 
ogni tratto la via de’ divini Comanda- 
menti con più cadute, per così dire , 
1 che palli? E perchè dunque, fe così è, 
non cercate di invigorirla ? Confidente 
però, per finire una volta di rimaner 
perfuafi, confidente, dico, che la voftr' 
Anima ha bifogno fingolarmente di tre 
fuflìd); di Cibo a nutrirli, di Medicina 
• fanarfi, d‘ Arme a difenderli: e tutte 
e tre quelle fue necelfit i viene a toglier- 
* fi , fe ella vuole , con la frequenza di 
una pia Comunione. Primieramente ha 



ella bifogno di cibo ; attefochè la vita 
foprannaturale della Grazia fopra la ter- 
ra partecipa i difetti della vita naturale 
elfendo l'una e l'altra foggetta a per- 
erfi ) ma con quella difparità:.che la 
vita del Corpo di tal maniera c morta- 
le, che non può finilmente fcampar la 
morte s ma la vita dell' Anima pup fcam- 
parh. Per tanto, ficcome ilcìbo, rifto- 
rando quel che fu confumato dal calor 
naturale, infonde un tal vigore nel no- 
ftro corpo, che gliallungi la virai co- 
sì parimente l'Eucarillia, riftorando quel 
che fu confumato dalla concupifcenza , 
apporta alla noftra Anima una tal lena, 
che non pur le allunga la vita, maglie 
la eterna . Si quii mandutaverit ex hoc j 0 . *, 
pane , viver in iternum . Senonchè nell’ 
uno , e nell' altro cafo , conviene , che 
quel cibo, il quale prende/! , _fia frequen- 
te , fe vuole confeguir’fi 1 " effetto . Così 
vi rifolvelle voi di mettervi generofa- 
mente alla pniova, e vedrette s'io dica Aj t) Ae 
il vero. Gli Animali, che non lunfan- longi'.vu» 
gue, fono di cortiffima vita i e tuttavia e.{. 
le Api vivono più lungamente di moiri 
Animali, che l'hanno; non per altro, 
fe non perchè pafeendofi effe contino- 
vamente di. un cibo sì falutevole» qual' 
è il mele, fupplifcono con erto al di- 
fetto dell’ umido, e del caldo, ch£ lo- 
ro manca . Tanto avverrebbe anche a 
voi, mentre a difpetto della voftra fra- 
gilità vi troverelle rinvigoriti a tal fe- 
gno, che vi diverrebbe agevole, non fo- 
lamente il vivere lungo tempo, confer- 
vando per anni e anni la Grazia , ma 
anche il non morir mai, confervandola 
infino all' ertremo parto. E certamente, 
a ricercare con diligenza P origine de’ 
noftri mali, fon di parere, che quali tut- 
ti comunemente procedano o dal poco 
apparecchio in comunicarli, o dalla po- 
ca frequenza • PercuJ) r ui fum ut faenum , p(_ I#I . j, 
<y aruit cor meum, quia eblitui fum cc- 
medere panem meum . Il mio cuore è SÌ 
arido, come fieno, perchè mi fono di- 
menticato di prendere il mio rilloro . 

E fe ciò affermano i Suiti di fe mede- 
fimi, giudicate voi, cb : cofa debba av- 
venire ne' peccatori . Adimo Hello tra 
le delizie del Paradifo terreftre , non 
avrebbe confervata la vita , fenza mai 
perderla , fe dell' albero deftinato a do- 
nar l'immortalità, non li foffe cibato fe , T . . 
non di rado. 97. «r. 4. 

Ma che? Un'Armata, per edere ben X. 
provveduta, non bada, che abbia mol- 
ti Vivandieri ad arrecarle de' viveri , 
ì con- 
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conviene in oltre, che etti abbia notti 
Cernii ci a medicarle i feriti. Così pure 
è della Chiefa : a cui il Signore non fo- 
llmente ha lafchto il fuo Corpo in ci- 
bo, ma lo ha parimente lafciato per me- 
dicina , affin di curarne ogni piaga , che 
ricever potettero i Cuoi foldati quando 

*pirt.i+ combattono; Mtdìcamenntm purgeni vi- 
li ip^ ti a, cr omni a nula txpAitnt , fu però 

chiamata la divina Eucariflia da Santo 
Jgnazio Martire; un medicamento, che 
ha virtù dì fanare tutte le infermità abi- 
tuali ; e fitvare dalle attuali ; ricompor- 
re le Milioni più fregolate, richiamare 
i pender! più fanti, ritornar 1‘ anime in 
miglior fanità di quella , che godettero 
prima di ettere ferite. Mi tutto quello 
ella opera a poco a poco : mercè che li 
accomoda alla nottra difpofizione , la 
quale ordinariamente c molto imperfet- 
ta : ciò che (ingohrmente convien, che 
offervino i dati al male, in cui anche è 
più necettario quello follegno ad impe- 
dire le ricadute, che non- è necettario 
ad impedir le cadute ne i dati al bene : 
lacchè quando anche un’ innocente giun- 
ga a dar forte, banche accodandoli a 
quella Meni» celefle più rade volte; non 
riufeirà una tal pruova ad un Peniten- 
te . Quindo le frutta fon fané, balla 
bensì talora per confervarle un poco di 
glia- - ma quando fono magagnate non 
Ih quella diligenza ordinaria , con- 
vien’ immergerle tutte nel più bollente 
zucchero , confettarle : fenzt quello li 
marciranno . 

t XI Finalmente il Signore, perefferci ogni 
bene, ha fatto per noi del fuo Sintittì- 
nw Corpo, non folo un' alimento di 
vita, ed un’antidoto d’ immortalità, ma 
anche un’ arme invitta * ferire i nollri 

Jtadicui»?- Avverfarj. Quello è quel pane di Ge- 
deone , che con tanta gloria del fuo ce- 
Icllc Condottiero fi cambia in un» fpada 
per ifconliggerc affatto tutte le forte de 
Madianiti infernali , • mettere foflopra i 
loro quartieri . Parafti in conforti a meo 

U. r* m .-njx>n advtrfat tot , qui tnbulant mt . 

Eccovi un’ Arfenale intero di ogni ma- 
niera d’ arme, offenlive, e difenlive , 
contra il demonio, nella facrofanta Eu- 
caridia. Provatevi però un poco» g ier- 
nirvene “prontamente; e ne Porgerete in 
breve gli elfetti , minimamente quan- 
do vi fentirece tentare più dell’ ufato, 
o dalla violenza di qualche interna paf- 
fione, o dall’' impeto ederno degl’ Av- 

. verfarj , da cui v» circondata 1‘ Am- 
ai volita , Che fc Ramate Caper piu 



didfntamente come quelle vittorie (I ot- 
tengano per virtù del Santittlmo Sagra- 
mento, ve lo dirò: fi ottengono in due s.Th. > p.q. 
maniere , e per quello, che ilSagramen- 7 8 -«'• , - 
to contiene in fc, e per quel, che li- 
gnifica. Ita (e contiene 1’ Autor della 
Grazia, che è Crillo, il quale, fé fot 
veduto può mettere in fuga tutti i no- 
ilri taimici, quanto più potrà compirlo 
in campo a combattere?. E fecondo fe 
pur lignifica la Pattione del medelimo 
Crido: il che è fpaventare tutto l’Infer- 
no, rammemorandogli le fue perdite , 
ed f trionfi, che la Croce ha riportati 
fopra di lui, ricacciandolo negli Abiffi. 

Ma noi fiam quelli, che leviamo 1* effi- 
cacia a quell’arme di Paradifo , con far- 
ne leggiera dima: e la negligenza, che 
ufiamo in adoperarla , conforta giornal- 
mente i demonj a non la temere. Mi 
giova farvi tutto ciò fenlibile in un rac- 
conto di fomma fede . Un Giovane , in- 
vaghi lofi follemente di una Femmina ma- 
ritata , non potei con verun’ arte ri- 
durla alle fue perfide voglie, tanto era 
onefh . Onde cambiato l'amore in odio, 
rlcorfe ad uno Stregone - e quelli, cosi 
pregato , fece co* fuoi diabolici incanta- 
menti , che la Donna apparitte a tutti 
cambiata in una Cavalla. Immaginatevi 
quale rimile il Marito a quello fpetta- 
colol Volea parlare alla mifèra , acca- 
rezzarla , allettarla , ma lempre in vano 
perchè mai altra rilpolh non ne veniva 
a ricevere, che di calci'. Onde in capo 
a tre giorni , da lei pattiti lenza cibarli 
mai punto, la eondufle a grave dento 
legata con una forcp cavezza alla Cella 
di San Macario; il quale conolciuto in- 
spirato quello, che era, pigliò l’acqua 
benedetta , fpruziò la Donna , e leggen- 
do lopra di eifa alcune orazioni , le ren- 
dè 1’ antica figura Qiiindi fitto venire 
un poco di nutrimento , la rifiorò : e 
poi lapete voi die le diè per avverti- 
mento ? Che frequentane più che potei 
la fantiflima Comunione, con farle in- 
tendere, chele il demonio avea tanto po- 
tuto fopra di lei , Ciò era nato , perchè 
ella avea già lafdato trafeorrere più d’ 
un mele lenza riceverli . Hoc tUf acci- Plllld , , 
de rune , jnod j*m qmnquc hrbdomadit non t .$. 
acctjfifli ad intemerata noflri Senatorie 
facramenta. Se però per cinque feltima- 
ne, che quedo Sagramento da noi non 
curili', il demonio può tanto a dannifi- 
carci; che farà quando trafeurifi molte 
e molte, com’è coftume * * -- 

Laddove eccovi gli effetti beati, che XII. 

prò- 
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proverebbe ogn’uno di noi , fe Superando 
la propria tepidicà , vote (Te fpefl'o accoglie- 
te in fe medefimo la Fonte d‘ ogni gra- 
zia ; ciò che fi feorge apertamente in 
tanti, che fanno vincerla, mentre paiTa- 
no gli anni, e gli anni, e talora anche 
tutta la vita loro fenza ammetter nell' 
Anima colpa grave . E la ragione mede- 
(ima lo conferma . Concic (luche chi fi 
comunica (pedo, fpefTo ancora purifica 
la cofcienza con la Confeflione fagra- 
mentale , fpedo deteda il male da fe 
commedia , con rinnovarne il dolorev e 
fpedo fi arma con propofiti buoni a te- 
nerlo da fe lontano: oltre alla foddisfa- 
zione , che fpedo ancora proccura di 
dame a Dio, o con le Penitenze con- 
degne, ocon le Indulgenze. Parimente 
comunicandoli , efcrcita egli molti ahi 
di virtù fonarne ; di Fede , credendo la ve- 
rità del divin Sagramento ; di Speranza 
attendendone gli effètti deficienti ; di Ca- 
rità , amando il Tuo Signore sì liberale 
in gratificarlo ; di religione, adorando- 
lo; di riconofcimento , immirandolo ; 
di umiliazione , abballandoli al Tuo cor- 
petto, e di fomiglianci ; i quali fpedo 
iterati , non fi può mai dire quanto frutto 
arrechino all' Anima, quanta fotti? E 
pur dj, tutto quello fi priva, chi nimi- 
co di fe medffimo, onon apprezza, o 
non ama quella frequenza, che tanto io 
mi fono indudriato di pervadervi per 
vodro bene . 
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•XiU. V’invita dunque, o Dilettllfimi miei, 
v’inyita Crido, v’invita la Chiefa, e v’ 
invita l’Anima vofira a pigliar frequen- 
te riftoro dal fagro Altare, etuttiinfie- 
me vorrebbono che voi folle agguifa di 
Alberi fitti, e fermi intorno alla Menfa 
jf, divina ; Sì cut novelle Olivarum in circui- 

'■ tu Menfa Demini. Evoi, che rifponde- 
te ad inviti sì replicati ? Ditemi almeno 
ciò che io polla rifpondere a nome vo- 
lito. Senonchè, nè anche fa di meftie- 
re che voi mi confidiate le vollre feu- 
• fe, lefo, lefo,- fepur fono elleno feu- 
fe, e non piuttodo rifiuti difrorttfilfimi . 
E fono quei tre rifiuti famoli , additati 
dall’ Evangelio in que tre generi d’uo- 
lat 14. io. m | n ( t fuperbi , iiuereflati , fenfuali , che 
ricufarono egualmente di andare alla Ce- 
na grande , Mura del Sagramento . 

XIV. I primi pero a non curar quella Men 
fa di Paratifo, fono i fuperbi , fotto co- 
lore, odi non effer deprezzati fe la fre- 



quentino troppo,- 0 pur il che parmì 
anche peggio; fotto colore di non de- 
prezzare tifi il Signore. Facevi ad tfor- 
tare uno di colloro affinchè fi comuni- 
chi men di rado,- rifponde fubito, che 
fe fi accollali» frequentemente, ogn’uno 
direbbe: Minte la, chi è che vuole fa- 
re dello fpirituale, o fare del fantoz mi- 
rate quel collo torto . E tanto balla , per- 
chè invitati da Crillo a cena , rifponda- 
no , che non pollono : Non fefftcm veni- 
re . Si -vede bene che quelli tali Tono 
accecati dal fumo della loro alterigia , 
ficchè non veggano quanto gran bene 
elfi perdano per un nulla . lafciar la Tan- 
ca Comunione I perchè ? per le parole di 
alcuni fciocchi: per quelle trattenerli di 
andare a Dio Qual Pefcatore là nelle 
Colle dell’ India Lafciò mai di far preda 
di qualche incomparabile margherita per 
timore dell’acqua fredda? O fe inten- 
defte anche voi , che perla di Paradifo 
Ita quella , che vi porge 'il Sacerdote 
nell’ Odia fiera, non folo non temere- 
flc le freddure di una lingua mal Cia- 
diana, ma fprezzarede un mare incero 
di obbrobr;, il quale vi fi opponete a 
sì bell’acquilìo. 

Più intollerabile è nondimeno il pre- XV. 
cedo da loro addotto, quando elfi dico- 
no di redar dalla Comunione per rive- 
renza ; quali che fare il contrario Ila un 
addlmelHcarfi più del dovere con Dio . 

E perfone , che non hann' altro in capo , 
che ambizione , che albagia , che gran- 
digia ; perfone , che per un puntiglio va- 
no di onore attaccano mille brighe, e 
dimano, che ad un motto non vi voglia 
altra rifpoda , che un mollaccione ; per- 
fone, che nel converfare, nel vedire, 
nel vivere fi fodentanodi fuperbia ; que» 
de, dico, fono poi quelle, che per me- 
ra umiltà di fpinto, dicono con S. Pie- 
tro al Signore: Fatevi in là, che io non 
merito (larvi appiedo, tanto ho pecca- 
to ? Txi a me Dòmine , tjuia tòmo pacca- tee T. t- 
ter fum . Baderebbe che il Sacerdote , 
o per dubbio della loro difpofizione , o 
in pena della loro diddutezza , vittade 
loro accodarli alla Comunione un dì 
folenne di Feda , quando tutto il Po* 
polo affolla fi a quella Menfa; e allora 
vedrede qual foggia di umiltà fla quel- 
la, che ritarda colloro dal frequentar- 
la. Strepirerebbono contta quel Sacer- 
dote , come contro ad ingiudo , o ad 
intollerabile: minaccerebbono di volere 
appellarli ad altra fentenza di Giudice 
piu perito : e protederebbodo , che affo* 

luta- 
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quello (macco 
di rimanere eflì foli (enza comunicarli 
fra tanta gente. Eccovi la bella riveren- 
za al Signore , eccovi il bel timore di 
addomediearii troppo con elio lui . Eh 
levatevi ornai dal volto la mafchera , e 
dichiaratevi, non dite, che non vi ac- 
codate per maggior rifpetto che volete 
portare a Dio : dite , che non vi acco- 
date per la maggior libertà , che volete 
godere di voi tnedelìmi ; e perchè volete 
concedere frattanto alle voftre paffioni 
ogni loro sfogo, e rendervi tempre più 
immeritevoli e più incapici di quella 
Menfa , che or non curate per poco 
amore verfo Dio. Nel redo chi non fa, 
che la riverenza a Dio, quando è vera, 
nafce da quell' amore che a lui li por- 
ta? Se però vi ritira di effo la riveren- 
za : come più non vi fpinge ad elfo 1* 
amore, a cui le Scritture tutte molto 
più tempre ci efortano, che al timore? 
Però non pfima S. Pietro ebbe detto a 
Crìdo : Exi a mi Demine , quia homo 
8oai»i<i| prccater fum , che Cridò gli rifpofe 
Soli liniere-, perchè ai timore , come no- 
tò S. Tommafo , ha da prevalere nel ca- 
fo nodro 1' amore di unirli a Crido . 
Pare a voi forfè una bella difpolìzione 
a comunicarvi con riverenza la Pafqua, 
un'anno da voi premedo in qualunque 
lezzo d' infamie e d' iniquità? E pure 
queda è la rovina del Cridianelimo 
grida S. Giovanni Grifoftotno: Hoc rfl 
juod univerfa perturbar , dimarii buon' ap- 
parecchio alla Comunione ; non la mon- 
dezza dell' Anima , ma la lunghezza del 
tempo, in cui s' intermette p No» man- 

diiiarn animi , fri intervalla temperie lo» 
fiorii , meritum parai • Sempre e/l Paf- 
tha , cum ait/l ceràie manditi a : Eh che 
ogni giorno è Feda : ogni Feda è Pafqua 
per chi nettando con una Confeflione ben 
fatta l’ Anima propia , fa avvicinarli al 
Signore con dolor vero di tante cadu- 
te incorfe, e con deliderio di acquili» 
forze a riforgerne dabilmente . Anzi io 
vi dico , che il comunicarli di rado 
non folo di fui natura non è difpofi 
alone a comunicarti più degnamente 
ma piuttodo è un nuovo pericolo d 
comunicarti men degnamente che mai 
mentre per queda dilazione il peccato 
s' invecchia maggiormente nel nodro 
cuore, lì conferma la tirannia degli abi 
ti rei , ertfee il tumulto degli appetì 
ti ribelli; e 1’ Anima diviene tempre 
più fchiava de' fuoi nimici , c più inabi 
le a fcuotqtf il loro giogo per rifornir 
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fenq a Crido di vero cuore. Però guar- 
datevi di queda riverenza, che voi van- 
tate si facilmente ; perchè il demonio 
non ha più bella trappola a coglier leni- 
rne, che uni pietà malfondata, Cavea- $ erri». 
mai, dice già S. Cirillo all'intento no- f' tl - 1 
dro. - Caveamue , ne lece laqaei , Jamno- °' C * 7 
/am retigìenem Diabelue nebie prete» Jat . 

Maggiore' non per tanto è il numero 
di coloro, che lì ritirano dall' accettare 
l'invito, lotto colore che hanno da fa- 
re aliai, e tali fono gl* interedati : hin- 
no «d attendere alla Bottega , o hanno 
da andare al Mercato, al Magazzino , 
alla Fiera , per provvedere alla cala Ior 
maledirne : in fommi non hanno tem- 
po. Codoro fono accecatigli demonio, 
non col fumo delia fuperbia , ma con la 
Pavere della cupidità terrena, onde la 
oro cecità è anche più durevole di quell' 
altra. Avrete la famiglia da provvede- 
vo lo concedo: ma non avete an- 
che 1* Anima ? E- come dunque voi non 
penfate a provvedere anche queda? E* 
poflìbile, che dando voi un mele inte- 
ro alle faccende di cali, non troviate 
in un mefe due ore fole di dare a voi , 
confettandovi , e comunicandovi , alme- 
no una volta, per attìcurar più così li 
falute vodra ? Qual Padre lì troverebbe 
mai tanto iniquo , che avendo due Fi- 
gliuoli, ed un pane, nonio fpartitte al- 
meno per la metà? Voi avete l’Anima 
e il Corpo: e (ebbene T Anima come 
di origine celediaie, dovrebbe qual Fi- 
gliuolo maggiore avere anche la miglior 
parte , perchè non glie la volete voi 
porgere almeno eguale? non farà una 
Comma ingiudizia, non dare alla pief- 
china neppure un frudo d'avvanzo bre- 
ve di tempo, ma lafciarla cadere a ter- 
ra per meri debilità? Che negozi, che 
imbarazzi ? che imbrogli ? Siete voi for- 
fè ventiti al Mondo per fare altro traf- 
fico, che di terra; o pure per trafficar- 
vi con la terra medefima il Paradtfo ? 

Che però vorrete abbandonare il fine 
primario, per cui liete creati, affin di 
feguitare un'ombra di bene , quile è 
quel poco di guadagno fecciofo» che vi 
dà tanto d‘ impaccio ? Dicono che il 
Lupo, per la gran fame, giunga talora 
a mangiarli Infino la terra : ma che poi , 
qualora egli torni a trovare cibo op- 
portuno , vomiti la terra , e li pafea del 
cibo fino. E voi non vorrete almeno 
fire altrettanto? Di ragione non dovre- 
de voi curar punto la terra vile, ficca- 
rne quella che non può mai faziare l* 

Ani- 
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Animi voftra , nè foddlsfàrla ; e perchè 
dunque non faperla almeno pofporre a 
un pafcolo tanto fcelto, tanto falubrc, 
qual’è il pane difcefo dai Cielo empireo? 
Per comunicarvi una volta fola , do- 
vrelle , abbandonato ogni altro interrile > 
donare a Dio le giornate di furto l'anno , 
e non vorrete poi far quello follmente , 
di dargli ad ora adora la metà duna gì or- 
nata di Felli, che pure per altro voi Ti- 
relle obbligati di dargliela intera ? Se 
procederete cosi, dirò che l'uomo non 
è più, fecondo il proverbio, Lupo all' 
altr' uomo : liemo ho no ini Lupus : dirò 
che è più che Lupo a fe fieno . 

Il peggio è poi , che alcuni , non fa- 
lò non frequentano la ùnta Comunio- 
ne, ma dilturbano ancora gli altri di ca- 
fa dal frequentarla . Onde fe li moglie , 
fe la Madre, fe la Sorella , per comuni- 
carli dimorano alquanto più del codia- 
rne in Chiefa , ecco fadopra ogni cofa , 
per una tempelìa di v illanie , che loro 
fapravviene quando elle tornano , e di 
lamenti : tanto che le povere Donne fo- 
no cofìrette in quel poco loro di bene 
a far come la Pavoneila , la quale alfi- 
ne di fchiudere i Tuoi pulcini, convie- 
ne che ne nafeonda il nido al Pavone 
che importunamente, ove trovilo , la 
difturba dal più covare. 

Vero è che più sfacciati dì tutti in 
ricufare gl'inviti alla Santi dima Euca- 
riflia , fono finalmente gli uomini feti- 
fuali , ciechi anch' elfi più ftranameme , 
per quel fingo fozzilfimo che hanno agli 
ocelli . Quelli non cuoprono neppure 
fatto le f rondi di qualche feufa le loro 
ignomìnie , ma francamente dicono a 
Orlilo , ed alla Chiefa , di nò : Se» pójfum 
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tralafciare que’ loro piaceri immondi 
perchè non vogliono troncare quelle lo- 
ro pratiche inveterate, perchè non tol- 
lerano nè anche d’interrompere per brev’ 
ora le loro carnalità , didaccandoli qual- 
che poco da quel letame, che tengono 
abbracciato sì (Irritamente : Amplcxatì 
fune Jltnorn . Non accade però che co- 
lio ro , quando lì fentono ftrecti da Con- 
federi a quella frequenza , non accade , 
dico, che fi facciano anch’ elfi innanzi 
con una pretefa riverenza di non ricono- 
feerft degni di andar sì fpeflo a quella Menc- 
ia dì purità. Si fa , fi fa , che non è 
la cognizione della lor miferia , che li 
factenga, ma è l’amore all’ illelfa loro 
miferia . Par loro quella , una vita si 
del&ofa > che penano al penfare di aver 
- 5 ".. 



ad abbandonarla 

dii ili ss potane . Quel che ritiene 
fcarafaggj dall' accollarli alle rofe , non 
è lo ftimarfene immeritevoli •• ma è l* 
elitre Impattiti di llerco, e l'amarlo , 
e l'abbracciarlo , e il cibarfene a tutto 
palio . Pertanto , giacché due fchiere 
di fenfuali polliamo noi qui didingue- 
re: l'una, che geme fatto il pelo delle 
fue catene, e dolente fofpira a romper- 
le; l'altra, che non pur non ne geme, 
ma fe ne gloria , come fe fodero appun- 
to collane d’oro : io dico così ■■ Quella 
marmaglia di Anime difonerte , che ama- 
no il loro peccato, e non fanno indur- 
li a lafciare efficacemente 1’ occafion 
proffima di cadere, quella dico, fe ne 
itia pur lontanirtimi dalla Menfa del 
Paradifo, per non contravvenire a quel 
gran divieto dell’Appoflolo Paolo , il 
quale non vuole che alcuno ardifea di 
partici pare ad un tempo della Menfa 
intemerata di Grido , e della abbomine- f 
vote dt’ Diavoli , Non foteflis Menfa Do- 
mini parsìcipts efft , C Menft Dimenic- 
rum. Ma l’altra fchiera , che cerca ri- 
medio al male , e con pentimento, c 
propo/ito diffidente, lì dilpone a riceve- 
re il Signore nell' Eucaridia , lì accodi 
pure con umiltà , e con fiducia al fuo 
Medico amorofldimo, il quale di pro- 
pria mano le porge quedo rimedio ce- 
fede, e le dice: Pigliate, e mangiate 
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(limolare da incentivi 



Anzi 11 Sentirci noi 
di Concupifccnza 
più intimi e più incettanti , debbe tiferei 
di motivo ad accodarci più fpelTo alla 
Comunione per rintuzzarli , da che ella 
è quel Vino celede , il quale fa germo- 
gliar la Verginità: Vinum fermi nane V'ir- P* 



venire. E perchè? perchè non vogliono \finetv diminuendo il fomite della Con- 



cupifcenza , e refrigerandone a poco a «S- c 7. 
poco i bollori. E la mifura di una tal 
frequenza direi, che allor fofle queda: ' 
accodarli prima di edere tornato già a 
ricadere . Così una Comunion varrebbe 
per molte . Vogliono, i Medici , che gli 
antidoti giovino fenza paragone più a 
chi li prende come prefervativi innanzi 
al veleno , che a chi li prende dopo per 
curativi ; tanto che a toglierli dopo , 
non fia badante l’iliefla dofe di prima, 
ma che ella debba crefcere a cinque 
doppi - Già dice il fagro Concilio di 
Trento, che Crido ha idiotico il divin 
Sagramento per un'antidoto prefervati- 
vo dalle colpe gravi , e curativo delle 
leggiere: Sumì volute hoc Sacrameli rum JefT 1 jc. t. 
ramquam anridetum , quo ìiieremur a colpir 

j no- 
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tjuetìdianìt , Cf * punti» mortalibu» prt- 
ftrwmur . E pero , affiti di valerfene, 
come è giudo , converrebbe ufarlo sì 
fpeffo, che fi tomifle a prenderlo nuo- 
vamente prima di aver perduta la Gra- 
zia ricuperata nella Comunione anterio- 
re . Così a poco a poco fi indebolireb- 
bono affatto gli abiti cattivi, s‘ ingene- 
rerebbe nei Cuore un'affetto di purità, 
e le Carni immacolate del Redentore 
verrebbono a imbalfamare la n offra . Si 
vede ciò chiaro alla giornata , mentre 
tante perdine cìie frequentano sì eletto 
medicamento , giungono in vigor d'ef- 
fo a vivere nel corpo una vita tutta di 
Spirito . Il Cervo non è foggetto alla 
febbre : onde dicono , che alcune Prin- 
ci pelle Romane dedite a cibarli ogni 
giorno delle fue carni , arrivarono ad 
una vecchiaia lunga , fenza ammalarli . 

• {fuafijm ut» Principe» fami»»» ftimut , 

* enni bui dittiti mutui ini» camera Cervi 
dt gufi are foli» a» , lento ivo caru'-ffe /etri- 

im . Siane la fede di ciò predo chi lo 
fcrive . So bene , che quel Signore , il 
quale fi è voluto ralfomiglfare ne* facri 
Cintici al Cervo y- come ad efente da 
ogni ombra d'impurità , comunica alle 
Anime , che fpeffo fe ne cibano divota- 
mente, un vigor si grande, che eftin- 
gue affatto in loro la febbre delle paf- 
- fiorii sfrenate , e coiiferifce non foto una 
lunga fanità , ma una fanità , che non 
ha mai line. Qui manducai lm»c Panetti , 
viver in tttrnum . 

XIX. . voi frattanto che rifolvete, o Di- 
lettiffimi ? Già le v offre feufe non va- 
gliono più a ricoprirvi , di quel 
vagliano a nascondere una lepre foggia - 
fta a Campi mietuti . Che rifpofta da- 
te , torno di nuovo a ripètere , a i tan- 
ti inviti di Criffo, della Chicfa , delle 
proprie Anime voffre? Se Criffo vi vuo- 
le arricchite, perchè non allargate il fe- 
rvo a ricevere ? Se la Chicli vi chiama , 
perchè voi , che unto vi pregiate di ef- 
fe re a lei Figliuoli*, noti f'afcoltate ? o 
perchè atmeno non vi movete a compaf- 
fione delie voffre anime , che cadono 
ad ogni tratto morte di fame i e pur 
voi comunicandovi almeno ogni mefe 
potreffe tenerle in piedi ? Quanto pen- 
iate che fi doleffe Adamo, quando Scac- 
ciato dal ParadiSo terreftre conobbe la 
fui follia , mentre in vece di cibarli 
dell' Albero della viu , che l'avrebbe 
coftituito immortale , fi era voluto ci- 
bare dell'Albero vietatogli, chegliavea 
firuttata la morte t Ancora voi ridotti 



all'eftremo, maledirete quella negligen- 
za colpevole , che vi adì (lolle sì lunga- 
mente dal cibar 1 * Anima dell' Albero 
di vita eterna, e forfè ve ne diftolfe a 
quello fol fine , di potervi più libera- 
mente pafeere de' piaceri a voi proibiti 
da Dio . E chi fa , che cotefta negli- 
genza medefima non fia per voi la ca- 
gione primaria di andare efclufi da un 
Paradifo , non terreftre , ma celeftiale ! 
Certamerte ogni naufea è cattiva , mi 
uella che fi haverfoil pane, èpeggior 
i ogni altra . Omni» nauf cacio mala , A. e-r.te, 
pani» auttm pejfìma . Temo ancor'io , « A-aùu. 
che quella gran ripugnanza che voi mo~ 
ftrate, a guftare del pane Angelico, fia 
per voi un gran contwffegno di reproba- 
zione , e di morte eterna imminente . 

Odo il Profeta che grida con maravi- 
glia : Ecce, qui elenganc ft a te , perì- Pf. 7 *. « 7 . 
lane . Ecco , dice il Profeta ( come 
attonito di un prodigio) Ecce : fi' trae- 
vano almni , che allontanano fe da 
Voi mio Signore, mentre Voi non vi 
allontanate da loro, ma gli cercate. E 
non c quello un grande iiuporv , che 
la povertà fi dilunghi dalli ricchezza , 
che 1* infermità fi ritiri dalia Salute » 
che la Creatura fi rattenga dall* unirli 
al Suo Creatore f Gli uomini a ri- 
trovato che fu il pane h prima vol- 
ta , riferirono andar le ghiande ; ed 
ora le cercano, dappoiché per loro nu- 
trimento è dilcefo il Pane dal Cielo . 

Che fi porrebbe mal far di peggio , fe 
foffiffio Tiranni di noi medefimi , e fe 
ci odialfitno a morte 1 V Anticrillo , 
nimico di tutto il Genere umano, co- 
me primario Miniffro di Satinali» fuo 
Re , non Saprà far peggio , che tor- 
re agli uomini dalla Cniefa il divino 
lor Sacramento . Or pare che un» ta- 
te rabbia di perfecuzione cominci a 
Sperimentar l’Anima di molti , che li 
privano lungamente di tanto bene di 
Se medefimi , giacché non è compar- 
so ancora quel trillo , che ne li 
privi . r w 

Ehngantfeate: fi allontanano da Voi , AA ‘ 
o Signore, che liete il loro alimento, e 
(aerò, che può altro lor fovrafhre, fenon 
la morte: Peritane i miferi ; Si , peritanti 
non ve n‘ ha dubbio . Certa Gìente con- 
finante con gli Abiflini, «Spetta cheque- 
di dopo una rigorofa Quarefima , che 
tuttora tra lor fi offerva, fiano indebo- 
liti, e cadenti, cd allora gli affala im- 
provvifamente , e ne fa macello. Cosi 
procede appunta il demonio con quelli 

Cti- 
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Crillianì oftinati nel loro vietato digiu- 
no: mentre gli vede infievoliti, e con- 
fanti da unta fame, allor gli aliale, e 
gli vince fenza contratto . 

Qui tlongxnt fe » te, perituri t . Se il 
Signore è nell’Ettcariftia ilnottro medi- 
camento : Phxrmatum Immertxlitxrit , co- 
me lo chiamò già Santo Ignazio Marti- 
re, chi ricufa ai riceverlo fpeffo, do- 
vrà perire: Sta hxbebit vie am xttrnxm 
in fernet ipfe mxnentem: nc batterà l'aver- 
lo rarefo poche volte 1‘ anno, come vi 
dim, che non farebbe ballato nel Pa- 
radisa Terreflre il tornar poche volte 
all’Albero della vita, per divenire im- 
mortale . 

Qui elencane ft a te , peri bum . Se Cri- 



fto è le noftr'Arme, che maraviglia fa- 
rà che muoja ferito , chi non vuole ado- 
perarla, o chi l’adopera con triftezza, e 
con tedio? Che pub Sperarli di un Solda- 
to, acuì peli fin la fua fpada ? No, di- 
lettiffimi. Da ora avtnti, invece di al- 
lontanarci di quello Pane di Vita, pre- 
ghimi Tempre ilSignore, che ci conceda . . t 
di ufarlo con maggior frutto •• Domile ' 
ftmper da nebitPxnem hunt : affinchè vi- 
vendo uni vita degradisi perfetto ritto- 
ro , meritiamo di ufarlo per ^tugti i feco- 
li in Paradifo : non più però dato a noi 
per man della Fede, ma per mano della STh 
chiara Vifion Beatifica, di cui l’ Eucari- 7y .*n.i. 
(tii n’c frattanto ficuro pegno a! Fede- 
li veri, perchè n'è ficura cagione. 



RAGIONAMENTO 

DECIMO 

Si detefta l’orribile Sacrilegio di chi fi comunica in 
peccato mortale. 




UE attillimi torti riceve- 
va già il Soie dalla bar- 
barie de’ Popoli là nell’ 
Affrica . L' uno era da 
quei, cheinodiode'fuoi 
raggi troppo focofi gli 
voltavano villanamente le fpalle , fin’ ad 
afeonderfi tra Vallami paliurtri , per non 
vederlo j 1‘ altra da quei, che con in- 
flitto più atroce gli (caricavano contri 
un nembo di villanie , accompagnate 
ora da falli , ora da ttrali , lanciati all* 
aria . Ambedue quelle ingiurie piango 
io rinnovate dal Popolo Criiliano con- 
ta il vero Sol di Giuttizia , in quel 
tempo appunto, in cui dalle fperia Sa- 
gramentaii velato, ma non ri predo , vi- 
bra egli fopra di noi mille raggj di Ca- 
rità. Alcuni gli volgono le fpalle, ap- 
portando come abbiamo veduto, mille 
inettiflìme feufe per non accodarli fre- 
quentemente a godere del fuo calore 
Altri poi , con più reo conliglio , fe 
già rivoltano ancora contro: ed acco- 
llandoli indegnamente , li ajutano a rin- 
novargli quelle ferite: che egli già per 
noi ricevette in carne mortale. Io dun- 
que, non potendo Soffrire nè 1’ ano 



nè 1’ altro di quelli abuli indegniffimi , II- 
ho già biafimaco lungamente il primo 1. «. 

nel pattato Ragionamento, ed ora fono . 

per defedare il fecondo, come più or- 
ribile, affine di fcacciarlo affatto dalle 
vottre Anime, fe già vi fotte inoltra- 
to , o di chiudergli affatto 1’ adito , fe 
n’è lungi . 

Non v’ è Mottro, fe cosi vogliam 
dire , più mottruofo , quello che 
vien comporto da parti più rtravagan- 
ci . Or quali parti più ftravaganti vo- 
lete voi per tanto mirare accoppiate 
inlieme, che in un medefimo cuore , 
peccato , e Crifto ? Se il primo di tutti 
i demonj, che è Lucifero , fi accop- 
piane col primo di tutti gli Angeli , 
che è San Michielej un tal comporto 
Sarebbe un leggiero abbozzo di quella 
mottruofità, che fan vedere rutto di al 
Paradifo tanti facrileghi , quali dimenti- 
cati, che il proprio cortitutivo di que- 
llo Sagramento è congiungere Crifto 
aU'uomo; Sxcramenttem quei ìpfumChrt- $ Th.i.p*. 
ft um terijungit Semini j tale egli è dif- *' 

finito da San Tommafo . Ora perchè 
fempre due cofe fpaventofiffime parto- 
no confiderarfi in qualunque Moflro : 

ì‘una 



per 

1* una e la deformità che egli in fe 
contiene, 1' altra il danno che egli mi- 
naccia; veggiamo 1' una > e 1' altra di 
quelle duemaligniflìme condizioni, nel- 
la colpa orribile di chi riceve iniqua- 
mente il Signore nel Sagramento, co- 
minciando dalla prima malignità , come 
più ferale, per sbrigarcene predo. 

L 

III. ógni trafgreflìone di legge offende il 
jui c!jl] j. Legislatore . non ve n' ha dubbio : Qui 
leni. offtndìt legem , off indi l Regcm . Tutta- 
via quando il delitto offende immedia- 
tamente la perfona delPrencipe, èfen- 
za paragone la trafgreflìone allora più 
grave, e come tale, viene ella giudi- 
cata con una forma differente dall' al- 
tre , e par che porti nel nome fteffo 
tgran parte dell'orror fuo, mentre sen- 
titola di violata* Maeffà. Tutto quello 
c» darà luce a conofcere maggiormente 
la moflruoiìtà dell' eccello da me ri- 
prtfo. Ogni peccato difprezza Dio , chi 

Ron. >■>}• no '1 fa? Per fravaricntionem legie Dentri 
inhenome , dice 1 ‘ Appollaio . Tuttavia 
l’ eccello di chi lì comunica indegna- 
mente, non vilipende femplicementc il 
Signore, o nella fui Immagine, o nel 
fùo Impero, cioè ne' fuoi Popoli , o 
ne' fuoi Precetti ; lo vilipende nella 
Perfona propria; deche può dirli delit- 
to di lefa JVlaeftà divina , elevato fu , 
fra la turba dell' altre colpe, come fra 
la turba dell' Orche innalzali la Balena, 
terror dell' acque. Cosi ne parve al Bei- 
©rufe. u. to Pietro Damiano . In relìquie , dice 
egli, Dtum c fendimele in relue fui e , bit 
autem in Perfona fu» . 

IV. Crefce una tale ingiuria non lievemen- 
te , mentre ella opponi! direttamente a 
quel line, che Crilto intende di glori- 
ficare il fuo Corpo nella venerabile Eu 
cariffia. Imperocché dovete fapere , che 
un fine principaliflimo, per cui egli fi 
moffe ad iftitulrla, fu per ricompenfare 
alla fua Carne innocente, que' gran ri- 
gori , con cui l' avea maltrattata per più 
di trentatrè anni, e lafciata ancor mal- 
trattare ; e per rellituire a lei quella 
gloria , che per altrettanto di aempo 
li era contentato di differirli a noftra 

„ (o,.,. falvezza. Pro eo quod fui/li derelili », & 
odio tubila , ponam te in fuptriiam facete 
loruee» , Ed a ragione. Conciofliachè fe 
tanto apprezzano gli uomini ; e fe tan- 
to accarezzano la loro carne , che pur 
f. »*icamc ricalcitrante e ribelle; Nemo um- 
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quam ceernem fuam odio imbuir , fed nutrie , 

& fovee eam ; quanto era piu convene- 
vole, che l' apprezzarti: , e l’accarezzaf- 
fe Gesù, maflìmamente dappoi che ella 
qual vittima, confagrata da lui alla di- 
vina Giuffizia , avea acquiffara una nuo- 
va fantificazione , e cosi parimente un 
nuovo merito , ed un nuovo motivo di 
effere trattata da tutti con fommo ono- 
re? A quello fine dunque ripofe egli il 
fuo Corpo nel Sagramento, affinchè que- 
llo Corpo medefimo, e dalla Chiefa, e 
da lui fimilmente, che n' era il Capo, 
folle da allora innanzi onorato al .pari 
de' fuoi palliti difpregj . 

Or quanto all' onore, che fa Santa 
Chiefa rende al Corpo del Signore, è di 
tale altezza, che ad un Teologo, Le- 
gislatore di famofilfima fcuola, parveche 
quello foffe l'ultimo fegno, acuì rimi- 
rava tutta la divozione della medefima 
Santa Chiefa ; Qnaji ornale drvotio in Ec- ScotJn dii. 
(le fin c/l in ordine ad leoc Sacrnmen/um . *• 

I Tempi, gli Altari, i Sacerdoti, le fun- 
zioni, le felle, e tutti gli altri Sagra- 
menti medefimi , con mirabile armonia , 
quali Pianeti minori, fon' ivi rutti in or- 
dine a quello Sole. Nè in ciò da Scoto 
difeordante ditnoflrali S. Tommafo, dov' in fupp.* q. 
egli infegna, che in quello Sagramento 17.au. 1. 
fi epiloga tutto il redo , che v' è di fa- 

gfO : Fere omnia Sacramenta in Euchari- 
jiin confummjtneur . 

E quanto all’ onore, che Crillo pari- 
mente rende al fuo Carpo nella Eucari- 
(lia fagrofanra, èfingolariflimo . Primie- 
ramente, quantunque il Corpo del Si- 
gnore contengali in quello Sagramento 
dentro uno flato di grandiflìma umilia- 
zione , come altre volte Io vi ho decco, 
v'è tuttavia per altro pure in illato' di 
fomma glori*. Conciofliachè ad un me- 
defimo tempo fi fa prefente a mille e 
mille luoghi del Mondo, per cui dimo- 
ra: così viene in certo modo a parte- 
cipar di una fpezie d' immenfit à , non 
goduta mai da veruna altra Creatura , nep- 
pur fpirituale , non che corporea . Il Cor- 
po del Signore , dice Alberto Magno , non 1 14 f' '• 
è in tutti i luoghi , come la Divinità; ma 
nè anche è in un luogo unico, come fo- 
no T altre follanze . Egli , con una ma- 
niera di mezzo , ha replicata la fua pre- 
fenza in tutte le Chiefe Crifliane, che 
fono fparfe per l'Univerfo abitato. 

Di vantaggio, in tutti quelli medeli- VII. 
mi luoghi la Carne verginale del Salva- 
dorè poflìede ( come v' accennai ne’ paffa- 
ti Ragionamenti ) quella prerogativa, che 

non 
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non hi {fallici di tenere qtufi il primo 
poflo fu loro Alciri , e di fare ivi co- 
me la prima figura in paragone deli' Ani- 
mi fagrati dima del medefimo Redentore , 
la quale nel Sagramento fla bene anch' el- 
la , ma vi ila per concomitanza , come 
polliamo dire che (fede Saule In rifpet- 
to a Davidde , quando nell' atto di ac- 
compagnare quel giovane PadoreUo , ar- 
mato di fionda , alla Valle di Terebin- 
to, per metterlo quivi a fronte del fier 
Gigante; lafciava , quantunque He, che 
quegli andando in capo a tutto l' Efer- 
cito, folte anche il più cofpicuo, il più 
contemplato , ed il più rinomato in si 
gran comparti . Nè è maraviglia . 11 Cor- 
po di Crido è quello, che in quello Sa- 
cramento vieti detonato ad abbattere 
il corpo del peccato, ed a debellarlo , 
operando egli immediatamente la nodra 
fantificazione , per la virtù vhe in fe ri- 
ceve dal Verbo a vivificarci- Vivificati' 

Alex- 1- a- vum Dei Ver bum , uniens fe ipfum prò- 
*" * p rl * carni , fede ipfam vivificationem 



s. crini 



Così abbiamo da San Cirillo, 
yjjj. Nè qui finifee 1‘ onore dato a un tal 
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Corpo. Attcfochè nella notte della Pat- 
itone , quando il Signore ilìicuì il Divio 
Sagramento, vogliono i Santi, che egli 
Jo ricevette di propria mano , e fotte il 
primo in quella Cena a cibarfenc. Con- 
vito , e Convitato ad un'ora di fe me- 
defimo. Ipfe ér Conviva , fr Conv'nitum . 
Ora per qual fine credete voi, che Cri- 
ilo fi voleliè ancor’ egli comunicare , 
mentre peraltro era renduto dall' Unio- 
ne ipodatica sì perfetto, che nonpotea 
nè corroborarli , nè crefcere nella Gra- 
zia, che è il proprio utile di quello Cibo 
«lede ? Direte che egli il fece per quel 
diletto , eh' egli pruova , prefeindendo 
dall'utile, da un tal Cibo. Ditebenif- 
fimo , perchè til’è l'oppinion di San Tom- 



ir. i. mafo. Ma io qui vado un patto innan- 
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zi , ed aggiungo : Da qual motivo potè 
principalmente forgere in Crido un di- 
letto tale t ■ Sapete d’onde l Dal vedere 
che per tal’ arto veniva al fine il fuo 
Santiffimo Corpo onorato canto, quan- 
to egli fi meritava . E però ecco a qual 
fine fi comunicò ; perchè il fuo Corpo 
fotte pure una volta accolto dentro un’ 
Ofpizio degno di lui, folle collocato in 
un petto Divino , fotte mangiato dalla 
bocca di un Dio medefimo , vivo , e 
vero : ciò che potea ricompenfare fo- 
prabbondantemente tutte le irriverenze 
.future degli uomini nell’ amminiftrazio- 
,ue della Santi dima Eucarillia. 

Cri fi. Jfir. Par. Hi. 



Ma che vi fembra frattanto diqueda 
gloria, conceduta daCrido alla fua pu- 
ritorna Carne nel Sagramento ? Non è 
ella fortuna? Ponete ora a fronte di que- 
lla medefima gloria gli (Irapazzi , che 
ella riceve giornalmente da quei che lì 
comunicano indegnamente , e vedrete 
quanto apparifeono moftruofi. Imperoc- 
ché ciafcuno che fi comunica, dice San 
Tommafo, viene per una'tale azione a 



lignificare di ettere^ unico a Grido , cd 



incorporato con etto lui. Quìcumcjut hoc 
Sacratami um jvrr.it , tx hot ipfo funi fi- q. : 
tot ft effe Chrifio imitum , CJ- membrit •" 
ejut iacee peratum : e però mirate quale 
accoppiamento più Urano può figurarli 
da mente umana di quedo : del. Corpo 
di Chilo , e del Corpo del Peccatore 
di lui Cibatoli 1 Un vi ex vobit Diabùleer Tal 
e fi , dille il Signore di Giuda, che fu il 
primo a ricevere temerariamente la Co- 
munione. Uno di voi è un demonio . 
Sicché a quedo dire converrà che affer- 
miamo , che Gefucrillo fia da tal flori- 
legio neceflìtato unirli a un diavolo . 
Almeno è certo, che egli entra in Ca- 
la di un Diavolo, qualor egli entra n 
Cuore di un Peccatore , comunicatoli 
iniquamente : e in quella Cafa il dia- 
volo è 11 Padrone, il diavolo ne cien la 
chiave , il diavolo governa , il diavolo 
gode; Crido quivi fi da come foreftie- 
re > non pure feonofeiuto, ma infin de- 
predo . Apparifce quedo un difordine 
taitto enorme , che ad alcuni fembrò , 
non pure impercettibile, ma imponìbi- 
le. Onde ( come può leggerli in San s.i 
Tommafo) trafeorfero ad infegnare , che * 
rodo che i'Ollia fagra arriva a toccar * n * 
le labbra di un Peccatore , todo , di- 
cono, il Corpo di Criffo defida dallo 
dar più fotto quelle fpezie feniìbili , e 
fi dilegui , per non gh fi mettere in pet- 
to. Il che quantunque contenga un'er- 
rore in Fede , derogarono alia verità di 
quedo incomparabile Sagramento, con- 
turtocio dà pur troppo a conofcere che 
modruofità fia mai queda: in un mede- 
fimo feno Crido, e Peccato. 

Concepite pur voi, fe vi bada l’animo 
l'orrore immenfo di quel puro Cuore 
divino, mentre finché quelle fpezie non 
tedino confumate dal calor naturale di 
chiinghiottille, bada trattenerli in quell’ 
alloggiamento sì fventurato. Chi foller- 
rebbe mai di chiudere occhio , condanna- 
to a dormire con un Lebbrofo in un me- 
defimo letto? Ci fi fconvolge lo domico 
in toccar le lue fole falce , anzi al rimi- 
ci ralle; 
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rarle : psnfate voi , che farebbe , fe con- 
venire veftire ancora i fuoi cencj. An- 
tioco » Re sì polente , percodo dalla 
Giuliizia divina di un' ulcere verminofo , 
divenne intollerabile per la puzza a tut- 
to l'Efercito , che pur' era da lui dittante . 

I.Vith j.j. Ita ut ixercitnt gravare! tir . Giudicate 

ora voi, che cofa dovea fentire chi era 
collretto a fervirlo d'intorno al letro . 
E nondimeno i vermini di quello fu per- 
bo Re, e la marcii di tutte le cancre- 
ne del Mondo, fono profumi, fe pira- 



prefo da un dolore sì tirano In tutte le 
vifcere, che non potendo più reggere, 
ufcì di Cniefa ; e vomitò l’ Oltia facro- 
fanta in un fordido cantone della mede- 
lima via. Ciò fatto, cefsò in iltante la 
pena che lo premeva , onde parve che 
voleile dimoltrar con quello il Signore, 
quanto più tollerabile a lui farebbe il ri- 
manerli fui fango della via pubblica , che 
lo llar dentro un'Anima peccatrice . E dilli 
anche poco nell’ affermare , che il Signore 
direbbe meno mal volentieri nel fango. 
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ne dei Monao > tono proiunu* ic p*r*- ,, 

go-iinfi alla fchifez^i di un’ Anima pec- Portiamo dire che ftartbbe anche mety* 
carnee, nel cui feno viene obbligato a j mal volentieri dentro l’Inferno. Aptier p,„. p,i 
rimanerli il Signore tutto quel tempo che piane leene Dee efet Inferme , fi cui pi in M a« h - 
pur' anzi io dicea . Quindi è , che affiti di , non effent , <jmm Dengue peccanix. Cer- 
- ‘ ■ " L -‘- r - — tacolaè, che neti’ Inferno darebbe Cn- 

fto in atto di Padrone vendicatore, per 
punire la colpa là confinata, e nelcuo- 
di un Peccatore Ila in atto di Pa- 
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fpiegire un’ eccedo sì deteftibile, rt va 
le egli di un modo dravagantilfimo di 
parlare, efclamando per il Profeta: Ce- 
inquinab.ir in medie eerum . Io che pur 
fono la medelima purità , penetrando nell' 
intimo del cuor loro, m' intonava, m 
imbrattava , mi vede» per poco già lor- 
do , come fon' e (fi •• cofa che non direbbe 
neppure il Sole dimorando in una poz 
zanghera . Ceinqninabar in medie remm 
E in Malichia quello Pane celelle li 
chiama Pane polluto; ma in qual'occa' 
(ione ) In occalìone di edere ricevuto di 
bocca immonda. Tale è la fpiegizione 
di S. Girolamo , Petlnimnt panem , dice 
egli , idejl Cerpui Chri/li , quando. inde- 
gne accedimeli ad Altare , CT ferdidi mun- 
darre S arguirtene libimeli . Oh cofa Orribile ! 
gli altri Peccatori , in romper la legge , 
macchiano fe medefimi : quedi Sacrile- 
ghi , pillando tutti i termini della mal- 
vagità , non folo macchiano fe, ma P ir 
che giungano a macchiare il mede (imo 
Paut in Salvadore . Le Vipere là nell' Arabia , 
® eo,ic ' fe fi pafean di balfamo non la Telano ve- 
ramente di edere Vipere perniziofe, ma 
mitigano pure alquanto il loro veleno. 
Che Vipere maledette fon pero fu la 
Terra quedi perverfi, che quanto piu li 
pafeono del balfamo fagrofanto dell Eu- 
caridia, unto più Tempre accrefeono il 
loro todico, e lo rendono piu maligno 
abufandofi per peccare, non delle Crea- 
ture follmente, come fan tutti gli altri 
Malvagi» ma infino del medefimo Crea- 
tore. Non mi maraviglio che Gemen- 
do dia più volentieri in un fudicio mon- 
dezzaio , che dentro del loro petto 
Udite s'io dica il vero. 

In una Città dell' Ifole Filippine , per 
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in«n«jinome Dulaea , avendo un Giovane rice- 
sori«- lei» vuta la Santiflàtna Comunione con 1 ani- 
«ui. itoj. mi jmacchijita di colpa grave ; fi fc ntl 
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drone tradito , per fopportarla. Felini MlUt s 4 ; 
rumini j tradetnr in manni Peccaterum . 

Ma come vi da dunque ? ( chi fa mai XII. 
dirmelo? ) Come vi fi trattiene , J Come 
podono abitare pacificamente inun’iftef- 
fa foggiorno due Nimici sì capitali Cri- 
llo , e il Peccato f il Metallo Infocato 
dentro una fornace di riverbero , non 
tollera neppure di edere toccato di un’ 
umido forelliero ; e dride , e fpuma , e 
fi folleva , benché sì grave per l’aria 
Così pare appunto che doverebbe far 
Gcfucrido , racchiuda nel freddo feno 
di un Peccatore . O generane incredula ,j 

( dovrebbe egli dire ) quamdin apud vet 
ereì quamdin vet patiar } O gente pri- 
va di Fede per rlconofcerc i trattamen- 
ti che convengono al mio Corpo divi- 
no , e fin’ a quando foderrò io di al- 
loggiate dentro di voi , fin’ a quando 
durerò a Rapportarvi ì E in quedodire, 
come Fuoco rinchiuda dentro una Mina, 
par che Gesù dovrebbe parimente ad un » 
attimo fare in pezzi il cuor degli fcelle- 
rati che lo ricettano , per metterli in li- 
bertà . E pure non è cosi . La Carità 
del nodro Redentore è tanto paziente, 
che tollera quedi oltraggi non altrimen- 
ti, che fe non fodero fuoi : e quel Si- 
gnore medefimo , die non fofferfe il pec- 
cato nel Cielo Empireo per un momen- 
to , fenza precipitarlo fin negli Abilfi , fo- 
diene per anni e anni , che il fuo San- 
tiflimo Corpo faccia foggiorno in un'al- 
bergo medefimo col peccato dentro un* 
Cofcienza ribaldi . Vede quivi egli per 
ogni parte feene di orrore : un* Intellet- 
to tutto accecato da tenebre Inoperabi- 
li : una Volontà imperverfata nel male , 

atri a - 
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amato qual fine ; itn’immaginitiva ripie- 
na di fantifmi immondi e impudichi : 
tutte le Pacioni , che limigluno Fiere 
fenzi ritegno : tutti i fenfi divenuti iflro- 
menti d'iniquità : e pure e|li tace , e 
tollera , e fi rattjene ; benché a fuo tem- 
po ila per dir nel Giudizio ruggiti at- 
tillimi, fimiglianti a quei di Lione. 

Frattanto non mi maraviglio > che i San- 
ti paragonino quello Sacrilegio sì (termi- 
nato a quello Sommo de’ Crocihlfori di 
Grillo, aderendo che chi fi comunica in- 
degnamente, rinuovi laPaflione del Sal- 
vatore , come il Salvadore rinuovi la Tua 
pazienza, nel fofferire da lui quella nuo 
va Croce. Certoalmenoè , che 1* Appa- 
ltalo non ne favella con formole diffe- 
renti , ma con le (Ielle , dicendo : Rem 
eri / Carfari/ , CT Sanguini) Domini. Chi 
lì comunica in illato di peccato morta- 
le, è reo del Corpo, e del Sangue del 
fuo Signore : Hat tfi , Soggiunge la Glollà , 

Ai fi Chrijlum occidorìt , puniti ur : giac- 
ché , quantunque tutti i Peccatori fian rei 
della Morte del Signor loro, quando ri- 
novano la cagione di ella, che fu il pec- 
cato; tuttavia con maggior ragione li af- 
ferma che ne fian rei quelh facrileghi 
malfattori , perchè foli oggidì tra gli al- 
tri malvagi ulano elfi una certa fpezie di 
violenza e di villania alle membra del 
Redentore , oltraggiandolo nella fua Per- 
fona, inviabile, qu prefente: Reu/ trìt 
Carfari / , ó- Sanguini/ Domini . In que- 
llo fenfo intefero tali voci i Sagri Dot- 
tori , Agottino , Girolimo , Grifollomo , 
Cipriano, e più altri, fu cui la Chiefa 
fi fonda. Anzi, palfando quelli più avan- 
ti , riconobbero nel tacrilegio di chi fi 
comunica malamente, alcune circolianze 
più aggravanti, di quelle che interven- 
nero nella vera Crocifilfioiie del Salva- 
dore: e la principale fi è, perchè i Car- 
nefici fecero torto aCrilio, mentre egli 
vivea mortale fopra la Terra , laddove 
quelli maledetti lo Strapazzano, mentre 
egli regna al prefente gloriole) in Cie- 
lo. Chi non vede però quanto maggior 
delitto Ila llrapazzare il Principe a (Tifo 
fopra il fuo Trono Reale > di quel che 
fia llrapazzarlo , quando egli incognito 
vada pellegrinando per la Sorella ì Con- 
ttmptor fu lenti / in Calo , magi/ piceni , 
quam qui iruiifixtruut ambular// em in 
Terra . Aggiungete che 1* Umanità di 
Grilla , non latamente ha con laRefur- 
rezione acquisita una nuova gloria, ma 
con la fui Pafiione ancora eli' ha ripor- 
tata quella nuova firnificazione , che io 



già vi dilli , per elTere (lata come Vit- 
tima offerta alla divina Giuilizia in re- 
dintcgramento de* torti ufati dall’uomo 
a Dio : e però quelli fcelierati contrag- 
gono una tal malizia di più, nella Itra- 
pazzire al preferite il Corpo del Reden- 
tore , quale non comriflero già con la 
loro colpa gli antichi Crocifillori , ben- 
ché sì perfidi, da cui nè anche era co- 
nofeiuto il Signore sì pienamente, co- 
ni* è conofciuto a' dì nollri da* fuoi Fe- 
deli: Si enim cognavijfent , numquam Do- a. Co 
minum gloria crueìfixijfent . Ma checché 
lia di tali confiderazioni , per altro ap- 
prezzabili (lime , certa cof3 è, che non 
può il Salvadore chiamar mai dolce la 
Croce, che gli apprettino quelli audaci , 
come chiamò già dolce la Croce che 
gli apprettarono i fuoi Carnefici; perchè 
in quella riconosceva egli la volontà de! 
fuo caro Padre cclefie, la falute del 
Mondo, la Sconfitta della Morte , lafog- 
giogazion dell* Inferno , che gli raddol- 
civano i’ amarezza di tanto Scempio ; 
ma nel Sacrilegio orribile di chi fi ac- 
colla malvagiamente a riceverlo , non 
vede altro , che abbominazioni , che 
atrocità , che malizia di cuore ingrato. 

E’ tanto gran cofa , al maggiore atto 
che faccia un Crilliano fopra la Terra, 
comunicandoli, premettere fe non altro 
una Confclfione che fia ben fatta? Non 
ritroveralfi uomo al Mondo, il quale in- 
viti in fua CaSa un' Ofpite fommo , e 
pur ne anche la voglia prima Spazzare, 
do v‘ ti la è brutta. 

Nè fia chi creda di giudificare il fuo y. 
fallo, o di alleggerirlo , con affermare , 
che fe non fi confefTa , fa I* atto di contri- 
zione . Io , fe ho da dire il mio fentimen- 
to , dubito che quelli contrizione non va- 
glia aJ altro, che a discoprire più reo chi 
così P abufa . So molto bene , poterli da- 
re il cafo, che ad un Crilliino fia lecito 
(‘accollarli all'Eucarifìii prima di elTerlì 
confettato , con aver premeifo un’ atto 
di contrizione . Ma ciò vuole intenderli 
( fe diamo al fagro Concilio) conquelìe srir.ij 
due condizioni riievantilfime , a cui do- y 1 * 
vete por mente: Runa, che lanecedìtà 
di comunicarli lia urgente ; P altra , che in (»ft. a 
tal neceflìtà veramente non abbiali Con- 
fellbre; a i cui piè ricorrere. Se trala- 
sciando la Comunione , fi riportalle da 
una parte il danno di qualche infamia 
notabile , e fe per cercare il Confi: libre 
fi avellerò a far dall’ altra di molte mi- 
glia , potrebbe!! con la fola Contrizio- 
ne, che fi premetta ricevere il Signore 
G a al- 
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allor lenza colpa .* ve lo concedo : ma 
non li potrà già far l’ ifleflo per cagioni 
di lieve pjfo , come farebbe , per non 
ifeoprire le noftre piaghe ad un Sacer- 
dote che ci conofee, o per non compa- 
rire meno di voto, o men difpoilo degli 
altri, ne* dì folenni. Neppure alle vol- 
te, per timoruccj minori ancora di que- 
lli, non lì vergognano alcuni dimette- 
re il Signore dentro un» Italia. Vietano 
i Sagri Canoni , che i cadaveri de i De- 
fonti laicali vengano rivoltati in arredi 
Tigri , affinchè , per onorar tali Morti , 
non li rimangino contaminati gli Alcari . 
Come però farà collretto il Signore a 
velare , non co' fuoi panni ( che pur 
farebbe adàiflìmo ) ma fin con la fua 
perfona , quelli profani cadaveri , non 
foto inanimati, ma. imputriditi : Ceche 
talora fi truovi un Concubinario , il 
quale affine di non dare al Sacerdote 
qualche foljpetto della rea pratica, da fe 
goduta di furto , o di non incorrere pref- 
fo lui qualche fcapito di buona eftima- 
zione , in cui fi ritruovi , prefuma comu- 
nicarli, fenza prima acculartene inCon- 
feffione, fotto colore d'effer contrito? 
Quello è volere , che il Corpo di Gefu- 
crillo non ferva a dare altrimenti la vita 
a i Morti , com* è fuo proprio , ma a rico- 
prirli, affinchè più agiatamente s'inver- 
minifeano nel loro puzzolento fepolcro . 
1 Peccatori di quella guifa , non follmen- 
te non dovranno riputarli contriti, e con- 
fidenti, ma trilli, e temerari, più che 
non fono le medefime Serpi , le quali , 
come vuol Sant’ Ambrogio , vomitano 
prima il loro veleno di bocca , e poi 
vanno alla fonte per diffetarvifi. 

~II. r 

Ma i Mollri non fono orribili (blamen- 
te per quella deformità , che contengo- 
no in fe mede fimi, fono ancora peirciò 
che di più pronòllicano di rovina. Ap- 
pena efee alla luce uno di quefli Por 
tenti, che par cheogn'uno, quafiinuna 
cifra di morte , vi lega dentro qualche 
imminente calamità inevitabile . E* vero , 
che Sant' Agollino , nei libri della Città 
di Dio , non vuole che liimo facili a con- 
ghietturare , da qualche mollruofo av- 
venimento , funelli prefagj per lo avve 
nire; potendo quelli prefagj più di una 
volta riufeir fallaci. Contuttociò nelca- 
fo nollio noi gli poffiimo afpettarecon 
(carezzi , tanto effi fono infallibili . 
L’Appoftolp medefimo è quegli, che di 
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fua bocca celi denunzia. Qui manducar, 
cr bilie indigni , dice egli , Judii i„m fi. 
bi manducai , cr kibit . Chi fi comunica 
indegnamente, fi viene a divorare il fuo 
Giudizio da fc, cioè a dire la fuadinni- 
zione, ficcome inccrpreta Sari Giovanni 
Grifollomo: Judiciam fidi manducar , id- 
efi damnatitnem . Ma che vuol dire que- 
lla maniera sì (frana di favellare, tenuta 
qui dali'Appoflolo I Chi udì giammai che 
un Reo fi divori la fua fentenza, o che 
il Giudice gliene imbandifea una menfa 
nel condannarlo ? Non vi crediate , Dilet- 
tiffimi , che le parole addotte non racchiu- 
dano un gran millero . Vuol dire 1* Appo- 
llolo , che chi fi comunica in peccato mor- 
tale , fi pafee della fui dannazione , per- 
che , ficcome il cibo quando li è prefo , fi 
diftribuifee a poco a poco per tutte le par- 
ti del corpo, e diramando in loro lefue 
qualità, buone, o ree, fi rende difficilif- 
fimo a fepararfenemai per veruna forza : 
così quella fentenza, ene per modo di 
nutrimento fi divorano quelli facrileghi 
Inghiottitori di Gefucrillo, fi diilribui- 
fee per tutti i feriti, e pertinente poten- 
ze deU'Anirna , infettandole tutte di van- 
taggio , ed attaccando a tutte il fuo con- 
tagio peihlenziale ; ficchè Tempre più 
divengono debitrici per tal contagio alla 
divina Giuflizia. Veggiamo fe ciò Ila ve- 
ro, decorrendo brevemente per l'una, 
per l'altra ragion di male: per il ma- 
le di colpa , e per il mate di pena t 
Judiciam fiki manducar , Cr kibit. 

Or quanto alla pervertita della colpa XVI. 
antecedente, che fi ritruovi allora in un' 

Anima; io dico, che quello gran facrile- 
gio fopravvegnente la allatta col fuo ve- 
leno, e li facrefcere a difmifura. Baila 
ricordarli di Giudi, il quale benché folle 
dapprima Ladro ( come dice l' Evange- 
lica ) benché folle maligno benché folTe 
mormoratore, benché in altri modi delle 
ricetto nel fuo cuore al Demonio: tut- 
tavia nort fu pienamente e pacificamen- 
te mai poflèduto dal Demonio medefi- 
mo , fe non dappoi che ardì comunicarli 
con bocca lordi. Po fi bucci iam inmivit Jo: tj 17 . 
in cam Satana! : perchè allora finì il De- 
monio di (aggettarli l'Anima e il Corpo 
di quell' Infelice , abbandonato in mano 
dell’Infèrno dal fuo misfatto. Datai rft uPf«a|tw 
pani t Judt. , dice Santo Agolbno , ptr 
<jaem mancipatut efi Diaboli . Non vi cre- 
diate già , che il Giudizio divorato da 

3 uefti, i quali come Giuda ricevono da 
elioni 1* Euca ridia , incomincili dopo la 
loro morte. No, no, ripiglia Sin Bo- 
l ' ' ni- 
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roventivi : incominci* fu!«:o nel meJe- 
limo dante che la ricevono . Jadleium 
fibi manducane , & bibunt . Imperocché 
quelli infoienti , che tanto oltraggiano 
il Corpo del Signor loro , in pena del 
graviflìmo loro ardire fono puniti con 
la (attrazione degli ajuti di Grazia più 
vigoroii : ond’è che precipitando di col- 
pa in colpa , divengono finalmente ogni 
loa.1, de dì peggiori. Mute e vi tur» , qui vl.lt ac- 
cifere vii am , ripiglia Santo A godi no ; 
t am fi non mutet vitata , aJ jndicium 
/amie virane , Ór magi, ex ip/a corrum- 
piene . Muti vita quel peccatore , che 
vuol ricever la vita comunicandoli ; per- 
chè, grida il Santo* fe non muterà vi- 
ta, riceverà per fua condannazione quel 
che dovrebbe ricevere a fua falvezza ; 
e con infiullo prodigio , al fonte della 
vita berrà la morte ; più guado dopo la 
medicina pigliata in un tale dato , che 
non era prima di accollarli al fuo Me- 
dico. Magie ex ip/a ctrrumpitue • Il Bal- 
larmi tu quelli proprietà di confervare i 
corpi non ancora corrotti. Ma che? Se 
egli avvenga di edere applicato ad un 
cadavero , cominciato giu a imputridi- 
re , il Balfamo finifee allora di guadar- 
, lo più malamente. Così accade nel ca- 

fo nodro . E‘ potenti ili ma a conferirci 
l’immortalità la Santidìma Comunione, 
chiamata però da* Dottori , Pharmaeum 
immortaliteli! : Cibo che ci rende im- 
mortali .. Concuctociò qual or* ella rice- 
vali indegnamence, è polliate per untai 
fagrilegio a dare al Peccatore l'ultima 
fpinta, c a guadare in ella ogni reliquia 
di vita . Magli rie ip/a ccrrumpicur . Ec 
covi la miligmù edrema di quel Moftro 
che io vi deferivo , opporli di tal ma- 
niera dia divina Booti , che dove ella 
cava gli antidoti da i veleni , quello 
perverte in veleni ancora gli antidoti . 
Hit omnia /andit in tona t fic & im- 
piit , & pcccatorilut' in mala convtr- 

t me ter. 

XVU. Ma poco curano i peccatori il male 
di colpa, mentre anzi ne vanno in trac- 
hea* . Vediamo un poco , fe a fpaventarli 
perbsbadaffero quei gadighi che li di- 
to: Fonti». VOratJO , J udì cium fibi manducai , & hi- 
i» viti jo: bit. A rrigo Settimo Im pera dorè fuavve- 
lenatonel giorno deli’ Adunzionecon un* 
Odia attoscata, che fola badò a levar- 
lo di vita . Ma oh quanto più mortai 
toflico nafeonde il demonio in quella 
fagra Particola , che ricevono quefl’incon- 
liderati , compiendo con ciò il Maligno 
quell'antico fuo difegno , additatoci dal 
Grifi. Ifir. fatte ili, 



Profeta con quelle voci : Venite, métta- Ier 
mtet lignum in pattern e/ut , id efi in Eh- 

charifiiam ( come qui comenta la Gloda ) 

IT erndamut euru de Team viventi um I 

Frattanto nondimeno i mefehini non fe 
ne accorgono , e perchè queito è un ve- 
leno a tempo, che non da loroinconta- 
tiente la morte di una finale condanna- 
zione , lì avanzano a cibarfene anni e 
anni , fenza paura , quifi che non do- 
Velle per loro giugnere mai quell' ulti- 
mo punto, in cui rimarranno puniti fe- 
condo il merito. Guai a quelli tali; di- 
ce H Signore per bocca di Sant» Brigi- 
da: cosi non fodero giammai nifi, per- 
chè elfi fono coloro , che nell'Inferno 
traboccheranno in un baratro più profon- 
do di qualunque altro Dannato . Vi tali- i. 

bili , qu:d untjttam tenti /aerini : ipfi tnim Ut. c.»- 
pro/un Jiiet cadane in In/ernum qutm ali - 
quii aliai : il che quantunque diceife pro- 
priamente quivi Gesù , favellando de’ Sa- 
cerdoti, che celebrai! indegnamente; chi 
può credere , che non debba avverarli 
ancora di quei Cridiani , che indegna- 
mente fi comunicano, ficchi- partecipan- 
do con proporzione ancor' elfi del mede- 
limo fagrilegio, non debbano con pro- 
porzione participare della meddima pu- 
nizione; ©alla rugiada putrefatta lì ge- 
nera una tale ruggine, che nuoce poi, 
noia pure alle piante nobili, ma ancora 
alle comunali . Judicium fibi tftanduent , 

& bìbit . Lafciatevi però fpaventare ul- 
timamente per vodro prò , Dilettilfimi 
( fe foffe tra voi qui veruno afeconfape- 
vole di quedo modruofo delitto ) e con- 
fi derate, che fe i Tribunali della terra pu- 
nirono negli eccedi di lefa Maellà ri 
folo attentato : funìtur aj/eflue etiam I. gir*tiu* 
non /reato tS'.Hu; quanto dobbiamo ere- £' •<('■/-. 
d re che debba edere rigorofo il Tribù,- * ’ 
naie divino in un fillo tale , che non 
(blamente coi trinati, o coi tentativi , 
ma con l’opera lleda fa tanta violenza 
alla perfoni propria sigi Re fupremo ? 

Vi fi Domini Corpori infertn? % dice Sin Ci* Cìv. 
primo. Non vi fidate dal veder che ora Ub’fta- 
il Signore non li rifente. Non è ancora ?<"•» • 
venuto il tempo di rifentirfi: eperò mi- 
rate bene, che ficcome il Molho conce- 
pì, n n e J ventre nói digrmpena, ma 
grandmano l a dà -poi quando vien l'or* 
da partorirlo alla luce ; cosi a! prefente 
quedi gran facrileg; vi fembrano colle- 
rabiii , perche gli portare chiufi nel fe- 
no; ma che fari , quando verrà dipoi 
tempo di dargli fiiora davanti a quel for- 
midabile Tribunale che tanto gli odia ? Oh 
C 3 allora 
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allora sì , che qaefte Anime peccatrici 
fapranno , che doglie arrechino sì rei 
parti! Udite, ed inorriditevi! 

XVIIL Intorno gli anni novecento quaranta , | 
nella Città di Maddeburgo in Saiionia, 
fi trovò un Vefcovo , che eilendo Lupo , 
non fapea neppure traveduti fotto iLito 
di Pallore , con tener da fe lungi , fe 
non il male, almeno lo (bandaio , tan- 
Ca.-ùf. l. ». to era già imperverfato . Si chiamava 
de m v. Udone : e benché , quando era fanciul- 
Pulgof.l.j. *°« con(eguifle dalla Vergine , a cui fi 
era. raccomandò , il dono di un’ ingegno dra- 
ordinario , licchè dov’era l' infimo nel- 
la (cuoia tra' Condifcepoli (uoi , dive- 
nirti: il primo ; tuttavia fu così ingrato 
alla propria Benefatrice, che dell’inge- 
gno non volle valerli ad altro , che ad 
oltraggiarle il (uo benedetto Figliuolo. 
Frattanto, eflendo crefciute a nifura col- 
ma le malvagità di coiiui, avvenne che 
una notte un Canonico di Tanta vita , 
chiamato Federico , rimalto ad orare 
nella Chiefa Cattedrale di San Mauri- 
zip , cominciò a fupplicare ardentemen- 
' te il Signore, che fi compiaccrte di ri- 
mediare una volta a i difordini gravi 
di quella Chiefa. Quando ecco che all’ 
improvvifo un vento impetuofo apre 
tutti gli u(cj, e fpegne tutte le lampa- 
ne . Indi fi fcorge una luminofiflìma Pro- 
ceflione ai molti Angeli , e di molti Santi 
in buon’ordine a due a due , ed in fine 
Crifto con la fua Madre fanciflìma, che 
palliando per mezzo di quel nobile ac- 
compagnamento , fi a Ififero fu du ? Tro- 
ni ivi apparecchiati. Allora Sin Mauri- 
zio , fpiccatoli da quell* illullre comiti- 
va di Santi , fi fece innanzi , e dopo 
avere adorato umilmente i I Giudice in fo- 
glio, gli sddimandò giuftizii contro di 
Udone , profanatore della fua Chicli , 
e vivo (bandaio di quel Popolo tutto : 
e il Giudice comandò che fi cicaffe il reo 
colà dinunziatOi a dir fui ragione. Nè 
corle indugio . Due Angeli li levarono 
torto a volo ; e dal letto, ove il Vr(co- 
- vo dormiva profondamente , lo conduf- 
fero a quel Trono maeftevole in uno 
ftantc. Immaginatevi quanto fi raccapric- 
ciaife il mefehino a tale fpetiacolo ; e 
tanto più, quanto che udirti leggere ad 
alta voce tutto il Proccflb della fua vi- 
ta nefanda: onde perduta affittola paro- 
la , fi flava quivi intirizzito ed immo 
bile come un fallò . Dunque , ripigliò 
il Signore, fi efeguifea in coftui la pe- 
na gà differitagli a fufficienaa. In que- 
llo dire un'Angelo mife immediatamente 



mano alla fpada per troncargli la teda, 
ma fu fermato da due compagni vicini , 
i quali avvertirono , che dovrà prima 
levarli al reo di petto quell’ Ofliafagra, 
la quale avea perverfamente ricevuta il 
di innanzi nel celebrare, rima Itagli fal- 
da in feno , qual v' era entrata , ^ fui 
maggior perdizione . Ed andati unitamen- 
te incitare, ne tollero con eftrema ri- 
verenza la fagri Pirtìdc , dentro cui , 
dopo una percorta alcirtìma nelle reni , 
coflrinfero il miferabile a rendere il Pan 
del Cielo piai* ingoiato , c quindi, co- 
me a reo degradato folennemctue , gli 
fu con un fendente fpiccato il capo dal 
bullo: e difparve la vilione pur troppo 
vera per quell’ infelici (Sino Vefcovo , 
che fu ritrovato morto li mattina fui 
letto , ficcome full’ Altare fu ritrovata 
nella Piffide l’Oftia, col ricevimento di 
cui avea l’inconfiderato mertb l'ultimo 
termine a i Tuoi delitti . Che dite ora, 
Dilettirtìmi ? Mirate come fu dolorofo 
per quello mifero il Moftro di quel la- 
crilegio, che sì poca noja giornalmente 
am-cavagli in concepirli . Chi farà quel 
Crirtimo , che voglii accompagnar collui 
nella colpa , e credali di dovere andar 
libero dalla pena ? Rrutlatnr ir » Uri ir Rom. i.it 
Cala fuftr ornami impietatem , Ó° injufli- 
tiara hominu/n forum , qui Vtril A lem Ori 
in injnfiiti» ittinmt . Oh chegrand’im- 
pietà, oh che grand’ingiuflizia è iltrat- 
tare indegnamente Gefucriflo , Verità , 
e Sapienza de! Padre, tenendolo come 
prigione in una ftanzi d‘ Inferno ! Ma 
che ? L' Ira di Dio che Ha ora coperta , 
non lafeii mai di manifellarfi a fuo 
tempo: Rtvi/atur ir » Dti : e allora oh 
con che pefo d’immenfa pena oppri- 
merà chiunque ha recato all’ Alti'fimo 
tanto oltraggio? 

Ecco però lafomma della lorofenten- XIX! 
zi efpreifaci dal Profeta: fini mtnfaeo- Pi. 68. ij. 
rum errai» ipfit in laquenm , (y io rttri- 
bui’ rnet ,Ó" /» fi andatimi . Quelle parole , 
dice Santo Agoflino, non fono di chi pre- 
ghi male, ma di chi lo prenunzi, fiat H«<o hi 
menfa eorum forum ipfit in taqurum . Che P 1 * 
modo Urano di favellare ! Una menfa , 
che diventi laccio a chi vi aflide ! Ma pu- 
re è un modo attirtimo per efprimere il 
grave fello di chiunque fi comunichi in- 
degnamente : perchè quelli non folo ca- 
dono , come avviene di chiunque pec- 
ca ; ma cadono , e nel cadere rimangono 
ancora prefi come ad un laccio*, mercè 
che rade volte coftumano di riforgere , 
abbandonati nella lor colpa dalla divina 

Giu- 
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bi 'h (L*°* vendicatrice. OfTervano i Na- 

' turali , che gli Animali perfetti comu- 
nemente non partorirono Modri , e che 
quei che più Spello ne partoriscono, fo- 
gliono edere gl’imperfetti. Così nel Ca- 
io noftro : non può elfere fe non un’ Ani- 
ma delle più vili ( più vituperose , e più 
indegne del nome di Crifiiana , quella 
che produca un* aborto sì modruofo • 
Fiat tntnfa eorum cor am ipfit in lafu rum . 
Palliamo Innanzi : £/ in rctributiontt . 
Qui nota il Profèta la pena corrifpon- 
dence in quelli Sacrileghi a delitto sì 
portentoso, la quale è doppia : la re- 
rrihutionn : l’una è in quello Mondo , 
l’altra è nel futuro. 

XX» In quello Mondo convien che meni- 
no una vita inquletifllma , tormentati 
nell’intimo da quel cibo , che tolto a 
flomaco guado , forzi è che tutta lor’ 
agiti la cofcienzi. Nellun’ Empio ha mai 
ic 48. u. pace, chi non lo fa ? N m t/l pax im- 
piii , dicit Dtminut . Mi molto meno fa 
pofTono al certo avere quelli infelici , 
come quegl] che piò di ogn’ altro fi deb 
bono veder Sempre dinanzi gli occhi 1’ 
Inferno aperto . Il più chiaro legno di 
edere Predeftinato ( al parer di tutti ) 
c quator uno dal male fa cavar beni , 
voltando inlino i Tuoi peccati medefimi 

„ * unto maggior prò dell’ Animi pro- 

pria , come voltino l’Api l’amaro in 
s iC dolce: Scinus fuetti am di tinnii bui Dium 
’ unni* ceeperantur in bonum , iij qui fe- 
cundum prepefitum vermi funi Sentii , 
Adunque per legittima opposizione , il 
più chiiro fegno di edere ancora Pre- 
fcito , c quando uno dal bene ricavi 
male , voltando come 1 Rigrrf il dolce 
la amaro . Ma cosi fin quedi iniqui , 
Cavano male non Solamente dai bene , 
ma dal ben Sommo , dal domtor d’ogni 
bene, da quel Salvadore, che accolgo- 
no in cali loro comunicandoti . E però 
Se ad altri de’Prefcitì può dirli a modo 
profetica imprecazione : Orario tj», 
fiat in pectatum : a clafcun di quedi 
può dirti infino : Salvator tjttt . E con 
un fegno di riprovazione sì orrido, qual’ 
e quello , volete che mai da loro fi go- 
da pace* Non è podìbile . Giuda col 
tradimento gii concertato a rovini del 
Suo Maedro , ebbe cuore difendere fin 
la mano coftantemenre al piatto di lui : 
anzi di richiedergli , quad a modo o di 
Scherzo, o di frfrernimento , fe egli era 
■tenditore , di cui trattava)! in quell’ 
Mutaiii. afflitto corife dò. Rtf penderti aunm Judas, 
jni tradi dii tum , dìxìt : Numjuid egefum 



Rabbi ? Ma poi che osò comunicarti 
in peccato, non potè più. Fu necetfi- 
cato /uggirtene in un baleno dalla pre- 
senzi di tutti: unta fu la follevazione , 
che provò in fe tledo al conofccrfi già 
perduto . Cum ergo atropi /Jet ili t butti - la: ij . p* 
lem , txivit cent inno. Ed altrettanto COtl- 
vien che Ila di coloro che Giuda imi- 
tano , ricevendo la comunione folo 
affine di coprire le loro colpe , non di 
correggerle conviene , che più non pof- 
fano viver quieti , per la certerzi della . , 
loro dannazione già già imminente. Si 
enim compitar , dice Santo Agallino » 
fui non dijudicat , iiejl , non difternit , 

Corpus Domini a ceterii cibii , come fa , 
chi li comunica con poca preparazione : 

Quomedo non Uamnabitur fui ad ejut 
Me rifarti , fingerti fe unicum , attedi t ini- 
micai i come fi chi fi comunica con 
aperta indifpolmone , 

Nell'altro Mondo qual pena farà mii y^r 
troppa a punir la temerità di quelli ’ 
malnati? Predò i tributili di qua, i de- 
litti fi iafciino ordinariamente morire 
con la morte de i delinquenti . E fe pur 
i deiirti fieno di lefa Maeflà , fi proce- i,r o1 J ,1 'L 
de tutto ali'oppofito . La Giullizia urna- 1. /al. Mi- 
ni vuole tlendere allor la giurifdizlone )«A 
di là da’ limiti , che a lei prefcrive la 
bara > prendendola ancora coi morti , 
aprendo tèpulture , abbruciando fchele- 
"}>. «bfiSpando k ceneri di quei per- 
fidi in preda a i remi, pur togliere ogni 
memoria di rei si enormi . Giudicate I«.«aM y. 
ora voi ciò che fia per fare la Giullizia fMt ’ 
divina t t come da per trattare dopo li 
morte quedi violatori del Corpo di Ge- 
fucrido ! Una cert' Animi Santa , quedi 
anni addietro , adibendo ad una Mctli 
celebrata da un Sacerdoce in peccato 
morula , vide contro, a Gesù praticati 
eccedi i piu Urani che polfan crederti 
fino a minrio come un'Agnellino inno- 
cente ftrafeinato al macello, con mefti- 
zia fornati degli Angeli là pref-nti Tema 
ptxerlo aiutare, e con fedi allegriflima 
de Diavoli ; che però portata dal zelo r 
Com’e podìbile , gridò rivolta al Signore , 
com e podìbile, che Sopportate qui ol- 
traggj cali , Senza neppire firne un 
leggiero rifentimento? E n’ebbe queda 
rifpoda ; Figliuola non ti fhipire - Il 
peccato di che mi riceve indegnamente 
f SI ? r ^*^ e » che io non lo gadigoper 
lo piu irr quedi vlu , mercè che in que- 
da vita non v’è pena bade vote a galli- 
girlo, lo ferbo all’altra. 

Fiat , adunque , fiat Menfa terum in XXIU 
- <> 4 - U- 
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/atjueum , CT in ntrilutior.es , & in fcan- 
dalum. Quello fbandato è i’amareggiar- 
fi, che fa tutto il Paradifo di un'atten- 
tato così orgogliofo contra la p -rfona di 
Corto . Se ne amareggiano gii Angeli , 
. mirando gettato ai Cani quel Pane che 
c loro proprio, eppure per favor fom- 
mo ne fu fatto partecipe ancora l’Uo- 
W' 77-if. mo : Pantm Angele, urn mandar avi t Ho- 
me ■ Se n’amareggia la Vergine facra- 
tiflìma , la quale ha un diritto partico- 
lare fopra quello medelimo Pan di Vi- 
. . ta ; onde lo chiama con libertà Pan fuo: 
Irov.. i?.t .Venite , cernedire Panem menni : perchè 
lìccome il Signore venendo a redimer 
l'uomo, ebbe per line /angolari filmo di 
«e»." I' F la Vergine più che ogni altro, 

•irr» i».rea. « di applicare in prò di lei fpeztalmen- 
■*§. Jecjn- le i fuoi fudori , i fuoi meriti , la fua 
a»ia:io. morte ; cosi portiamo >nche dire , che 
irtitutndo 1‘ Eucaristia » ebbe per fine fin- 
golarifllmo di farne un regalo alla Ma- 
dre , che fola più di tutti potea flirtar-, 
la con dignità : Venire , cem,iire Panerei 
mnttn . E pure eli’ è coffretti a mirare 
quello Pane medelimo » cambiato hi tof- 
lico, per colpa di quelli infami. Se ne 
amareggia lo Spiritò Santo , che avendo 
formato quello Corpo deifico nel fieno 
della Vergine con un miracolo sl.rtu- 
pendo, ora lo vede tuttodì traportjto 
nei Lupanari . Se re amareggia il Padre 
Eterno, che avendo lafciato al Mondo 
fuo Figliuolo con animo che i Oliba- 
ni , da cui ben’era conofeiuto per tale, 
lo rifpettaflero: Vere bua rur Filimi menar , 
feorge che i Crrrtiani ftelfi rinovanocon- 
tro di lui le ingiurie più atroci della 
Pallione arrecatagli dagli Ebrei : Rur- 
fas erntìfigenter Fìhum Dei • Ma fopra 
ogn’ altro fene amareggia quarto Figliuo- 
lo medelimo , la cui Perfona , come 
immediatamente fortenta quella fantiHÌ- 
ma Umanità : cosi fpczialmente fi rico- 
nufee oltraggiata in tutti quegli oltrag- 



gi, che vengono a quella fatti fenzi ri- 
guardo. Ma che? Alzerà egli fra poco 
il fuo Tribunale , e quivi citati a com- 
parir quelli rei, dirà ad ogn' uno di lo- 
ro con volto irato: Quemede hac inerti- Mainane 
Jli nen balene vejfnei nuptinlem ? Come 
ardirti maltinto, o tu fcelleràto-, che 
ti appartarti a ricevermi indegnamente? 

Quei fordiJi vellimenti della tua vita 
malvagia non ti dovevano dare animo 
per entrare neppure in Ghiefa : e tu non 
contento di ciò , presumerti 'di metter- 
ti alia mia Menfa come Figliuolo, quan- 
do eri Figliuol ribelle ? Sarebbe flato 
anche troppo per un par tuo il folo- 
rimirarmi fenza confonderti in tale fla- 
to . E come dunque volerti tu di van- 
taggio alloggiarmi dentro il cuor tuo 
trattenendomi in una danzi sì fqualli- 
da col demonio , da te prepollo a me 
fteflo ? Cjeemtdo bue intrafli ! Ed in ciò 
fenza. replica , fenza (ino , fenza fa- 
vella , per l” enormità dell* eccello , di 
cui fon rei , con le mani legate , co 
1 pie legati , che è quanto dire, fenza 
poter mai più, nè operare il bene, nè 
tendere ad operarlo , faranno condan- 
nati quelli Sacrileghi alle tenebre fem- 
piterne - 

Evigila peccante, dice opporttmamerr- XIIT. 
te qua San Padano J Time m vfeeribas g*. 
rmi praftnrjudìcium , RifvegliaU , o Pec- 
catore , da un lettargo si pemiziofo : 
c fe finora non temerti la Temenza del 
tuo Giudizio, perchè re la figuravi an- 
cora lontana , temila almeno al preden- 
te > confiderando che l ! hai già nelle vi- 
feere , nella vita-, e te la fei divorata 
, . medelimo, cibandoti iniquamente 
uci I in Celel.e . Titnt in vifaribus mi * 
ptaf.ru Judicirm : ed un timore s } f a l u _ 
tare ti farà torto vomitare quel tolfico, 
che già già fi avvicina al tuo cuore 
per darti morte , fe frapponi indugio 
alla cura . 
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RAGIONAMENTO 

UNDECIMO 

Sopra il benefizio della /anta Confezione . 




mai fi 
broli, 



|Uantunq-.ie il ricadrò Signor 
Gcfucrillo folle rimeritato 
_ univerfilmence con fomma 
u* ingratitudine da’ Giudei ; 
tuttavia io non ritrovo , che 
di niuna altro feonofeente 
dolede , fe non di que’nove Leb- 
i quali guariti non contarono a 
ringraziarlo. Nettile decerti mandali funi ? 
& nevem mti fune ? Non tfi invernai qui 
0bcJ7- 17 » re di ree , Cr dx’er glorixm Oro , nifi hit 
tlienìgenn . Se dieci fono ì rifiniti» dif- 
fe il Signore , come avviene che un fa- 
lò ritorni qui a riconofcere il benefizi a ? 
Penfite ora voi , che fii fenzi midero 
quello rimprovero? No certamente. Il 
midero è, che come li lebbra èuti’im- 
magine del Peccato, coai il riferimen- 
to de’ Lebbrofi fu una figura della Cori- 
fe Alone , in virtù di cui viene mondata 
l’Anim nolfra, folchè dolente elh di- 
fcuopra a’Sacerdoti il fuo male: che è 
ciò, che volle accennarci allora il Si- 
gnore, quando non ordinò a que‘ Leb- 
brofi per loro rimedio , che lolamente 
andadero a’Sacerdoti. ite mi SaierUetei ,• 
, in* ordinò, che a’ Sacerdoti di vantag- 
gio toprilfero fe mede fimi . fri, effendt- 
tr va Snterdttiinj . Ora perchè egli ri- 
chiedea con gran fenfo» che noi di vero 
cuore riconofcefiìmo il benefizio inedimi- 
b.le di queda ConfelKone si (aiutare , e 
per effo lo ringrazialfimo .perciò con tan- 
ta premura richkfe ancora i ringraziamen- 
ti di quei nove uomini mondi , e tanto fi 
dolfe della loro villana dimenticanza. Non 
vorrei gii , che con molto maggior ra- 
gione fi avelie ora Crido ■ dolere ancora 
dì' noi. E pure io ne temo, perchè chi 
a’è, che faccia una dima convenevole di 
quello bagno di filute , formatoci dal Si- 
gnore col fuo Sangue medefimo , qualora 
dal Sacerdoteliamo a doluti ? Pertanto fa- 
ri dinecefiità, che io per più giorni vi 
tratti di queda materia con diligenza, 
e che voi mi afcoltiate con attenzione . 
Io non credo, che in verun'altro de* 



II. 



benefizi, fittici dal Signore, rifplendano /tutti gb uomini a 4-uvi ajuto 



tanto le divine prerogative, quanto ri- 
fplendono in quello della ConLflione 6- 
gnmencile. Ma perchè troppo lungo fa- 
rebbe il ragionare di tutte didimamen- 
te, mi rirtringo a due fole, che fono 
la fua Onnipotenza , e la fua Bontà . 
Non hi gran tempo che un Prencipe 
It diano, ufeendo alla guerra, fece com- 
parire fu le bandiere (piegate , quedo 
bel moto : V' ì !* mano 1 V cuore . On- 
de , fe non difdice , che io rubi all’ in- 
tento noftro una copia del filo penliero » 
voglio che h Penitenza , alzando oggi a 
villa di voi un (imigiliante (lendardo , 
mi dia campo di far l’interprete fu quel- 
le brevi nirole , con dimoilrarvi, come 
nel benefizio della Confeflione intervie- 
ne lìngolirmente la Mino di Dio, cioè 
la fua Onnipotenza e v’interviene il 
Cuore, cioè la fua Bontà. 



Ed in prima v’interviene I’ Onnipo- 
tenza: imperocché ella più che mai li 
ricerca a didruggere il Peccato . Confide- 
nte , come tutte le cofc ordinariamen- 
te fono più facili a disfarli, che a far fi. 
E per non ufeire di qui. Mirate quella 
Chiefa , dove noi Cimo . Quinte gior- 
nate credete voi che vi faranno bifogna-, 
te ad alzarla in una tal forma ? quanta 
fpefa? quanti trattati ? quanto travaglio? 
Enondimeno ballerebbe ora un momen- 
taneo tremuoto a ridurla tutta in un mon- 
te vile di falli. Ma il Peccato non così. 
Il Peccato lì commette fenjpre con fiam- 
ma facilità, mentre bada un guardo a 
compirlo, bada un» parolaccia, bada un 
penderò : ma, come fia eommedò , oh 
quanto di fua natura è difficile poi difi- 
urlo ! E’ sì difficile, che fra tutte le 
Creature pofTibili non v’è forza , che ba- 
di a tanto . Se vi cadede addodò qualche 
Montagna, (vero, che voi non avrede 
vigore da fcuoterla da voi foli , e da li- 
berarvene: ma pure, fe li iccordafiero 
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. tono finalmente aprirvi la via pereifa » e 
molto più potrebbe aprirvela un'Angelo» 
benché falò , ed aprirvela ancor fenza fuo 
(lento . Mi quanto al peccato non è lo ftef- 
fo. Fate ragione, che fi accordino infic- 
ine tuctii Patriarchi , tutti i Profeti , tutti 
gii Appofioii , tutti i Mirtiri » tutti i 
Confellori , tutte le Vergini , tutti gli An- 
geli, tutti gli Arcangeli, tutti i Troni, 
tutte le Dominazioni » tutti i Principati , 
tutte le Podedà, tutte le Virtù, tutti i 
Cherubini, tutti i- Serafini , erutta in una 
parola» la Chiefa Militante , e la Trion- 
fante , quinto ella è vada : tutto quello 
potere, vi dico, e tutto quel di più, che 
▼ipiaceffe di aggiungervi, farebbe meno 
fufficiente adiftruggere un fol peccato, 
diquellochefialafpinta di una Formica a 
muovere l’Alpi . Non v’è rimedio . Chi 
é caduto fotto il Peccato , vi darebbe fot- 
to eternamente, fe il Signore nonv’im- 
piegaffe la fila delira a togliergli difopra 
quel pefo immenfo : che però , Tranflulìt 
Diminuì ficai rum ruui » are, fu detto a 
Davidde dal Profeta Natano , affinché ri- 
conoicelie quel Re pentito lo sforzo che 
Dio ficea eoo li fui OWWpotenza, to- 
gliendogli dalle fpalle la moie della fua 
colpa, immobife, e infupenbile ad ogni 
altra forza, che alla divina. Per difper- 
gere gli Angeli, che peccarono , dice la 
Smtiffima Vergine , che Dio aveva adope- 
Ujc. r j, ,ato ^ uo b ,JCC * 0 : Fee ' , fotentiam in bra- 
' tino fuo : ma quivi Dio adoperò, a mirar 
bene» il braccio fuo metafòrico , cioè S. 
Michele Arcangelo, fuo primo Minidro , 
il quale arrotando fotto di fe gli Angeli 
non fedotti , e di nervo , e di numero fu- 
periori ail’Efercito de* Ribelli, debellò 
lucifero contutti i fiioi fuperbi Seguaci: 
Diffir/ìt fuferbcr minte cordis fui . Non 
così però quando fi tratti di andare incon- 
tro al Peccato , con intenzione didifper- 
Th. r ; r- dereeffo, enonfoididifpergerechi pec- 
4-i9.irr->. cò: Quivi non è badante ii braccio di Dio 
metaforico : vi vuole ii fuo naturale , che 
c quello , al ouaie allufe un tempo Ifaia 
*>.»«• y. laddove egli -dille ; Confutai, confarlo , 
injurrt forti rudinem brachium Domini 
perché quivi é dove farebbono affatto va- 
ni i colpi e ir contradi di tutte le poflibili 
Creature adunate infieme . Vi vuoie l’on- 
Ita. nipotenza propria di un Dio- tgofumquì 
•òu . ii ho iniqui rat ii tuoi frefter me . 

Iv. Pochi però fono coloro, che con David- 
de entrino bene addentro, per mezzo di 
un’attenta confiderazione , in quella gran 
Pt. 70. it. potenza eferdtata dal Signore nella Con- 
fe Alone, In t rii ho in fcttni/ai Domini . 1 



più di voi fi fermano di fuori : e perchè 
queda didruzione del Peccato fi effettua 
da Dio con facilità, e perché fi effettua per 
mezzo de’ Sacerdoti , i quali alla fine fono 
uomini, é dimata poco. Ma quanto an- ' 
date ingannati! Cònciofliaché per quel che 
fpettaallafacilità, quella dàpiuttodo ad 
intender con evidenza non in poco potere 
adoperato da Dio nella Confezione contra 
la colpa, come a voi pare, ma il poter 
fommo. Quanto un pefo dee fmuoverfi più 
velocemente , tanto richiede!! più di forza 
nella macchina che lo fmuove . Ora eil’en- 
doil Peccato un pefo immenfo, (inaura- K >’• *- 
ve , converrà pur dunque affermare , che 
fia infinita la forza di quel braccio che vi 
s’impiega , menu’ella arriva a levarlo dall’ 

Anima in un momento! Il Mondo (lima 
grande Aleflàndro,perchè in dieci anni ro. 
vinò più Città , diroccò più Piazze , defo- 
!ò più Provincie, e disfacendo Eferciti po- 
tentidìmi , fòggettò molte Nazioni, ricce- i.M»eb.i.|; 
fit ffilia multitudìnis Cenrium . QyantO 
più giuilamente però converrebbe a lui 
quello titolo fuo di grande, fe egli aveffe 
operato tanto con muovere nulla più , che 
le pure labbra? E quello , anzi infinitamen- 
te più di quedo, cquellorhe fàilSignore 
nella Confeffìone . Egli al Tuono di poche 
voci , proferite dal Sacerdote , fa un'ope- 
ra maggiore , che non farebbe creando un’ 
altro Univerfo , più vago e più vado di 
quello, che già creò! E la ragion’ è , per- 
ché mentre egli giudifica il Peccatore , non 
folo forma un Mondo di perfezioniaffai 
più fublimi e più fpiendide , quali fono 
quelle» chea ciafcuno ficonferifconocon 
la grazia ; ma lo forma cavandolo da un’ 

Abiffo ancora più tetro , e più tenebtofo , 
qual’è il niente orrendiffimo della colpa . 

Né perchè queda gran podedà fiacoqiu- v 
nìcata agli uomini , lafcia però ella di ef- 
ferediviniffima; mentre difeende da Cri- 
do , il quale immediatamente la ricevette j g f tu 
dal Padre: Pater omnrjudicium dedit Fìlio : 
ed immediatamente ancora la comunica a* 
Sacerdoti, dicendo loro: Tuttociò che 
voi feioglierete fopra la Terra farà fciolto 
egualmente in Cielo . Per tanto febbene l' 
uomo è quegli, che affolve i Peccati , e 
con tale affoluzlone didrugge quelli Modri 
più che infernali : tuttavia perché egli af- 
folve come Luogotenente di Dio, perciò 
il fuo potere deve edere dimato affatto di- 
vino. Le acque mineiali ci fanano, è ve- 
ro, da varj malori : ma perchè In fanno in 
virtù di quelle miniere faiutevoli . per cui 
padano, perciò queda loro medefima virtù 
c riputata al pari di quell’ efficacia propria 
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delti fletta miniera • O gran cofi dun- 
que , che è* U Confeflioue ! Se Dio vi 
aprile gli occhi ad incendere la Tua 
maraviglio!» erti caci», in vedere il Sa- 
cerdote che alia la mano Copra di un 
peccatore , e pronunzia quelle parole au- 
torevoli : h ti •{fulvo , caderefte Cubito 
a terra CopraCatti dallo ftupore , nè vi 
rimarrebbe in cuore più Cpirito t per am- 
mirare altra coCa Copra la Terra. Ma la 
nolìra ignoranza a conoCcere il pecca- 
to, ci Ca anche poco ammirare la po- 
tenzi di quello gran Sagramento della 
Confertione , che sì facilmente dislà e 
difperde un veleno , per altro sì irreme- 
diabile, 

"VI. Frattanto, quando vi accollate al Sa- 
cerdote per confettarvi, e che fui bel 
principio voi dite ; Io mi confetto a 
Dio onnipotente:- Confiteor Dee Omni po- 
tenti , ricordatevi lempre, che la Santa 
Chiefa vi mette in bocca cali parole , 
affinchè voi intendiate , che vi vuole 
tutta V Onnipotenza divina a levarvi di 
dotto le voftre colpe : e che però quan- 
to più dovete clTer grati per tal favo- 
re, tanto più dovete' andar cauti a non 
demeritarlo per l’avvenire con ritorna- 
re a peccare . E che fia così , udite co- 
fa che vi parrà quali incredibile , e pu- 
re è certa . 1‘ Onnipotenza di Dio fa 
uno sforzo maggiore perdonando a un 
fol Peccatore , e giullificandolo , che non 
ha fatto precipitando nell' Inferno tutti 
■ D-monj , e tutte quante Cono mai 1' 
Anime de* Dannati j appunto come fa- 
rebbe di lunga mano maggior prodigio 
rifpignere un fiume Colo all* indietro 
arenò la fonte, che lafciar correre tut- 
ti i fiumi del Mondo a fcaricarlì rei 
Mare . Onde laddove fu le porte dell* 
Inferno Ihrebbono bene ferine quelle 
parole, che fuo malgrado confefsò -Fa- 
raone là nell* Egitto : O'gieae Dii efi 
bit. Uni, Dio impiego un dito dell» finn 
defira in g*fii gare i R'belf per contra- 
rio fopra i Confb (fiondi dovrebbe fcri- 
verfi quel verfetto dlDavidde: Dextira 
Uomini fette virttutm ? (Sui la defira del 
Signore impiega tutta la Jua virtù-, per- 
chè non e gran potenza quella , che 
Dio moftra contro de' Peccatori , quan- 
do lafcia che elfi precipitino in perdi- 
zione ( ettendo la pena fatta di fua na- 
tura per chi pe<-cò ) ma bene Immen- 
si e infinita è quella, che moflra quan- 
do ritiene alcuni di erti di perderli , 
e in vece di annullar loro ( come li 
meriterebbono ad ogni momento ) ti- , 
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duce in nulla il peccato da lor com- 
metto- Certo è che la Chiefa con ter- 
mini molto efprefli ridice a Dio : Dette 
qui omnipottntiam tuoni partendo maxi- 
me , (fi mìferanio manifeftat , non pu- 
niendo , ma partendo , non mali andò , ma 
mijerando : perchè maggior , fecondo 
noi , li diroortra la forza del divin brac- 
cio , dove maggiore è l'ortacolo che egli 
vince nell* operare. 

IL 

Che fe nel beneficio della Confe filo- 
ne v’è la mano di Dio , v’c non meno 
anche il cuore , mentre uguale al po- 
tere è quella immenfa Bontà , eh’ egli 
quivi fcuopre . Fu certo un grand’ Amo- 
re quel che il Signore portò all'uomo, 
quando al principio del Mondo , dopo 
^infelice naufragio della colpa, gli por- 
fe quella tavola della Penitenza , fopra 
la quale potette venire al lido, e ripa- 
rare le fue perdite . Ma tuttavia mag- 
giore fenza paragone eliaca quella Bon- 
tà , con la quale lì è compiaciuto di 
corredare, dirò così , quella medelimt 
tavola al pari d'ogni gran Nave, cam- 
biando la Penitenza , di fetnplice Vir- 
tù, in un Sagramento , per mezzo di 
cui Crìfto medeiimo con modo fpeziale 
diviene a noi giornalmente , e Sapien- 
za, e Giuftizia, e Santificazione, e Re- 
denzione, confar me a quél parlar delP 
A portolo : Ckrifiue fadue efi notte Sa- 
pienti a a Deo , (fi Jufiitia , (fi SanClifi- 
eatio, & Redemptie . Divien Sapienza , 
quando ci efaminiamo delle noftre col- 
pe , perchè fi fa apprendere la Gravità 
del male operata : divien Giurtizìa , 
quandp « ne acculiamo, perchè s‘ in- 
fonde pentimento e propolito (ufficiente 
a giultificirli : divien Santificazione , 
quando ne iiamo affolliti,,, perchè ci re- 
llituifce quella Grazia , che ci fantifi- 
ca : e divien Redenzione, quando ne 
farciamo la penitenza, perchè fupplifce 
egli col fuo a tanto dì più , che do- 
vremmo dar noi di foddisfazione . £ cer- 
tamente , fe folo a Rapportare per alcflfn 
tempo un Peccatore, fi richiede in Dio 
una immenfa mifericordia ; qual mìferi- 
cordia lì richiederà a perdonargli ? Non 
v’ è virtù più rara ne’ grindi , che la 
To'Ieranza, particolarmente nelle ingiu- 
rie . Che le tolleri un poveruomo , non 
è da rtlipirtì; già lì fa , che tutte le icque 
li (caricano nell. Valli, nè perciò le Val- 
li fe ne rifentono: ma che le tolleri un 
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gran Signore, il quale agguìfa di un’al- 
to Monte eccede aliai la condizione co- 
mune, quello è un prodigio. Perciò fu 
creduti um moderazione fegnalacilfima 
quella di Filippo Secondo , Re delle 
Spagne , quando al line di una lungi 
lettera fcritta al Papa di proprio pu- 
gno, chiedendo al Paggio, Che vi ver- 
falle fopra la polvere , il Paggio , per 
poca avvertenza , vi versò fopra 1’ in- 
chioilro, lenza che il Re dice (Te altre 
parole , che quelle : Convieni rifar da 
capo. E pure quello fu un fallo invo- 
lontario, commeffo da un Giovane mez- 
zo addormentato fui colmo già della 
flotte. Nel rimanente, qual’ è quel Re, 
che voglia fopportare placidamente un 
torto fattogli da alcuno de' fuoi VafTal- 
11 con una piena avvedutezza cd appli- 
cazione ? Le leggi dichiarano infame 
chiunque ardirà mai d’intercedere per 
un Reo di lefs Mjclìà : anzi non è gran 
tempo, die iti Francia ad un’uomo il- 
iullre collo ben vent’annì di ftrtttiflìnu 
prigioni», folo l'aver detto impruden- 
temente quelle paròle in un cerchio di 
Nobiltà: Sta notte mi tòrto fognato di 
ammazzare il Re. Timo ti (limano le 
ingiurie dai gran Signori , che predo 
loro è colpa fino il fognarie, ed è gran- 
de indegnità, e grande infamia il ripu- 
tarle capaci di perdono con farcene In- 
tercettore. Or qual bontà farà dunque, 
che l'incomprenlibile Maeflà del Signo- 
re, non folo li degni di fopportare fo- 
pra la Terra » fuoi Traditori: ma li de- 
gni anche di ammetterli di nuovo in gra- 
zia, per mezzo di ni perdono cordiale 
e collante, qual i qiiello, che loro dà 
quando ti confeflanoj gettando egli per 
tal’atto giù nel più profondo deL Mare 
« peccaci loro, qual pefantiilimo fallo, 
che mai più non fi vede tornare a gal- 
lai Profitto i» profondata Marie omnia 
pittata ve/fra. .‘ T5 - f!2 •=*< ** ! 

VI II. E forfè che richiede per tal perdono 

qualche gran foddisfazione , c qualche 
gran pentimento ì Richiede certamente 
e pentimento, e foddisfazione, perchè 
alla fine non farebbe giudo, fenon li ri- 
chiedeffei ma richiede l'uno, e l’altra 
con rara moderatezza . Quanto alla fod- 
disfazione , fono sì leggiere le Renitenze , 
thè i Confcllori, compatendo forfè an- 
che più del dovere alla debolezza de’ Pe- 
nitenti , impongono a ciafcun d’eflì pri- 
ma di allolverli , che appena meritano il 
nome tdi Penitenze . E quanto al dolore , 
già riehiedevafi per ntceffiù un dolore 
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perfetto di Contrizione , ed ora nell» 
nuova Legge è giunto -il Signore lino a 
contentarti di un dolore anche imperfet- 
to, qual’ è quello che chiamati di At- 
trizione i e ti riduce a fare amici fuoi 
anche quei Figliuoli Prodighi , che cor- 
nano a lui non per amore , ma per in- 
terrile . Mentre un povero Contadino fi 
era addormentato in un prato, una Vi- 
pera gli entrò in bocca , penetrando be- 
ne addentro io (ìomaco; al che Veglia- 
lo, fi accorfe il mefehino alle convul- 
lionl che ne provava, quinto mal’ Of- 
pite avelie ricettato nelle fue vifeere . 

Mi con quil'arte fcacdarla sia , lenza 
pericolo , che arrabbiatali , con un fol 
motto gli vomitai!*: In feno la morte? 

Pertanto fi rtcorfe ati'induliria ,'con la 
quale un favio Medico fece fofpendere 
per li piè quel poverb addolorato , con 
la bocca vicina ad un gran cattino di 
latte. E ne fegui incontinente l’effetto 
che fi bramava. Imperocché quella Vi- 
pera allettata dall’odore del latte, l'pon- 
cineamente tornò a calare per la bocca t 
buttò nei feti» ito apparecchiato' . 

O amorevole inditilrfa , che con una me- 
dicina cosi foave, recò rimedio ad un 
mate sì deplorabile ! Ma non già prefum» 
un tal Medico di portare Incompetenza 
li fui invenzione coll’invenzione amo- 
roiiflìma del Signore, in toglierci dall’ 

Anima fenza danno la Vipera tanto più 
maledetta del Peccato mortale, ricetta- 
to non a cafo , ma di elezione, pillato 
non per la bocca, ma per la menta, e 
penetrato non net profondo dello (forni- 
co , ma nel profondo del cuore . E pu- 
re il Signore, con arte piena di Comma 
carità, locava fuori, come farebbe una 
pietofa Levatrice a tor dalle vifeere di 
una Donna partoriente qualche Dragone 
orribile , che ella avelie conceputo nel 
fieno . Così parla il Signore medefimo 
per la bocca di Giobbe : obftn ricanto J<* M- '«• 

nana «far, t dati ut ejl Colubir tertaofatx 

e tutto ciò per mezzo di un bagno che 
può dirli di latte, in quanto e^li è si 
facile, sì difereto, sì dolce, e si ripie- 
no di fpiricuale ronfolazione , che il lat- 
te Hello ne perde . 

Mi muovono pure a fdegno quel Cri- IX. 
ftiani, che fi lamentano della Confezio- 
ne, come di un graviamo pefo. Gran 
cofa/ dicono quelli ingrati , f avere a 
(coprire ad un’uomo tutto il cuor pro- 
prio , fino a non celargli nè anche i più 
iegreti penfieri ! E ciò vi par oofa dura 
quando fi tratta di ottenere il rimedio 

ad 
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ad un cafo si difperaco , qual’ è quello 
di un peccatore ? Non credo gii , che 
quella Donna , la quale in vece di ge- 
nerare un Figliuolo , ha generato un Ser- 
pente , fi dottile poi della Levatrice > 
quali di atpra, perchè con qualche po- 
co di violenza glielo tira fuor delle vi- 
fcere , ov'è nafeofto ; con un'evidente 
rifehio di dar la morte a Madre sìfven- 
turata . Penetrate voi bene di che fi 
tratta , quando fi tratta di perdonarvi 
un peccato. Rammentatevi di ciò, che 
vi ho detto di fopra, e vi vergognere- 
te di edere ancora voi di coloro , i quali 
fi fingono la fatica nel precetto , come 
dice il Salmiila, non ve la truovano . 
Peniate un poco quanto ècoflato a Cri- 
ilo l’ftituire il Sagramento della Con- 
fezione. Quel che per noi èunba|no, 
come io diceva, di latte, per lui elia- 
co un bigno tutto di fangue . Sapete 
voi quanto coftatfero a Crilto quelle tre 
fole parole , che pronunzia il Sacerdote 
al fine della voftra Confezione, quand' 
egli dice.- it fi njfelvtì Coflarono tan- 
te ingiurie, tanti fch iafli , tanti fputi , 
tante fpinte, unti calcj, che non han 
numero; colarono fetunta fpine , che 
gii pattarono intimamente le tempie : 
feimila , e più battiture , che gii lace- 
rarono le carni fenza pietà tre chiodi , 
che dopo averlo tenuto per tre orefo- 
fpefo in Croce, lo lafriarono poi mo- 
rire in un'abifio di dolori, di derilioni 
e di torti non più fentiti . Quello è il 
pefo di quefte tre voci fole. H voi Ri- 
mate sì poco la Confeflìone, e riputa- 
te un gran pefo lo feendere ad arruffar- 
vi in quelle acque preziofe al pari del- 
la vita d’ un Dio ? Non {irebbe trop- 
po , fe per rimanere alToluti , dovette voi 
recitare in un pieno Popolo tutti i vo- 
liti eccedi più gravi ? a voce fonora , e 
a volto {coperto : penfate poi fe farà 
troppo confidarli in fegreto ad un Sa- 
cerdote, il quale bene fpedo nonvico- 
nofee ; o fe vi conofce , non può non 
vi compatire , coflretto a ciò dalle fue 
cadute medefime : o fe non vi compati- 
fee , non può per lo meno non vi man- 
’ tenere il fegreto con rigor fommo , an- 
cora in cafo , ove ne andarte la felute 
di tutto il Genere umano. 

Non vedete voi come tratta co i Re 
la GiuftizU di quello Mondo ? Sia uno 
colpevole di qualche adalfinimento . To- 
lto che il Giudice ne riceve un’indizio , 
benché leggiero, lo manda a prendere 
per gli EfeciRori , anche in piazza ; e fa 
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che quelli, legatolo firettamente , Io con- 
ducano per le vie pubbliche, a giorno 
chiaro , fu gli occhi di tutto jl Popo- 
lo , in una ilrctta fegreta . Che fegreta ? 
Doveva io piuttollo dire in unfepolcro, 
tanto ella è ofeura , puzzolenta , pro- 
fonda , e piena di orrore . Quivi , la- 
feiato foto ilmefchino, fenza configlio , 
e lenza conforto, per molti meli, affi- 
ne di rinvangar frattanto notizie più fon- 
date del fuo delitto : finalmente quan- 
do è già mezzo marcito per lo fqual- 
lore, vien cavato da quella grotta per 
edere efeminato, talora con molti fro- 
de , affinché, come fa il Verme della 
feti , con la fua bocca medefima li tef- 
fa i Tuoi legami da fe, e fi fabbrichi la 
fua morte . Che fe protervo neghi egli 
il delitto apporto, fi palla dalle inter- 
rogazioni a i tormenti. E quivi gli con- 
viene pendere attaccato per le braccia 
da un’ alto legno, con tal dolore, che 
U maggior parte de’ Rei elegge alla fi- 
ne piuttollo di pendere per la gota dal- 
le forche fteffe morendo obbrobrio!»* 
mente , che di comperare la vita con 
tanto iirazio. In quello mezzo il me- 
fchino , in vece di compaifione riceve 
infiliti, e chi Io fetida, e chi lo {pa- 
venta, e chi li protetta di volerlo lafciar 
quivi morire fii quei tormento, fe non 
«pre la verità . Fate poieonto, che egli 
ia mannelli ; e vero che vien calato da 
quella pena, ma pure il fuo ri fioro fi è 
ritornare in carcere, ricaricarli di ceppi , 
ed afpettare tra pochi giorni il patibolo 
in ricompenfa della fua confeifione . Ec- 
covi come fono trattati iRei dalla Giu- 
ftizia degli uomini. Paragonate ora voi 
quello trattamento, con quello di cui fi 
appaga ia Giudizi» di Dio, e poi dole- 
tevi, fe vi dà il cuore, della fanti Con- 
felfione fagramentale , quali di un pefo 
infoftribile . Si dorrebbe forfè quel La- 
dro , fe il Giudice , in cambio di efpor- 
lo alla pubblica vergogna del Popolo , 
alla prigionia, a i procedi, alle torture 
replicate, e alia morte, lo condannafTe 
foto a contare in fegreto il fuo fello 
ad un uomo dabbene, ed a ricevere in 
pena dalla bocca di quello il digiuno* 
{aiutare di un Sabbator 1 Or come dun- 
que ardifeono di lamentarli i C ridimi, 
mentre non più che quello li impone ad 
elfi, dappoi che fono rei di avere ruba- 
to l’onore a Dio, congiurato contri la 
fua Maertà , e infieme co’ Demo ij ten- 
tato di levargli la Coroni di capo ì Pen- 
iate con attenzione in quelle verità , e ve- 
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drece ili» fine, che la Confeffione ad 
uno di voi c minor pefo, di quel ch« 
fiino ad un'aq.iila le fue penne • 

Tanto più, che quello qualunque pe- 
fo conliglutaminte c flato eletco da Cri- 
fio con fommo amore per noflro mag- 
gior profitto , a (finche così , non folo 
noi guariamo dal mal pittato , ma ce 
ne preferviamo per l’avvenire . Se la 
Natura avelie per collume di porgerci i 
fuoi rimedi nelle frutta e ne* fiori, qua- 
le intemperante temerebbe più di am- 
malarli? Ma perchè quali tutte le me- 
dicine fono Spiacevoli , e llomacofe , 
quella preveduta moleftia ci rende fem- 
- pre più circofpetti c più cauti al com- 
mettere de* difordini . Ita hoc jaoque juod 
PII». I .tuedtmus, bornia um caajf* exctgiratum c/l, 

*• portiamo dire noi pure nelcato nollro. 

Come la natura ha fatto in prò di noi 
quel mede/imo che (i ibborre ne^fuoi 
medicamenti più vigorofi, cosi ne* funi 
l*ha fatto ancora fa Grazia, afpergendo 
qualche difficolta nella Confeffione, af- 
finchè quella medelima difficolta ferva 
di freno contra l'innata inclinazione 
che abbiamo alte ricadute. E in fatti 
per teflimonianza degli Eretici fletti, in 
quelle Città , ove etti hanno tolta la 
>a.].i.a.t. Confeffione, fi e guadato il vivere di 
tal forma, che la Città di Norimberga , 
come racconta il Scotto , pregò con una 
folenne ambasceria Tlmpetadore Carlo 
Quinto , a volere con la fua autorità ri 
metterla in ufo, Soggettandoli gl’infeli- 
ci a ricevere dille mani umane quel 
giogo, che come infopportabile aveva- 
no ricufato dalle duine. Ecco dunque 
a qual fine Crifio abbia voluto frame- 
fcolare quel poco di confittone , che vi 
dà pena nel Sagramento della l eniten- 
ea . E però fi c con ciò dimofirato piu 
che amorevole verfo 1* Anime nottre , 
come amorevole fi dimoltra piu che mai 
qualunque Cerufico là nel Campa . quan- 
do in vtee di rifhgnare fubito il San- 
gue dellavvelenata ferita da quel Solda- 
to, lo fpreme piu che può con ambe 
le mani, e gode al vederlo [correre m 
abbondanza , ben confapevo e che die- 
tro al fangue grondante , facilmente ver- 
rà l* umor contagiofo . Pertanto fate 
a mio modo nell’avvenire : in cambio 
di amplificare con termini cosi impro- 
pri il pefo della Confeffione, fermatevi 
piuttoflo ad ammirare la Bontà immen- 
sa del Signore, e a ringraziarla di vero 

XII. CU AUÓimamente che da qualunque lato 



fi miri una tal Bontà , non fe ne feor- 
gono i lidi. Conciolfiachè , fe un po- 
veruomo ingiuriato (lenta a rimettere 
tutte le fue Soddisfazioni in petto ad 
un Nobile, nel dar li pace all'ingiuria- 
tore i chi avrebbe mai creduto , che un 
Dio infinito ed immenfo , nel dar la 
pace a noi, vermi vilittimi della terra, 
rimetterti: tutte le fue Soddisfazioni in 
petto ad un uomo ? Almeno rellrignere 
l’aflòluzione a qualche numero di pec- 
cati, oltre a cui non potette darli , o 
rellrignerla a qualche Spezie. Almeno la- 
sciare, che una volta fola in vita pof- 
fa ottenerli , o in un luogo Solo del 
Mondo, come farebbe in Roma , fede 
della Religione , o da una fola perfo- 
na, come farebbe il Papi , Vicario di 
Gcfucrilio Sopra la Terra. Nulla di ciò: 
in ogni luogo, in ogni tempo, a tutti 
i Peccatori , da tutti i Sacerdoti appro- 
vati, fi perdonano quelle ingiurie, che 
Sol portano perdonarla da Dio ( igait pt~ Lue - 1 »» 
tefi liimi tt ere piccata, nifi filai Deat ? ) 

con una mifericordia sì proJigiofa , per 
non dire sì prodiga, chela Santa Chic- 
fa , Spofa ad Redentore , gelofa dell* 
onor fuo , ha giudicato ella da fe di 
mettere qualche limite a quella autori- 
tà cosi ampia de’ Sacerdoti , con li- 
feiarne l'ufo in certi cali ad alcuni, le- 
varlo ad altri > affinché la facilità del 
perdono non lia , come avviene di leg- 
gieri, incitamento alla colpa. Qual fa- 
rà dunque, fe non è quella, la Miferi- 
cordia fuperiore alla Giulìizia, e perciò 
tanto lodata nelle Scritture? 

Udite. In quello fecolo fletto , , che ora 
corre , fi trovò in Salamanca di Spagna p 

un Mercante ricco una volta , quanto noi». » 
ogni altro par fuo , ma dal vizio del giuo- t 0 ® 
co ridotto finalmente tanto all’ettremo , 
che diede in difperazione . Per tanto , po- 
llo di banda ogni timore divino, anzi 
concependo contra Dio fletto un ranco- 
re piu che diabolico , fi determinò di 
commettere quanto mai più potette di 
peccataccj per oltraggiarlo: vomitare con- 
tro di lui tutte le bellemmle, che mai 
gli veniffero in mente , e fargli tutti i di- 
spetti poffibili , alfine di vendicarli del 
torto, che fecondo il fuo parere, avea 
da lui ricevuto nelle difdette da Se in- 
contrate giuocando. E perchè nèanche 
di tuttociò fi Soddisfaceva il furore di 
quello be fliale difperato, comperò una 
Somma del Dottor Navarro, per cono- 
feere meglio con la lettura di un tal li- 
bro tutti quei cali, ne’ quili l’uomo può 
i pef- 
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peccare più gravemente , e ridurgli in pure v’c anche di più.' perchè non fo- 
- -1- >• 0 almeno col defi- lo il Signore inoltra la tua Bontà in per* 



atto , o con l'opera, , 

derio . Finalmente crefcendo ogni di piu 
In temerità infernale, giunte aquellofe- 
gno di bramare, che i foli peccati tuoi 
fuperalTero i peccati di tutti gli uomi- 
ni ; e per fare maggior intuito al Signo- 
re , lo provocava con modi orribili a 
gaftigarlo, c lo sbeffeggiava, efcherni- 
va, come impotente, perchè ancora non 

10 avea faputo efeguire. In quello flato 
sì mifeubile flette il mefchino alcun 
tempo lenza confidarli mai: quando gli 
fovvenne , che miggior male avrebbe 
egli fatto, confefTandofi indegnamente, 
perchè così avrebbe , con quell’orrido 
facrilegio, calpeflato più bruttamente il 
Sangue di Gefucriflo : e tanto ballò, 
perchè di fubito li accoflaffe al Peniten- 
ziere con animo d’mgannarlo, menten- 
do a lui , e in lui allo Spirito Santo , 
dinanzi a quella tedia facerdotale • Mi 
perchè il cuore di quello miferabileera 
agguifa di un Mare , tutto in rivolta , 
non teppe tanto diflìmulare , che il Con- 
fefiore avveduto non fi accorgeffe di quel- 
la infolita turbazione j onde fofpettando 
che il Penitente non ardiffe per vergo- 
gna fcoprire qualche colpa più enorme, 

11 fece ad efagerarli la bontà del Si- 
gnore, e l'efficacia del Sagramento : e 
ciò con tanta lena, che il Mercatante 
cominciò a fofpirare, ed aggiunte: Fot- 
te pur vero, che baflaffe la Confeffio- 
ne a lavare le mie macchie! Come no, 
ripigliò il Sacerdote. Se voi portafle a 
quello Tribunale tutti i peccati di Sali' 
manca, anzi di tutto il Mondo, purché 
ne fiate pentito di cuore, io pollo affol- 
vervi in un momento di tutti, e farsi, 
che Dio vi riammetta (ubico tubila in 
grazia tua -• e confermando con oppor- 
tune ragioni , c molto più con maniere 
foavi , e favie quello tuo dire , T in- 
dù Se a fcoprirgli interamente il pelli 
ma Rato della tua perduta cofcienza 

e a promettergli di apparecchiarli an- 
che meglio per qualche giorno , affine 
di foddisfire più «fattamente al debito 
della Copfeffione i finché tornato, e af- 
foluto, per penitenza delle tue colpe ve-' 
Ri 1* abito Keligiofo , e dopo tre anni 
te ne morì, predicando finoall'eilremo 
la Divina Mifericordia , e lifciando 
ogn’uno gran contrafiegrri di avere ot- 
tenuto anch'egli il perdono. Che dite 
ora, Dilettiffimi , di nueflo avvenimen- 
to» Quefto folo non bafterebbe a pro- 
vare interamente ciò che io vi dico ì E 



donare i peccati tutti, ma ia inoltra an- 
che in reilituire al Peccatore tutti quei 
beni , che peccando avea volontariamen- 
te da te gettati. 

Si coRumava già in Roma amica , XIV. 
che quando una Vergine Vedale era tro- 
vata in fallo, foffe feppellica viva con 
tutti i Tuoi abiti , con tutte le gioje , 
con tutti i varj ornamenti . Quanto più 
li meriterebbe però di edere trattata a 
quella foggia un’Anima peccatrice, che 
ha mancato di fede a Dio, tuo nobile 
Spofo ? £ nondimeno quefto Spofo tan- 
to oltraggiato, fi contenta con un’ eccet- 
to di amore incomprenfibiie di rimette- 
re 4’ Anima adultera nello fleffo pollo 
di prima, e di renderle tutte le paffate 
tue fpoglie: cioè tutti gli abiti buoni, 
tutte le gioje di virtù , e tutti gli or- 
namenti delle tante opere , perdute per 
la colpa . Confidente però , che il pec- 
cato toglie all'Anima tre maniere di be- 
tti i la vita , P onore , le ricchezze . Le 
toglie la vita , mentre le toglie Dio , il 
quale è più vita dell’Anima , come di- 
ce Sanro Agollino, che none l’Anima 
Vita del Corpo : Ipft tfl vita tu» . Le p ia 
toglie l'onore, mentre quel Peccatore, 
che prima di perdere la Grazia, era per 
la Grazia partecipe della Matura divi- 
na, come dice S. Pietro, fi abballa per 
la colpa ad effer più vile , che ie Be- 
lile del campo . Cum in hmtrt tjftt , non 
iarelltxit : compara ut t Jl jum tatti infi. PC. «8. tt. 
pitntibus , & finii it fall ut t(i illit . Le 
toglie finalmente tutte le ricchezze , mor- 
tificandogli le opere buone pallate , co- 
me la pelle, che non perdona neppure 
alle velti menta deir appellato. Or tutto 
quefto gran male riftora amorevoli Alma- 
mente» e abbondantiflìmamente laCon- 
feflione. Rende la vita, potendoli dire 
di ogni Penitente quel che fi dille del 
Figtiuol Prodigo nel tuo ritorno : blor- b&ih «a- 
mai tra , & rnixit : era già morto , ed 
ora miratelo rifufcitato. Rende l’onore, 
perchè lo fa rifiorire agguifa di un Giglio ; 
Fionhrtftufi liiium . Già fa pere che il ir. jj. ». 
Giglio è il più bei fimbolo della Vergi- 
nità . Or un’Anima convertita, non farà 
Giglio veramente , dice Ifaia , ma farà 
come Giglio', quali tilium , perchè vi s. Th j.p. 
farà pochiffima differenzi tra quel cando- s *»• 1 . 1 . 
re , che apporta (eco 1* innocenza , e quel 
candore, che apporta la Penitenza. Se 
pure non ho detto poco in comparare! 

Penitenti a gl’innocenti: mentre lodo* 

veva 
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veva quali anteporli ; fa pendoli per fe- 
de, che in virtù della Confertione , e 
della Penitenza congionta ad tifa , mol- 
te Meretrici (come promife già Cri- 
do ( precederanno nel Regno di Dio 
molte Vergini , ottenendo un pollo più 
fegnalato e più fublime di altre , che 
non prevaricarono mai . Finalmente la 
Confezione rende anche le ricchezze per- 
dute. Che però: Innovati* diti ncjlroi , 
finn * principio : dice il Profeta Gere- 
mia : per infegn.arci , che il Signore non 
foto in quello Sagramento rinnova noi 
rendendoci, come fi è detto, e vita, e 
onorevolezza : ma rinnova anche i no- 
flri giorni , facendo , che quali fi rivol- 
gano indietro , e ritornino a correre da 
capo , per riportarci le opere merito- 
rie, già rubateci dilla colpa. 

Par che non porta dirli di vantaggio 
della Boutà mollrataci dal Signore nel- 
la tanta Confertione, e pure anche v’e, 
perchè non folo per erta fi riacquifta il 
perduto, ma fi acquila anche tanto di 
Grazia nuova, che l’Anima ne diviene 
più ricca , che non era di prima : onde , 
come gli Ebrei ufcirono dall'Egitto più 
facoltofi che non v' erano entrati : Edu- 
xit eoi rum urgenzo , & turo , cosi 'il 
Peccatore ben confettato riporta più gra- 
zia , che non aveva avanti di cade- 
re in peccato : e fe prima cammina- 
va all* ufo degli uomini , quando<era 
innocente : confolidato dappoi nella Con- 
fertione , correrà , quando farà Peni- 
tente , al pari de’ Cervi , giuda la 
Profezia tanto nobile d’ifaia: Tunc fo- 
li tt clnudui prue Cenimi . E che fìa 
così , ponderate come San Pietro » do- 
po il perdono , divenne più confidente 
che non era avanti il peccato : mentre 
prima di negar Crillo , non ardì nel- 
la Cena d* interrogarlo , fe non per 
mezzo di Giovanni , Difcepolo favori- 
to.- e dopo averlo negato , fi fece cuore 
ad interrogarlo dafe, anche fu l* ilteflo 
Giovanni , chiedendogli , che farebbe 
dato di lui circa il fuo morire : Hìc 
aulem quid} 

Ecco dunque fe nella Confertione v 
è, non folo la mano di Dio , cioè la 
fu» Onnipotenza a dirtruggere il gran 
male del Peccato ; ma v‘è anche il fuo 
cuore amorevoliflìmo , cioè a dire la 
fua infinita Bontà, e Mifericordia , in 
vincere il male della colpa , con altret- 
tanto di bene: Certo è, che chi pene- 
tra profondamente quella verità , non 
può lafciare di' confclfare , che Dio mul- 



ini efi »d igr.tfcendun: : perchè ove fi MI II- > 
tratti di perdonare al Peccatore , co- 
me fi tratta nella ConfcfTione , pare 
ad un certo modo , che vi fia piu d' 
un Dio , ficchè non fia 1* ideilo quel 
Dio , che c 1* offefo , e quel Dio , 
che perdona , mentre perdona in mo- 
do , come fe mai non forte dato ol- 
traggiato : Mulini oft *d ignofeendum . 

E pure vi fono tanti Crilliani , i qua- 
li all' ufanza de* Chimici , cavano ve- 
leno dal latte , abufando quello rime- 
dio sì ferite e sì felice della Confcf- 
fione , affine di peccare con più fran- 
chezza , e rlfpondendo a i rimarli del- 
la cofcienza con querta bella ragione . 

Che import* ? Se pecco , mi confejferì . 

Cantra coftoro ferbo a fuo tempo un* 
intero Ragionamento . Per ora voglio 
difingannare un’ altra razza di Cnttia- 
ni , la quale pecca per ogni leggiera 
occafìone fu quella feufa : Si*m fragi- 
li i e non confiderà quanto con la 
Confertione iterata può rartodarfi . Sen- 
tite bene : fe voi folle o Turchi , o 
Gentili, o Giudei, forfè potrebbe un» 
tale feufa alquanto difendervi -, ma men- 
tre liete Crilliani , una tale feufa fer- 
ve «d accrescere la vortra colpa , non 
ferve ad alleggerirla . E non vedete, 
che quedo è un credere di poterli la. 
vare dentro la tinta > E perchè ? Per- 
chè avete a render conto di quedi 
medefima fragilità . Gl’ Infedeli han- 
no a rendere conto di aver peccato , 
ma i Criftlani , che hanno tanti rime- 
di ( e particolarmente n’ hanno uno 
si valido , e sì ufuale , qual’ è que- 
do della fama Confertione , pur ora 
detto) hanno da rendere ancora conto 
dell’aver potuto peccare. Et fecifii »#- ltr , 

U, cr potuiftì. Hai fatto tanto male , 
ed hai potuto farlo: fei caduto , dap- 
poiché tante volte tl ho rilevato di 
terra ; fei dato debole , dappoiché ti ho 
fortificato con tanta Grazia . Diletcifli- 
mi , non v’è cofa , la quale più mi fpa- 
venti nel Cridianefimo, che il mirare, 
dopo tante Confo (Goni , tante ricadu- 
te . Una delle due : O che quedi Reci- 
divi non fi confortano bene 9 e pero 
non ricevono quella Grazia corroboran- 
te , la quale c proprio effetto del Si- 
gramento , di cui trattiamo ; o die ri- 
cevendola , fe ne abufano tanto , che 
li rendono più colpevoli intrafcurarla . 

Non fate già così voi , ma valetevi 
f petto in debita forma di quedo me- 
dicamento , appredatovi da Gesù coq 

1 ' Ws 



ogk 



Ragionamento Duodecimo . 



i*3 



tinto potere, e con unto amore, a Sin- ziare in edremo ilvoflro divino Libera- 
che per mezzo detto falvati , portiate, tore, che vi mondò, e non anzi provo- 
•nche voi, col Lebbrofo grato, ringra- cario ad ira coi nove malconofcenti . 
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Quanto fui gran male tacere malì^ìofamente il peccata 
nella Confezione , 



Ueì poveri mutoli, che fi- 
no dalle falce fono privi 
dell’ufo di favellare, nin- 
no per lo più tutto P im- 
pedimento, non nella lin- 
gua , ma nell' udito . Sono 
A, .n. i. 4 muti perchè fono fordi . Sardi a naiì- 
tijtt. c*». vitale, flint tri An> muti: (T licer pofirtt 
vtcrm tmi/ier* , non pojfunt botti . Quin- 
di c, che il Signore , volendo guarire 
uno di quelli infelici , cominciò la cu- 
ra dalla fordità, per applicare il rime- 
dio alla cagione del male, e dar prima 
■Marc.?.», alla radice, che a i rami. Mi/ir digit ts 
Juct in auricuìas ejus , CT expuent tetigit 
lingujtm tjut . E fecondo l’ordine della 
cura , così pur feguì poi nel mifero la 
fallite; prima nelle orecchie aperte, po- 
feia nella lingua fnodata . Ut aperti fune 
auree tjut , & falutum rjl vinetti am lin- 
gue ejus . Ora io confiderò , ohe trai 
Cri di a ni non mancano di quelli mutoli, 
i quali vergognandoli di apparir Pecca- 
tori, tacciono ai Sacerdoti le loro col- 
pe nel confelTarfi : e però di cuore io 
defidero, che il Signore renda loro per 
mezzo del mio difeorrere la favella . 
Ma frattanto, che debbo io fare? Deb- 
bo applicare il rimedio direttamente 
all'udito.' e le però fono elfi muti, per- 
chè fono fordi , debbo durare bene loro 
in prima gli orecchi : e così poi mi av- 
verrà con agevolezza di fcioglierc loro 
in bocca ancora la lingua . Lo voglio 
dunque fare, modrando loro la maligni- 
tà di tal mutolezza nel confelTarfi , ed 
il rimedio che li tuova a guarirne : e 
voglio infirlo, gridare tanto forre con 
le ragioni , che i mefehini , ricuperato 
f udire , li difpongano al parlare; fic- 
Grifi. Iflr. Tare» ili. 



che però li rinnovi oggi al Signore quel- 
la alta lode, datigli già dalle fue Tur- 
be fedeli , per aver lui renduto a i for- 
di l'udito, e a i mutoli la favella: Be- 
ne omnia ferie , CT furia fette auiirt , 

Ór murat bum. -, - 

l. 

Due maligne qualità offervoio in que- II. 
do funedo lilenzio del Penitente. Una 
è il torto fpeziaie , che ne riceve la glo- 
ria di Dio : l'altra il danno fpeziaie , 
che ne riceve 1 * Anima del Peccatore . 
Cominciamo dalla prima . E’ di tanta 
gloria al Signore un'umile Confezione 
della colpa , che nelle Scritture tanto è 
dire, confettare, quantoedire, dir glo- 
ria a Dio . Da gleriam Dea , dittero i 
Farifei al Cieco, illuminato da Crido ; 
cioè Confetta la verità: chi è quello, 
che ti ha fanato? Date Domino Dia vo- ter. «}., C. 
jlro gloriam , amtcjaam ccntrntkrefcat , di- 
ce il Profeta Geremia, cioè, Confettate 
i vollri peccati , prima di apprettarvi al- 
la morte . E più numidamente Giofuè 
ad Acabbo; Da gloriam Domino Dto •if- jo:. 7. 14 
rati , & confi tire . Ora in che confitte 
queda gloria sì grande, che riceve il Si- 
gnore dalla Confertion del peccato ? Con- 
fitte parte in quell'onore, che Dio fa a 
fe col rimettere un tal peccato , per 
grave ch’egli fi (la , e parte in quell' • , 

onore , che gli dà il Peccatore , con if- 
coprire il vero autor del peccato , da 
Dio rimetto . Conftjflo peccanti! ai lato - Htig iac.7. 
iem ptrtintt innocenti! , & ni gleriam Jofue. 
ptreatum dimittentit . Vi fpiegherò più 
chiaramente si l'una pirte sì l'altra di 
un tale onore. Primieramente lofcojr- 
H re 
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re il tuo peccato appartiene a lode dell' 
Innocente in quella maniera. Se un No- 
bile , figliuolo di un Prencipe , folte a 
torto flato incolpato qual traditore del 
Padre , e qual traditore fofTe anche fla- 
to punito, afcrivendofi a lui la perdita 
delle Piazze in una battaglia , e rovina 
dello Stato j la più bella maniera di ren- 
dere l’onore a quello Innocente, calun- 
niato sì bruttamente , farebbe quella , che 
il veroTraditore lì preferitane davanti al 
Prencipe padre, e inginocchiato ai Tuoi 
piedi , Io , gli dicefle , io fono , o Sire , 
l’autore di tanto misfatto, non è alcun* 
altro: mia fu la fellonia, mia fu la fro- 
de, mie le'' intelligenze fegrete con gl’ 
Inimici : e ciò dicendo gliene chiedefle 
di vero cuore il perdono, quantunque 
non meiitato. Ora quello è il cafo no- 
flro . Gefucrifto , Figliuol di Dio, ve- 
nuto incognito in quello Mondo , fu , 
come traditore dell'onore paterno, gitt- 
' fliziato pubblicamente in mezzo a un 
Popolo innumerabile fui Calvario, anco- 
ir. j). ,i. rachè eg'i folle l' Meda Innocenza. Cum 
JctlmuU reputane* e/l. Però fe il Pecca- 
tore , il qual*? n Trad'tor vero, fi pre- 
fenti dinanzi iti Sacerdote , Luogotenente 
di Dio , e con cuor contrito acculi i 
fuoi tradimenti , dicendo qual nuovo Da- 
» Rtg. 14 - Vidde . Ego fum qui p retavi , ego inique 
* 7- agi, vtrtatur cbfccro manne tua conte* me : 
quella confeflione, in forma si autenti- 
ca , rende 1 * onore a Crillo » e per con- 
feguente anche al fuo Padre celelle, ma- 
nilellandofi chiaramente per un tal’ etto 
1 * Innocenza del Figliuolo di Dio. E que- 
lla manifellazione hanno ancora per mo- 
tivo del loro gaudio tutti gli Angeli in 
Paradifo, nella feda folenne, che quivi 
fanno , fopra la penitenza del Peccatori . 
toc. «f ■«. Gaudium erit corum Angelis Dei , f*P*' 
uno Pece ut ore Poenitentiam Agente. Si ral- 
legrano elfi > non folo per . la fallite di 
un’Anima , tanto da loro amata , ma 
molto più per la manifellazione , che 
fidi della innocenza di Gesù, lor caro 
Signore, proclamato per efentilCmo di 
ogni macchia dall* umile confeflione dei 
Penitenti . In urta bilancia , quinto più 
fi abballa una parte , tanto più li fol- 
leva l’ altra . Così accade nel cafo po- 
ltro . Quanto più lì umilia il Peccato- 
f e, tanto più viene innilzato l'onor di 
Crillo. ConfeJJio peccanti! ad tandem per- 
tinti inr.tcentii . E quello fu quell’at- 
to, che piacque tanto nel buon Ladro- 
ne ; dichiarare fe il Reo di quegli altri 
ftrazj , che unto ingiullaraente li ufa- 



vano a chi non li meritava . A T « qui * , , 

dtm jufle , rum digita fnBit retipimta . U ** 
Hit vero nihil mah gtfltt , 

Ma troppo è fcarfa quella gloria , che Ili. 
da il Peccatore a Dio nel conferirli , 
fe fi paragoni a quell' altra , che Dio 
dà afe medefimo, perdonando. Confeffio 
peccanti i ad glcriam ferrine! peccatimi di- 
mittenth . Imperocché dovete fapere , 
che Dio fuori dife non fa opera piùglo- 
riofa , che quando perdonando ad un 
Peccatore , lo rimette in grazia . E la 
ragion’ è, perché la gloria, ch’egli rica- 
va da un tal perdono, è una gloria vit- 
toriofa e di conquilla : ciò che non av- 
viene in altre operazioni divine, benché 
per altro infinitamente ammirabili . VI 
voglio fpiegire quella verità con parti- 
colar diligenza, perchè vi faràconofce- 
re a maraviglia la grandezza del bene- 
fizio, che Dio ci fa nella Confeflione. 
Dovete dunque fapere , come tutte le 
operazioni divine, chiamate eftrinfeche, 
procedono o dalla Onnipotenza, o dalla 
Mifericordia , o dalla Giuftizia . Con- 
ciotfiachè, fe fi conliderano allò Imamen- 
te In fe fleire , provvengono dall'Onni- 
potenza : fe fi conliderano in riguardo 
nollro, talor provvengono dalla Miferi- 
cordia , e talora dalla Giuftizia : dalla 
Mifericordia , quando fono gratuite ,- dal- 
la Giuftizia , quando fono dovute . Ora 
io dico , che il braccio di Dio non può 
mal chiamarli pienamente Vittorioso , 
fe non quando perdona al Penitente, e 
ve lo moftro prima nell’ Onnipotenza * 

Se Dio creaffe tanti Mondi con una fo- 
la parola, quante fono le Stelle del Fir- 
mamento, quella grand'opera non fareb- 
be Vittoria , perchè il Nulla , dal cui 
abillo fi cavereubono quelli Mondi , nora 
re fi ile al voler divino : e però fe non 
refifte, non può dirli , che fia vinto . 

Così pure fe la Mifericordia di Dio ra- 
pide in un Carro di fuoco a fe in Pa- 
radifo tutti i Giudi , che ora fi truovi- 
rto vivi in Terra, o defonti nel Purga- 
torio, quella farebbe un'opera di Mife- 
ricordia grandi dima, chi noi vede? Ma 
non farebbe Vittoria j perchè la Grazia , 
che podeggono l’Anime Giulie , dovun- 
que fieno , non folo non fi oppone alla 
Gloria, ina è l’ultima difpouzione per 
ottenerla , ed è come il fiore al frutto, 
cioè un frutto incominciato , e quali prin- 
cipio di Gloria. Se finalmente la Giu- 
iiizia divina precipitane ora ad un col- 
po tutti i Peccatori nel fuoco eterno , 
come farà una volta nel giorno eftremo ; 

que- 
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quella totale (confitta dei Tuoi Ribelli , qui , it a ut non fine . Sopra te quali pi* 
non può nè anche dirli Vittoria j peroc- role San Bafilio fi quella g lolla . Ne» ut 
che in ordine alla peni i Peccatori non pereant crai , ftd ut ecnvertanrur . Non 
hanno forze da relilìtre a Dio; e meno prega il Profeta, che i Peccatori man* 
pollone in faccia all Ira di lui, di quel chino invimi della pena, mi che man- 
che poifono nell'Autunno le foglie in chino in virtù della cor.verfione ; perchè 
Jvb u.aj. faccia ad un crudo nembo . Centra fo- per la pena la (ciano di vivere, e per la 
lìum quod vento rapirne , ofttndii peto»- penitenza Iridano di elTere Peccatori . 
riatti tuam, & ftlpulam fitcam per} eque- SenZachc , la pena non rifiorì atta divi- 
rìt. Oltre a che P Inimico maggiore , na Giuftizia fufficientemente l’ingiuria , 
eh’ è il Peccato , non folo non riman come gliela rifiora la converlione , men- 
vinto per quella pena, ma prende for- tre la volontà del Peccatore nell* Infer- 
ma , come un pefo nel proprio centro , no, perqtnnto fia foggettata , non fi fog- 
e così diventa perpetuo, e i Peccatori getta: ma fi foggetta bensì nella Con- 
fielfi, che fono i vinti, feguono ad et- fe filone , e in quella parte appunto ella 
fere nel loro Inferno più ribelli che fi foggetta , dove il Peccato ha il fuo 
mai, e però non fono vinr» di verità , Reame tirannico, eh' è nel cuore. Per- 
fino mezzo vinti , mentre non è vinto tanto chi può (piegare quanta gloria ri- 
di loro quello ch'è il più, cioè li vo- ceva il Signore dalla veri Penitenza, e 
lontà odile, e orti nati . dall’umile Confeflione ? Da gleriam Ore , 

IV. Per contracio, mirate un poco la per- & confitero . Mi pare , che quando il 
fetta Vittoria , che ottiene Dio nella Peccatore entra in Chiefa per confeflar- 
Confelfione. Prima la fua Onnipotenza fi, quando ‘fi accòrta al Sacerdote, quan- 
vince una fortuna refifienza ficca dal li- do s'inginocchia, quando J* inchina , C 
bero arbitrio del Peccatore , refifienza quando comincia a feiogliére la fua liti- 
sì grande , che pare che Dio (letto fe gua per dir. Peccai, polla dirli per ve- 
ne ri Tenta , e te ne richiami , come già rità , che il Dio degli Eferciti efea al- 

*«’:«• «• fece con Faraone, ove dilfegli ; Vfqutquo lora in campo per la maggiore di tutte 

. non vìi fuhjici mi hi ? E nondimeno il Si- le file conquifte . Ex.'v't vince» t, ut viti- Apoc.Sio. 
gnore , fenza pregiudicare in nulla al ceree . E però, qual farà il torto, che 
poffello di quella libertà, in cui ci ha un Peccatore mutolo reca alla gloria di 
creati, truo va modi cosi efficaci di e*- quello Signore, mentre con attnverfar- 
rare a fe il Peccatore, che benché que- (egli ad una »ì belhkJMÉeefà , gli difiur- 
fii podi tuttavia ripugnare, fi arrende a ba invidiofo la fila Vittoria con la 
j:: it. li. sj bella forza. Et ego fi ex al tatui futro protervia dell’animo rende vanf gliàflfè. 

a terra , omnia traham ad me ipfum . dj, vani gli affliti , vane le forze dell* 
io— «• 44* gjemo pottfi t lenito ad me, nifi Patte , Onnipotente, approdate per fottometter* 

quì rtìifit me, traxorit oum . Non perché Io: Centra Omnipotentem reboratus e/l . E Iot> ij.aj. 
Dio neceflìti il Peccatore, o lo tiri ad febben vi può qui parere , che tutti i 
? n J? ' fn » dove Più sii piace : quello Peccatori , finche non fi pentono cordial- 
c ftlfifiimo : ma perchè fa che »«eo. menw^wlgano a Dio quefia gloria pttf* 
catore voglia ciò , che dapprima egli ora deca t concuttociò pfnrtofio gliela 
Prof.coMia non volea . Non refi/lenttm i.-vitumque différifeono , che.jsIiiSIatolgino . Almeno 
Colla» «. compeliit , dice San Profpero , fed ex in- non gliela tolgono con ima politivi per- 
vi/o volentem /ode, fr quilutlib-e modi, verlità, come fa chi tacendo ad arte la 
iafidelitatem refifltntis inclinat . E quello colpa nel confettarli, radoppia con quel 
si ch’è un vincere fegnalato , quello è nuovo facrilegio l’i ^pedimento all’ope- 
un moftrarfi Padrone; non rompere I’ razioni divine, e non foto fi oppone alte 
ufeio di Caia con violenza, come può forze de! fuo Signore, ma ravvalora con- 
talor fare ancora un’Eftraneo; ma aprir- tra di lui gli Avverfar; : non folo delude 

10 con la fua chiave. . quella Mifericordia, che loattendea per 

V. All'illeffo modo, fomma è la Vitto- rimediargli i fisoi inali, ma in fàccia dei- 
ria della Mifericordia , mentre difirugge la medefima fe gli accrefce : non folo 

11 fommo di tutti i mali, ch’è il Pec- rende inutili gliattentatl della Gluttizìa , 
caro, e fomma è anche la Vittoria del- che lo attendea per riparare l’onor di- 
la Giuftizia, mentre non fol vince i Pec- vino, ma invade untale onore con altri 
catori, ma ne trionfa : ch’è quello, a infiliti, Voletevoi di più per conofcere il 
'«he tanto fofpirava il Profeta quando di- grande oltraggio , che apporta quello ma- 

r- >»j. )j. ceva : Orfici atte peccatore! a terra , <j* ini- ledetto filenzio alla gloria del vero Dio l 

H a Che 
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VI. Che fe di quello male , come di men 
conofcii'to, poco vi cale, vi caglia al- 
meno il gran torto , che fate con un 
tal‘aito anche a voi mule, 'imi . Se fi con- 
fiderà bene , tre fono i maggiori vantag- 
gi , che polfa fperare un Reo : un'Appel- 
lazione opportuna, liti Giudice benigno r 
una Sentenzi favorevole ; e di tutti e tre 
quelli vantaggi fi priva a bello ftudio 
quel Peccatore, chementifce nelconfef- 
larfi, facendo con ciò alh fua caufa il 
maggior pregiudizio, che polla farli un 
Difperato omii pazzo. Primieramente li 
priva di un’Appellazione opportuna . Che 
pentite voi, che voglia dire quel pentir- 
li , che l'uomo fa nella Confelfione ? 

Vuol dire appellarli dalla fentenza già 
fulminata nei Tribunale della divina Giu 
flizia, a quella della divina Mifericordia ; 
il cui Tribunale , finche a noi dura la 
Ih. a- {. vita , è Tribunale fupremo : Miferictrdi a 
fnptruealtat Judìcìum . Il Popolo d’ifrael- 
le aveva ofléfograviffimamente il Signo- 
re j abbandonandolo per adorare gli dii 
degli Ammoniti,' dei Siri, dei Sidoni , 

e Filillei , che erano una marmaglia d* . 

Idoli vanì —Pertanto ,, adirata la divina j condannazione piA implacabile , 
Giuditia diede ÌT Popolo in mano dei 
fuoi Nimici, con dichiararli di non vo- 
lerlo più liberare da quella sì miferabi- 
ludlc io i) le fervitù : N cn adii am , ut ultra vis li- 
berem •• he , (f inviente dtes , quei eleri- 
fiii . Ma gli Ebrei , fatti più accorti del 
loro male, fi appellarono alla divina MI 
fericordia t Dixeruntque Filii ìfrael ad 
Diminuì» , Peccavi*, tu ; recide tu utbis 
qutdquii tibi placet , tantum nane libera 
not : e permollrar che dicevano daddo- 
yero , sbandirò» tutti dai lor confini 
quegl’idoli maledetti-- Quadicentes, na- 
ni» de finibus fusi alienerai» deerum idei* 
prejeiemnt . Èd ecco che la Mifericor- 
dia rivocò la fentenza, data dalla Giu- 
flizia ; tt diluir Osmi r, ut fuftr miferiie 
tsrum. Quello avvenimento è una figura 
efprelTa di quel, che accade giornalmen- 
te nella Confelfione. I Crilliani , ben- 
ché fieno il Popolo eletto , tuttavia pec- 
cando voltano lefpalle al vero Dio, per 
adorare o l'Idolo dell' Intereffe , o l' Ido- 
lo della Superbia, o l'Idolo del Piace- 
re; con unto fdegno della divina GiufH- 
zia, che p8r riparare l’onor divino, ful- 
mina fubito contra quelli perverfi Idola- 
tri la fentenza di eterna condannazione 
Nm» addai » , ut ultra ver liberei» . Ma 
Peccatori , rientrando al terrore di tuo- 
no *ì formidabile in fe medefimi, «ap- 
pellano alla divina MìferiCofdia ; confef- 



fano il loro eccedo .■ Peceavsmus: fi fog^ 
gettano alla penitenza , che in nome di 
Dio impone loro il Sacerdote: Reddetu 
nei ir quidjuid tibi placet ; proteliano , 
che difpiacendo loro il peccato (opra 
ogni male , da audio tifi domandano 
elfer liberi, piu ancora, che dalla pe- 
na : Tantum nane libera net ,■ mandano 
via da fe lontani i loro Idoli, fcioglierv 
do i contratti illeciti, fmoraando i con- 
tratti iniqui , difctcciando le pratiche di- 
fonefle : Omnia de finibili faii ldotapre- 
jiciunt. E da ciò la divina Pitta, valen- 
doli dell’ autorità fuprema del fuo mede- 
fimo Tribunale , ammette l’appellazione , 
rivoca la fentenza , perdona, la colpa -*• 
tt dette Diminuì fuper miftriit etrum . 

Non vi par però un gran vantaggio il 
poter fuggire dalle mani di un Dio fu- 
ribondo al grembo di un Dio placato? 

Or quello c quel vantaggio , di cui fi 
privano volontariamente quei peccatori », 
che tacciono per malizia il loro pecca- 
to nel ccnfefiarli -• fi privano di quella 
appellazione , anzi fe la cambiano col 
loro facrilegio in un’ iterata fentenza dJP 
condannazione pfA Implacabile » e più 
imminente. , .... 

filtro vantaggio di un Reo e cambia- va- 
re il Giudice . Fino a tanto che Dio deb- 
ba edere Giudice dei noftri misfatti, an- 
coraché egli Gai tutto vifeere di pitti , 
troppo v’ e femprc però datemere : Hcr~ h^, ,e.|>. 
rendum tfl incidere in marmi Dei viver* 

He. Ora nella Confelfione fi cimbri que- 
llo Giudice, e in luogo di Dio, fi co- 
ftUuifce, un'Uomo, n quale nè vuole, 
nè può volendo, farci gran male. Non 
vuole , perchè egli è un uomo peccato- 
re , come noi , tenuto anch’ elfo a prc- 
fentarfi, qual Reo, in quello medefiòrt» 
tribunale della Penitenza ; ed e fatto 
compaflàonevole dall’efperienza delle pro- 
prie miferie, non inferiori per avventura 
alle nollre •' Qtuniam & ipfe cireamdatus ftùi. f i. 
efi infirmi tate . Non può dipoi quand'an- 
che voleffc, trattarci con gran rigore , 
mentre egli è debole .- Non timebe , <jaid vi. jj . n. 
faciae mihi he f no . e tutta la fila forza 
egli l’ha per giovare, non l’ha per nuo- 
cere* J Pc/ejìst i% Adificétìonem y noni fi de» 
(Iraditnem . Mirate però il gran torto, 
che h a fe medefimo quello Peccatore 
ammutito .- ricufa un Giudice si facile ad 
appagarli, si docile a condifeendere, si 
intereflato nella medili ma caufa , e vuo- 
le piuttollo un Giudice tremendismo , 
il cui potere , il cui pefo venne dal fan; 
to Giobbe raifomiglato a quei roo»ri <* 

1 ’ on- 



onde fpumenti , che foprafanno fu I* •!- 
to Mire un battetlo , già divenuto lu- 
Job |t. «j. dibno delle temprile I Sempre tu- 
tnentet fuper me fluBui tènui Deum , & 
fenda r tj ut fette non fot uè . 

Vili. Finalmente il terzo vantaggio, che può 
fperire un reo alla fua cauto , è 1* otte- 
nere una fentenza favorevole, la quale 
o perdoni affatto la pena, o almeno la 
itti. (oppi, "litighi . Ciò che pure lì confegaiifcc 
J/:*"- '■ a 7P l ? mence nelliConfertione fagramen- 
tale : in cui primieramente li rimette 
tutta la colpi , appreflo li condona "la 
pena etèrna , e dopo quello li diminui- 
* ce , in RfjndilBma parte la temporale ; 
rendendo» molto più foddisiàctorie per 
rnezzo del Sagramento quelle opere ftef- 
le penali , che ci fono ivi impolie per 
penitenza • Onde mirate fe i peccatori 
anutoli operano veramente da difperari , 
mentre potendo sì agevolmente e toglie- 
■ K ’i r L eit0 loro 'colpa, e cambiare 
Un debito eterno in una temporale e te- 
nue foddisfazione ; vogliono piuctolfo ad- 
doppiarli tutte quelle obbligazioni sì fpa- 
ventole , che fciorle con si gran prò . 
Che vi pare pertanto , DilettlflimJ , di 
quella mutolezza da me riprefa , e delle 
lue maligni (Eme qualità? Si può trovare 
fopra la terra un Peccatore più infelice 
di quello , che tace nuliziofamence il 
Ino peccato ? Credo che no ; per tro- 
varlo credo io, che converrà calare all* 
Inferno, e cercarlo giù tra quelle Ani- 
me fatte cieche dall'alta rabbia, che 
ninno centra fc 1 Ielle , e chi le creò. 

_ Aggiungete , che mentre un peccatore 
“ trattiene volontariamente in quello fuo 

ir’ n-° rre 8 ” n r i( ‘ co di irrivare a 
quell oflinazione, eh* è l'ultimo grado 
a partecipare nelli impenitenza finale . 

Ex re reut ione , & opprefìone pece te è nt- 
fcnur cordi t et finti io , dice Pietro Blef- 
fenfe. Quel nafeondere per anni ed in- 
. ni akun peccato vergognofo , induce una 
tal caligine nella mente , ch'ella non 
comprende più il proprio male. Si crede 
che il dormire ecceflivamente, diminui- 
ti? »r o ,7? co *» **»» ° nd ' è ch * 

gl» Ammali dediti al Tonno, fon d*oc- 
vSZknt alklr 01 * £qi,efto appunto inrer?i<?ne 

S " ch Ll a ; , Zi a u - ere 1 fit- 
ti . Segue egli tanto a dormire nelli 

>* 5 h °' pa > che ? 1 fin diviene poco me- 
no Che cieco alle cofe eterne j il che 

neMo l Ù? o°y C ie POrft I 1 fe r,f detimo 
nello fhuo di una morale impoffibihti 

Tanto P* ù clle infame con 
eli/} d ,!i a ? ente va 'wompagnat. 

Crijl. Injtr, fttft Uè. 
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| di durezza del cuore . Quelli anni ad- 
.etro fucceffe In Francia un 'avverimeli- tp. Mirre 
to si Urano, che fe nonl'arteftallero jjCvon.an*. 
veduta gran tcflimon/, non li potrebbe :5,, ‘ 
tener per vero. Una Donna, nella Cit- 
ta di /.ione, per nome Colomba, ve- 
nuta 1 ora del parto non fu mal poflibi- 
e per verun rimedio che defle in luce 
la Creatura ; onde tre anni continui fi 
giacque in letto con perpetui dolori di 
partoriente : dopo i quali , racquilhce 
alquanto le forze, li levò fu, e per ven- 
ticinque anni continui fii tempre gravi- 
Ji, lenza mai partorire. Finalmente 
/P‘ rau > fu trovato che il fuo 
Fig uolo fe 1 era impietrito nell'utero. 

Così accade ad alcuni , che fin dagli 
anni piu giovagli li avezzano a tacere 
alcuna colpa di gran roflore . Per lun- 
go tempo fono in continui dolori di 
parto , dimoiati , e Anaciati dalla 

° dt,, " 0: finalmente, 

Cnnf IB^ * J°f dlr ° Ìrl ,UCe neM * 
Cofifeilione a d.fpetto di tutte le inter- 

quel Pacato s'impietrifce 
. Pu an'tna .onde muo/ono <on ef- 

Mo!T, n CUOr f j nè VIene "»* fuora quel 
Mollro maledetto, finché la divina Glu- 

ftiaua talvolta per efempio degli altri 
ro RlCC,nta Sant0 Antoni- 

Vedova dì b^Tredil° me ’2Y ceB ! 

diede ma? p * ta 'f ergo8ru > che non le 
d cuore diappaiefarlo al Sacer- 
dote. e dirne fui colpa: ma perchè la 

va^"entrò ^ C °7 inu ° «liel rinfaccia- 
va, entro in penderò di fcancellarlo con 
gran digiuni, difcipline , e penitenze 

pio, che dava a tutte di regolare offo- 

r7 nZa \u a qualche «nno fu el«- 

u perAblirielh. 1 pure nai nons'in- 

fo eftremo 1 COnfcrtirfi » nem ™ fui paf- 
A ? ’ ma taco,le *nche allora l'ec- 
cedo da fe operato nelfccolo, e li mo? 

c , on *«n dolore di tutte quelle Ite. 
hgiofe, le quali, dice Sinto Anronmo, 

fuerivan? T ° pp,nion di una Santa, e 
Iperaaano dopo morte vederne qualche 

n, ì rac ^' 0 ,v venne, ma 
troppo differente dagli afpettati Impe- 
rocché comparve 1 Anima tutti rima di 
fuoco , e facendoli vedere ad una fua 
Compagna piu cari : Sono. J IT: , ■ A b- 
badella , e fono condannata all' lofi rno; 
perche dopo aver' io cominella un pecci- 
H ? co 
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co vergognofo, primi d’entrare in Con- 
vento , non me ne fono voluta mai con- 
fettare/ gettate pure il corpo mio in 
qualche chiavica, che n' è degno, men- 
tre l’anima è condannata : c ciò detto , 
difparve. Or eccovi un peccato impie- 
trito in cuore a quella rrvifcra Donna , 
dappoiché ella conceputolo , fe lo era sì 
lungamente tenuto in fe , fenza mai dar- 
lo alla luce della Confezione . -Ln prin- 
cipio la inquietavano i dolori del e ,.to , 
incitandola la Cofcienza a mandarlo fuo- 
ri: ma a lungo andare mancarono anco 
ra quelli, e fi riduffe la mefchina, do- 
po un’ allìduo tratto di facrilegj multi- 
plicati , a non confettarli bene , neppure 
tn morte , benché la divina Giuflizia fuo 
mal grado, morta ch'ella li fu, leaprif- 
fe il feno , e ne cavalle , a villa di tutti 
ancora 1 futuri fecoll, il Moilro afeofo . 
Infrattanto vi potete voi figurare qual 
Ila la fella, che fa il Demonio fu que- 
llo intollerabile abufo di Sagraraenti ? 
Santo Ambrogio dice, che una fimil raz- 
za di peccatori cambia in trionfo del 
Demonio ciò che il Signore ci ha la- 
ti. ètra. feiito per arme da debellarlo: Rrmedium 
m '" * nefirum fit iffi Diateli triumfbu , . Non fi 

può dire più acconciamente , affine di 
fpiegar l’allegria che fanno i Diavoli per 
quelle Confezioni facrileghe • Dappoi- 
ché , per un' improvvidi foccorfo , viene 
fctolco l' attedio di qualche Fort. zza, la 
pompa più gloriola di auella vittoria 
fono le bombarde tolte dagli Attediati 
agli Attedi a tori , Quelle fi conducono 
per mezzo le llrade nel cuore della Piaz- 
za, ed ogn’uno cornai mirarla , goden- 
do divederli cambiato in materia di giub- 
' bilo quello che poco fa era lo,o l’ og- 
getto del fommo orrore . All’ UlelTo mo- 
do credo io che il Demonio , fra tutte 
le prede riportate nella (confitta delle 
Anime, d' nelfun’altra faccia più conto 
neirinfet *o, che delle Confeffioni fa- 
crileghe , c -biate per elfo in materia 
di trionfo , irme eh’ elle erano con- 
tra a lui di rubilo ; godendo il ma- 
ligno, per quanto c capace la fua ri fe- 
ria , non foto di averci vinti , ma di aver- 
ci infin vinti coll’armi nollre . R, medium 
nefirum fit iffi Diatele triumfhu , . 

II. 

X. Ma non differiamo più lungamente il 
rimedio di sì gran male, per non man- 
care a ciò che nel fecondo luogo io 
promili dlfuggerirvi. Se non che, a ri- 



trovarlo opportuno , conviene prima ot 
fervare le cagioni prontiffime diunfilen- 
zio si ingiuriofo a Dio , 4Ì dannofo all’ 
uomo. Le cagioni fono due timori vani, 
l’uno della vergogna ch’c nella Confef- 
ùone , 1 altro delle difficoltà che hanno 
da fuperarfi . Or quanto alla vergogna 
non fi può negare come amo dei primi 
parti della colpa è quel roffore, die pruo- 
va l'Anima dopo la fua caduta . Però , 
dopo il primo peccato del Mondo , che 
fu la trafgre/lìone di Adamo, il primo 
effetto di quel peccato fu il roffore ? At~ 
fceudit Jt . Ma convien dillinguere due 
fpezie di erubefeenza: una eh* entra nei- 
1 Confezione per avvalorarla , l’altra 
che v’entra, dirò cosi, per avvelenarla. 

I fi cen/ufie adduce», ficee, um , & 'fi con- ledi «M» 
fujte adduce», fi ori am padane . Ap- 

punto COm 'è nel Cielo. Roffeggia il Cie- 
lo la feraj ma un tal roffore è feguito 
dalle tenebre più folte della notte. Rof- 
feggia il Cielo la mattina , ma un tal 
roffore è poi feguito da luce ogn’ora 
più (plendida. Ora il Signore ha pollo 
nel peccato molto ro flòre , ma roffor 
buono : perchè ha voluto che quella eru- 
befeenza, prima di peccare, vaglia di 
freno, c dopo aver peccato, vaglia di 
rimedio . Ma il Peccatore , guadando 1* 
opere di Dio , confonde tutti quefli di- 
fegni , e prima di peccare fcuote il fre- 
no della vergogna , per edere più libe- 
ro/e dopo aver peccato ne forma un 
laccio, per non ritornare più in Via di 
fallite. Maledetto difordlne, dice Santo 
Agodlno, non vergognarli di peccare, e 
vergognarli di fame la penitenza! Quello 
è un vergognarli della fafeia , e non ver- 
gognarli della ferita . O incredibili , taf a- la Piai, fi 
nia! de vuluere if/e nen eruiefeit , de li - 
l»tura vulneri, erubefeit . Ora per appli- 
care a quello male 11 fuo rimedio, pri- 
mieramente conviene intendere, che (eb- 
bene il peccato è vergognofo a commet- 
terli , none vergognofo a confeffarfi. Un jj*»"- *• 
certo Scolaro di Socrate in Atene, era Vl “* 
entrato in cafa di una Donna cattiva / e 
veggendo di là paffar tn poco il Mie- 
li ro , corfe per vergogna a nafeonderfi 
ancor più addentro : ma Socyte , fattoli 
in fulla porta , con volto tra piacevole e 
grave : Vieni per fuori , dille , o Figliuo- 
lo: l'ufcire da coteHa cafa non è ver- 
gogna, vergogna è Hata l’entrarvi. V 
ilteffo dico ancor io a quelli Peccatori 
più timidi del dovere: Non c vergogna 
ufeire dal peccato per mezzo della Con- 
fcflioQe i è vergogna Ledervi entrato den- 
tro. 
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ito- E quello ora non può- non edere : i Bier * Aggiugnete , che dal Confeflòre la 



Neh redo, Confejftenem , <y- decorei» in- 
duifli , polliamo dire col Profeta a chi 
torna dal confeffarfi come fi dee : per- 
chè quella colpa , che fu brutta a com- 
metterli, noti appjrifce più brutta, con- 
fettata che fia di cuore. Quella donna, 
che efiendo (chiava fece mala vita di'- 
venuta- poi libera v non è più infame , 
r ^* Ce * a ^- e 88 e • Anelila y qui in fervi tute 

nouii!-/**- ter ferir quiftum ferir , feda li ter*- , 



QUI 
in fi 



non 

pi 



on eli inferni t . E una tal legge molto 
iù fi pratica nel Foro della divina Mi 



Mar. tr.|i. 



fericordia nel quale i Penitenti godono 
fpello maggiori preroga'ive, che gl'in- 
nocenti. Pulicani , Ct Meretrieer fette- 
dent ver in Regnum Dei . Una tal ver- 
gogni dell’ umile Conftflione dee dirli , 
al parere di San Cipriano, piuttofto ono- 
re, che vergogna : Pectator cenfeffttne ccn- 
fufionem henerat . E la rigione di' quello 
onore fi è , perchè febbene il peccato è 
una macchia elTenzialrrcnte brutti (lima , 
ficchi mai non pub diventare bella; tut- 
tavia il ricamo , che vi fa fopra la Pe- 
nitenza , ne cuopre la bruttezza di tal 
maniera , che fa Iparirla . Quello che re- 
Ihvi a rimirar, tutto c gloria: Betti quo- 
rum te fi* fune pece et* . E qual’ è , di- 
rete voi, quello ricamo? E’ un ricamo 
doppio : prima del pnrllfimo Sangue del 
Redentore , e poi degli atti propj del 
Penitente. Come oferete voi di riputar 
vergognofii quella piaga, la qual' è me- 
i„ dicala- dii Sangue di Gefucrillo ì Conta- 
*)«». no cheAlefiindro fi fcioglielfe dal- capo 
il diadema Reale per fafeiar la ferita di 
LUimaco fuo Favorito. Or qual Medico 
avrebbe maneggiata più con orrore una 
piaga , ornata da sì maellevote benda ? 
Per tanto conviene bene affermare , che 
quel Sacerdote, il quale fi flomaca del- 
le ferite di un povero Penitente , abbia 
perduta la memoria di quello che ha 
fatto Gefucrillo per le ferite dei poveri 
Peccatori , medicandole qual Samaritano 
più pio,- nel colmo della loro maligni- 
tà, non coll’ oglio, ocol vino, ma col 
balfamo più (incero delle fue vene. Ol- 
tre a ciò, gli arri medefimi del Penitc-rtu 
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vollra colpa è udita , la vollra umilia- 
zione c veduta; e però, come l’occhio 
rapprefenta- più vivamente i fuoi ogget- 
ti alla fantafia , di quel che faccia l'orec- 
chio, non è maraviglia fe il Confeflòre 
più fi muova ad amare, e ad apprezza- 
re il Penitente per quella compunzione 
che feorge in lui , di quel che fi muova 
a difamarlo e a deprezzarlo per gli ec- 
cedi paflati che ne risa, e ne risà dal- 
la- bocca di lui medefimo , cambiato in 
Giudo con quell'atto (ledo che efercita 
ili accularli : Juflus aceufator e/l fui . 

Adunque : Non htlel , nttod erubefeat , 
etti feccatum dimi/fnm e/l. 

Che fe quelle vere ragioni , come po- 
co penetrate, non hanno forza di feema- 
re a taluno l’orrore conceputo nel dover 
palefare il fuo fallo, dirò, che fe s’in- 
contra la vergogna nel confettarli , s’in- 
contra molto più nel tacere . E però , 
qual ragion vuole, che per evitare una 
vergogna minore, fe ne incorra una in- 
fo pportabilè . 1 Meliut efl cerxm in» a/i- Lt.lfVi- 
twtntum ruberie roterare, dice Sant’Ago- Jj- 
Iti no, quam in He J uditi ì ter am ter mi t- ' 
litui gravi repulf* denotar iim tubefare , 

Confidente un poro, che vergogna farà 
nel giorno del Giudizio «1 manifeflare 
davanti a tutti gli uomini in pubblico, 
e non ad un uomo folo in fecrcto , 
tutte le voflre ab Nominazioni , e mani- 
fefhrle , non per riportarne rimedio , 
ma dannazione: non per riceverne com- 
patitone , ma infiliti ! Tane videbunt j u - p&i. a 
fi! » & fuptr rum ridatane', & ditene : 
fece homtr, qui non pofuirDeumadjut eretti 
fuurn.. Senzachè quella vergogna , che 
al preferite sfuggite, è manchevole, c 
momentanea; quella che incontrerete nel 
Giorno e (Iremo , durerà Tempre . E poi 
dite a me? Tra q-jtlli , che rifipranno 
allora il votlro peccato occulto , non 
vi farà quel medesimo Sacerdote , del 
quale ora tanto v’intimidite? Eche do- 
vrà dir’ egli dunque allora della voflra 
infanta ? Aver più temuta una piccola 
confulione , che una fempiterna condan- 
nazione ! Pudori t magie memorar r quam Tertoll. Ja 



predo il Confeflòre in materia di onore , 
quel che per fe Aedo è materia di con- 
fufione - Tutti (limo Peccatori , dice Sana- 
to Ambrogio : però predo tutti'quello è 
più Utidevoiè che è più umile ; quello 
L.i.*p»-e più giudo, che fi tiene più reo: Cum 

nJt *■ ,0 * emnrt fimut Peccatore J, òlle laudabili er , 
qui tmmitier ,- Ule juflior ,. qui /ibi abjt - 



re vagliono a maraviglia per tramutare falntir . Che direbbe unMèdico voflro, p «nu.c.io. 



quando fipefle, che pervergogna di vo- 
mitare il veleno da voi bevuto, avelie 
pii ttoflo elètto morir difpafimo? Come 
li firebbe beffe di voi ; come vi foperchle- 
rebbe, come vi fchemirebbe , afferman- 
do che ben vi da I An meliut efl dtm- 
natum laure, quam fai am abfelvi ? repli- 
ca Tertulliano . Sogliono i Principi fard 
H 4 fervi- 



Digitized by Google 



no Parte 

fervire volentieri dii mutoli , affinchè 
le loro azioni non fi Sappiano : e diot- 
tri di quelli cali leggo io, che ne aveva 
Solimano Re dei Turchi, nelle fue Ca- 
mere . E pur fé quei non parlavano col- 
la lingua , potevano certamente parlar 
coi cenni. Ma il Signore, con avvedi- 
mento molto maggiore , ci fa fervire 
nell'Anima da Sacerdoti mutoli affatto , 
di modo tale , che nemmeno con un ge- 
llo, quantunque minimo, poffono difco- 
prirci • E voi , prima che manifeflarvi 
ad un folo di quelli mutoli, eleggerete 
di rimanere fvergognati avanti a tutto 
T univerfo nel Giorno diremo , in cui 
e i Cieli , e la Terra , e tutte le Crea- 
ture coti elio loro fatte loquaci , fcopri- 
jcb io. 17. ranno la vollra malvagità ? UevoUbunt 
Cali iniqnitatem ejut , Ór Ttrr a confur- 
gens advtrfui tum . L 'appigliarli a quello 
partito, ben vedete eh’ e un configlio da 
mentecatto. E però fateci?» che vi dice 
Eccl.4. ji. il Savio: Non c on f andar ìt c infiltri pian- 
ta tua , non fola petenum munì , mi 
toccata tua , perchè il non dir tutto , è 
V ideilo che il non dir niente. Cosi prO- 
Conc Trid- teda il Concilio. J gai fi ic» tir a/iqua rtr. 
CtfT 1 4 c.j. tintnt , nibit iiiviniEonitati pir S. iter do- 
tivi , remittcndunt propmunr . 

XII. L'altro impedimento, che rende mu- 
tolo il Peccatore , è il timore delle dif- 
ficoltà, ch'egli incontrerà confidando- 
li, o per dovere adempire la penitenza 
ingionta del Sacerdote , o per dovere 
foflenerne i rimproveri. Ed anche que- 
llo timore dovrà guarirli con un rime- 
dio fimiliflimo a quello , che vi ho ap- 
prodato poco anzi. Primieramente, do- 
ve fono quede ecceflive difficoltà? Par- 
rai che ciò fìa (paventarli della nebbia, 
Hit. «Mi». e f> n g ere la fatica nel precetto. Qui fin- 
gi t lahrem in prteepto . Ed appunto al- 
cuni Efpofitori intendono quelle patole 
di quegli Efploratori cosi famofi , che 
mandati a fpiar la Terra prometta , ne 
riportarono al Popolo un'avvifo altret- 
tanto amplificato, quanto tunedo , con 
raccontare che quel paefe divorava i 
Tuoi miferi Abitatori , in vece di aliraen- 
Hum.ij.ji tarli! Ttrra , quam lufiravimut , divorai 
habitat orti fnon e tuttociò per la pigri- 
zia che avevano di avvanzarfi con Tar- 
mi In mano a farne l’acquido. Come 
era però bugiarda tal relazione, intor- 
no a quel paefe peraltro deliziofidimo; 
cosi falli pur fono quegli (paventi , che 
vi forgono in cuore per 1« immaginate 
difficoltà nella Confezione . Sono ede 
minori *dai , che non vi credete , E ln- 



torno alle bravate, che voi temete dal 
ConfelVore, v' ingranate a partito. Uno 
degli avvertimenti che danno i Medici 
nella cura degli infermi fi è , che quan- 
do T ammalato fa etili, non fi (muova, 
non fi sbatta , ma che copert Jo , non 
ad altro fi badi , che a fomentarlo . Ora 
quello meddimo ammonimento danno 
i Dottori ad ogni Confedore in ammae- 
drarlo : Non riprendere mai il Peniten- 
te prima, che fu terminata la Confef- 
fione ; e molto meno il penitente più 
timido e più confufo, a cui dee proc- 
urarli di diminuire il rodore , con le 
interrogazioni , affinchè manco egli ab- 
bia a ridir da fe , compatendo, e co- 
prendo più che fi può la fua nudità , 
come di Figliuolo, feialaquatore è vero, 
ma ripentico finalmente, e ridotto. Tal 
fu il primo penderò che fi pigliò quel 
Padre Evangelico , propodoci ad imi- 
tare. Cito prof irto fielam primam , Ór in- LutU- 
duito illuni . L’idedo ‘dee dirli del ti- 
more della penitenza , divenuta oramai 
sì leggiera , che Io (paventartene è da 
bambino, il quale ha paura infin d’una 
maschera innocentiilima . Tute, via, per 
convincere di vantaggio quelli mutoli 
volontari, concediamo che grave deb- 
ba edere li riprendane del Sacerdote ,. 
e grave la penitenza ch'egli v'impon- 
ga a vorrete voi paragonar le difficoltà 
dell’ una, e dell’altra , con quello che- 
patite al preferite non confettandovi , e 
con quello che patirete in futuro ? Quan- 
to al prefente proverete un mezzo In- 
ferno nel tormento della Cofcienza • 

Non tfl pax irnpiij , diiit Dominili . Noti W- «8. rr. 
v' è pace per un Peccatore , finche egli 
non fi converta, e non fi confefll : e 
lo dice il Signore, che ben lo fa, men- 
tre vede i cuori . Riferifce Plinio di 
certe Ifole , che Tempre tremano : il 
che, fe è vero, dirò che fono un (im- 
bolo dell'interno di un'empio, fingo- 
larmente dappoiché vi fi è nafeofto il 
peccato . Non è portibile eh* egli abbia 
requie, agitato dai flutti dei fuoi pera- 
fieri . Quafi Mare fervetti , quid quiefeere Ib. fi- 
non potè fi . Datemi una Fanciulla che fia 
caduta , e pure per rodore non atten- 
tili a confedarlo : La mefehina non bz 
mai punto di bene.- ma giorno e not- 
te ha Tempre dinanzi agli occhi il (uà 
fallo inconfiderato , clic l'amareggia , 
fra i balli anche più feflofi, non la fa- 
lcia quietare tra i cari amori ; non le 
permette il godere un momento lieto . Và . 
di quella libertà, che per altro la Ma- 
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